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+Il presidente del Consiglio a Foligno 
parla della riapertura del confronto 
con le stesse modalità del patto sociale 


♦Ma non si riapre il capitolo pensioni 
«Sono già intervenuti i governi precedenti, 
dobbiamo solo applicare la legge» 


♦ «Diffidate di chi chiede a gran voce 
meno tasse, se il livello scende troppo 
vengono meno le tutele per i più deboli » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Completeremo la riforma del welfare» 

D'Alema: a Vienna sull'occupazione l'Europa ha fatto un passo in avanti 


DALL’INVIATA _ 

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

FOLIGNO Riparte da Vienna, il 
presidente del consiglio Massimo 
D'Alema, concludendo i lavori 
della terza Conferenza nazionale 
sul volontariato. Riparte da lì per¬ 
ché non gli sono piaciuti quei tito¬ 
loni sui giornali che tracciavano 
un bilancio negativo del vertice 
austriaco. Quel documento di 26 
pagine siglato dagli stati membri 
dell'Ue, dice, rappresenta «una 
svolta nella costmzione europea». 
Ma da Foligno D'Alema rilancia 
anche l'apertura del tavolo di con¬ 
fronto per un nuovo Stato sociale, 
da avviare - «con le stesse modali¬ 
tà» - una volta concluso quello per 
illavoro. 

Il vertice appena concluso, spie¬ 
ga il premier, indica un orienta¬ 
mento preciso dell'Europa: com¬ 
battere il rischio della recessione, 
la disoccupazione di lunga durata 
e l'esclusione sociale. «Un'idea di 
civiltà alla quale l'Europa non può 
rinunciare, perché se si vuole ri¬ 
mettere l'economia al servizio del¬ 
l'uomo e non viceversa, deve darsi 
obiettivi e politiche di inclusione 
sociale e coesione». In Austria, ri¬ 
corda, si è parlato di concertazio¬ 
ne fiscale, della possibilità di ri¬ 
durre le aliquote Iva alle imprese 
sociali e a quelle destinate a creare 
lavoro, «quindi avrebbero fatto 
bene i giornalisti - dice polemico - 
a leggere il documento prima di 
scrivere...». 

Nel nostro paese, spiega, la con¬ 
certazione (una formula piaciuta 
parecchio ai partner europei) sta 
portando alla conclusione del pat¬ 
to per il lavoro, «che spero venga 
sottoscritto al più presto perché 
creerà spazi importanti anche per 
i servizi della persona, oltre a met¬ 
tere un forte accento sulla forma¬ 
zione». L'invito agli oltre duemila 
rappresentanti del volontariato, 
che più volte lo hanno applaudi¬ 
to, dunque, è di essere parte attiva 
durante la trattativa da cui do¬ 
vrebbe nascere il nuovo stato so¬ 
ciale (anche se - avverte - non si af¬ 
fronterà la riforma delle pensioni- 
perché l'hanno già fatta i governi 
Dini e Prodi, «il nostro compito è 


di farla applicare») e «dare voce a 
chi non ha voce ». Perché la grande 
sfida è quella di un riequilibrio nel 
sistema della partecipazione e del¬ 
la ricchezza sociale che deve tene¬ 
re conto ed andare incontro «ad 
un'utenza che non si fa avanti da 
sola, che non ha l'arma del ricatto 
dello sciopero». Si deve risanare 
quella frattura che si è creata tra 
chi è garantito dalla cassa integra¬ 
zione, o discute di riduzione di 
orario del lavoro e chi, invece, a 
queste condizioni non ha accesso. 
«Un disoccupato del sud non è co¬ 
me un disoccupato del nord», 
dunque «bisogna avere il coraggio 
di mettere in discussione i corpo¬ 
rativismi anche a rischio di essere 
impopolari». D'Alema parla per 
circa 45 minuti, dopo aver sorvo¬ 
lato a lungo il cielo di Foligno in 
attesa del via li¬ 
bera all'atter¬ 
raggio a causa 
di un falso al¬ 
larme bomba, 
costato ap¬ 
prensione alla 
platea e tutto il 
materiale elet¬ 
tronico ad un 
tecnico Tele¬ 
com che aveva 
dimenticato 
l'innocua vali- 
gietta in sala stampa mettendo in 
allarme il servizio di controllo. 

Un discorso a 360 gradi, quello 
del premier, che tocca anche un 
tema caldissimo, quello della 
pressione fiscale. Avverte: «Diffi¬ 
date di chi chiede meno tasse per¬ 
ché se il livello scende oltre un cer¬ 
to limite saltano tutte le garanzie 
di tutela delle fasce più deboli. E 
poi, l'invito a tagliare le tasse parte 
sempre dai più ricchi». Gran bru¬ 
sio quando sostiene che «in fondo 
anche un politico, se si ispira ai più 
alti valori, è un volontario». Que¬ 
stione di un attimo, perché poi di 
fronte agli impegni che si assume 
con i volontari tornano i consensi. 
Il governo, dice, si impegnerà a va¬ 
rare l'Autority consultando al ri¬ 
guardo l'Osservatorio sul volonta¬ 
riato, pieno sostegno alla politica 
della ministra alla Solidarietà so¬ 
ciale, Livia Turco, e, infine, sull'al- 


I SERVIZIO 
CIVILE 

«Obbligatorio 
per uomini 
e donne? 
Un’idea che 
può essere 
interessante» 


tra grande questione sollevata a 
Foligno - la privatizzazione delle 
fondazioni bancarie - arriva 
un'assicurazione: il governo si 
impegnerà affinché la legge, all'e¬ 
same della Camera, preveda l'ob¬ 
bligo di destinare una quota degli 
utili alle società di servizi per il vo¬ 
lontariato. 

Il volontariato, che non vuole 
rinunciare alla propria autono¬ 
mia, può avere un molo impor¬ 
tante. La collaborazione con le 
istituzioni può interessare diversi 
settori, «tutto sta nel modo in cui 
si affrontano le grandi riforme, a 
partire da quella sull'assistenza, 
ormai in dirittura d'arrivo». E su 
un'altra proposta, lanciata dalla 
Caritas, D'Alema si dice disposto 
al confronto: il servizio civile ob¬ 
bligatorio per uomini e donne. 
Può essere un'idea interessante, 
ma va inserita nel quadro più ge¬ 
nerale della riforma del servizio di 
leva e dell'obiezione di coscienza, 
anche se l'obiettivo sembra essere 
un esercito sempre più professio¬ 
nale. Un'affermazione, quest'ul- 
tima, piaciuta al presidente della 
Commissione Difesa della Came¬ 
ra, Valdo Spini. 



Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema 


Ravagli/Ap 


Il volontariato chiede una nuova legge 


FOLIGNO (Perugia) Il volontariato chiede al governo 
un aiuto tutto particolare. Vuole una tutela per «non 
essere inquinatodaunatteggiamentodi commercia¬ 
lizzazione». Lo chiede per bocca di Emanuele Alecci, 
presidente del Movi nazionale (Movimento volontari 
italiani) chiudendo la conferenza di Foligno. Se è ne¬ 
cessario - dice Alecci - per non sporcare il volontariato 
autentico, «bisogna rivedere o riformulare la legge 
sul volontariato stesso» ed occorre «definire lo status 
giuridico» di coloro che hanno fatto la scelta di aiuta¬ 
re gli altri. 

«Siamoqui a rappresentare iproblemi di chi non ha 
voce - dice monsignorGiovanni Nervo, storico dirigen¬ 
te della Caritas -1 soggetti più importanti non siamo 
noi, ma coloro che sono fuori da questa sala». Il volon¬ 
tariato è gratuito, ma non bisogna demonizzare «l’e¬ 
voluzione positiva verso l’impresa sociale» chef ra 
l’altro crea posti di lavoro. 

È il più applaudito, monsignor Nervo, soprattutto 
quando dice che «il ruolo politico del volontariato ver¬ 
so l’istituzione si può sviluppare soltanto se c’è auto¬ 


nomia vera». 

Dalla conferenza arriva anche la richiesta di au¬ 
mentare la quota europea per il sociale. «L’Europa 
non è solo economia, ma deve essere l’Europa della 
gente». «Invitiamo il governo italiano adorganizzare 
la prima conferenza europea del volontariato, come 
primosegnaledipolitichesociaii coordinate nell’am¬ 
bito dell’anno internazionale del volontariato e delle 
associazioni». 

Per supera re il rapporto burrascoso con stampa e 
tv, la conferenza lancia una proposta: quella di creare 
«una vera e propria agenzia di informazionegiornali¬ 
stica, basata sulle notizie, le opinioni, idati, le espe¬ 
rienze di quanto avviene nel volontariato» ed in quella 
parte del 3°settore edel no profit che ne presenta una 
vasta componente. 

L’agenzia dovrebbe produrre - verso l’esterno - un 
notiziario giornalistico di qualità, da fare giungere sui 
terminali dei redattori delle varie testate e - verso l’in¬ 
terno - una serie di servizi informativi volti a fare cono¬ 
scere chi e cosa si muove dentro il volontariato. 


IL CASO 


ECONOMIA, ECCO I DODICI APPUNTAMENTI PER L'ANNO NUOVO 


I PROVVEDIMENTI IN ATTESA 


Argomento ( 

Tipo di legge 

Tempi possibili 

3 Avvio delle società operative 
di Sviluppo Italia 

Decreto 

Giugno 1999 

a Servizi per l'impiego 

Leggi regionali 

Primavera 1999 

j Nuovi lavori 

Proposta di legge 

Primavera 1999 

o Lavoro associato e cooperativo 

Ddl del governo 

Primavera 1999 

» Rappresentanza sindacale 

Proposta di legge 

Primavera 1999 

3 Collocamento disabili 

Proposta di legge 

Primavera 1999 

» Sportello unico per le imprese 

Norme regionali 

Primavera 1999 

o Riordino incentivi 

Legge delega 

Dicembre 1999 

o Riforma degli 
ammortizzatori sociali 

Legge delega 

Dicembre 1999 

3 Riforma del sistema formativo 

Legge delega 

Dicembre 1999 

3 Accesso alle professioni 

Ddl del governo 

Primavera 1999 

3 Riforma degli orari 
e dei tempi di lavoro 

Disegno di legge 
e proposta di legge 

Primavera 1999 



ROMANO BENINI 

C on la trattativa sul Patto 
sociale la macchina del 
sostegno allo sviluppo cer¬ 
ca di rimettersi faticosamente in 
moto. Certo, le difficoltà non 
mancano, e non è detto che si rie¬ 
sca a raggiungere un accordo in 
tempi brevi, entro Natale. Quello 
che conta però è che si fa final¬ 
mente sul serio. 

Lo dimostra anche l'avvio di 
Sviluppo Italia, che rappresenta 
un momento importante dell'at¬ 
tività di questo governo, deli¬ 
neando nel concreto una pro¬ 
spettiva di riforma e cambia¬ 
mento perii nostro Mezzogiorno 
(non a caso ora si avanzano no¬ 
ta i e crescono appetì ti). 

Anche in questo caso ci sono 
voluti più di dieci mesi, ed altri 
sei mesi bisognerà attendere per 
l'attività delle società operative. 
Sempre che si riesca davvero a 
chiudere gli attuali carrozzoni. 

Una vittoria sofferta, che rap¬ 
presenta una novità. Ma le ini¬ 
ziative di riforma annunciate ed 
attese sono in realtà ancora in 
gestazione. Questo perchè il Par¬ 
lamento non arriva ad approva¬ 
re le leggi, o perchè non si riesce 
ad attuare quelle già approvate. 

Il problema non è da poco. Do¬ 
po l'ok definitivo alla Finanzia¬ 
ria, il Parlamento sarà chiamato 
a dare il via dalla primavera 
prossima ad almeno una dozzi¬ 
na di provvedimenti di riforma 
di aspetti di fondo delle politiche 
economiche e sociali. Qualcosa 
però ancora non quadra. 

Un esempio? Si parla da tem¬ 
po della necessità di rendere più 


libero il mercato del lavoro pro¬ 
fessionale, abbattendo vincoli 
protezionistici che l'Europa ci 
contesta da anni. 

In realtà in questi mesi iprov¬ 
vedimenti sull'esercizio delle li¬ 
bere professioni hanno introdot¬ 
to nuovi vincoli: dalle restrizioni 
per l'esercizio della consulenza 
tributaria (il visto di conformità) 


ai sei passaggi richiesti per l'atti¬ 
vità forense. 

Per non parlare delle proposte 
per l'istituzione di nuovi ordini 
approvate alla Camera e del di¬ 
segno di legge presentato dal go¬ 
verno Prodi che smentisce ogni 
ipotesi di liberalizzazione del 
mercato professionale. 

Si parla della necessità di fa¬ 


vorire un usci¬ 
ta morbida dal 
lavoro che af¬ 
fianchi il lavo¬ 
ro parttime al¬ 
la pensione. In 
realtà la Fi¬ 
nanziaria pre¬ 
vede addirittu¬ 
ra il cumulo 
totale tra lavo¬ 
ro e pensione 
per chi abbia 
più di quaran- 
t'anni di ver¬ 
samenti con¬ 
tributivi, in¬ 
sieme alla soli¬ 
ta serie di pre¬ 
pensionamen¬ 
ti. Per carità di 
Patria meglio 
tacere della 
sventurata 
ipotesi della 
rottamazione 
dei cinquan¬ 
tenni. 

Non c'è solo 
questo, è vero. 
Tuttavia, in 
attesa delle ri¬ 
forme conti¬ 
nuiamo a ve¬ 
dere misure spot, estemporanee, 
delle quali è chiara la provenien¬ 
za, meno la prospettiva. Nonne 
che il più delle volte creano in 
consenso degli interessati, ma 
che di fatto contraddicono le at¬ 
tese iniziative di riforma. 

C'è poi il problema dell'effica¬ 
cia delle leggi già approvate. Co¬ 
me rendere concreto il decentra¬ 


mento amministrativo delle leg¬ 
gi Bassanini senza informatiz¬ 
zare le pubbliche amministra¬ 
zioni? Come avviare i centìi di 
collocamento privato se la legge 
obbliga questi ultimi a cedere 
gratis le proprie banche dati al 
servizio pubblico? 

Come far emergere il lavoro 
nero dando solo agevolazioni fi¬ 
scali e mantendo le imprese fiori 
da un distretto industriale digni¬ 
tosamente attrezzato? 

Per avere consenso spesso si 
usa il trucco della misura spot. I 
governi del passato hanno abu¬ 
sato di questo trucco, arrivando 
come è noto all'overdose. Mesco¬ 
lare misure care ai gruppi di pres¬ 
sione (ora all'erta come non mai, 
per via del rischio riforme) con 
disegni di rifonna è impresa dif¬ 
ficile e a volte improbabile. Per 
aver ragione sul rischio spot ci 
vuole visione complessiva, coe¬ 
renza e idee chiare. Sapendo cal¬ 
colare anche l'inevitabile mal¬ 
contento di chi è privato del privi¬ 
legio. 

Sono almeno dodici le inizia¬ 
tive di rifonna destinate a fare 
del 1999 Tanno decisivo perchè 
il nostro paese abbia un sistema 
di opportunità e di protezione so¬ 
ciale adeguato ai bisogni e alle 
potenzialità di una società pro¬ 
fondamente mutata. 

La sfida per il cambiamento 
vuole che tutte quante arrivino in 
fondo nei tempi stabiliti. Perchè 
l'alternativa è che non ne arrivi 
nessuna. Fa rifettere (e preoccu¬ 
pa non poco) il fatto che stiano 
ora quasi tutte al palo. 


PATTO SOCIALE 


Lavoro, un ostacolo 
da 10rnila miliardi 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Dopo il primo incontro il 
cammino della maxi trattativa per 
il «patto sociale per il lavoro e lo 
sviluppo» si è complicato. Nulla di 
insuperabile, dicono i più stretti 
collaboratori di Massimo D'Ale¬ 
ma: sulle proposte formulate alle 
parti sociali dall'Esecutivo c'è sta¬ 
to il sostanziale via libera di tutti 
gli interlocutori. Il fatto è che que¬ 
sto complesso negoziato - che 
chiama in causa tantissime orga¬ 
nizzazioni - è inserito in un conte¬ 
sto: e sul tavolo del patto sociale, 
improvvisamente, hanno fatto ir¬ 
ruzione materie estranee. 

È il caso delle pensioni. Molti 
dei conti esposti da Confindustria 
sono veri, anzi verissimi: effettiva¬ 
mente l'Italia spende ogni anno 
per le pensioni di anzianità più ri¬ 
sorse di quelle destinate alla scuo¬ 
la. Il problema è che a meno di 
non prevedibili fucilazioni di 
massa, i pensionati «giovani» lì so¬ 
no, e lì resteranno. E che in Parla¬ 
mento non c'è una maggioranza 
disponibile ad anticipare la già ap¬ 
provata abolizione delle pensioni 
di anzianità. 

Il senso della polemica rilancia¬ 
ta da Confindustria, dunque, è so¬ 
prattutto tattico, e mirato a con¬ 
quistare terreno nella trattativa 
con governo e sindacati. Un «gio¬ 
co» normale, che il sindacato po¬ 
trebbe imitare su un altro versan¬ 
te, e che ha come immediata con¬ 
seguenza la perdita di tempo pre¬ 
zioso. Di qui l'annuncio di Massi¬ 
mo D'Alema: sarebbe bello con¬ 


cludere con un accordo entro Na¬ 
tale, ma «le date non devono esse¬ 
re un vincolo per nessuno». In 
pratica, la firma dell'intesa proba¬ 
bilmente si avrà a gennaio, se non 
insorgeranno complicazioni. 

Altre difficoltà, invece, forse il 
governo se le sta creando da solo. È 
stato annunciato infatti un mas¬ 
siccio intervento di riduzione de¬ 
gli oneri sociali che pesano sul co¬ 
sto del lavoro, a partire dai contri¬ 
buti che riguardano assegni fami¬ 
liari e indennità di maternità. Nu¬ 
meri non sono 
stati fatti, ma 
autorevoli fon¬ 
ti governative 
confermano 
che si pensa a 
tre punti per¬ 
centuali (ovve¬ 
ro circa 10.000 
miliardi) da 
spostare in tre 
anni dal costo 
del lavoro alla 
fiscalità gene¬ 
rale. È noto che spazi nei conti 
pubblici non ci sono: per questo si 
parla di "trasferimento" di oneri, e 
non di "abolizione”. Bisognerà ca¬ 
pire chi pagherà questo sconto 
che riguarda le imprese e il lavoro. 
Inoltre, per adesso né il ministero 
delle Finanze né ilTesoro sono sta¬ 
ti chiamati in causa per mettere 
nero su bianco un progetto vero e 
proprio per la rimodulazione di 
questi contributi. Il che significa, 
si direbbe, che Palazzo Chigi per 
adesso si è limitato a esporre un 
orientamento che deve essere an¬ 
cora riempito di contenuti. 


BSTRADA 
IN SALITA 
Il cammino 
si complica 
Ciampi e Visco 
al lavoro 
per reperire 
le risorse 
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Manifestazione conclusiva 

della campagna nazionale 
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Conclusioni 
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nel Mondo 


l'Unità 


Iran, ucciso un altro intellettuale progressista 

Lo scrittore Pouyandeh è la quarta vittima. Istituita una commissione d'inchiesta 



TEHERAN Si allunga, in Iran, la ca¬ 
tena delle morti misteriose di pro¬ 
gressisti e di intellettuali, in una 
scia sanguinosa che sta mettendo 
in difficoltà il presidente riforma¬ 
tore Mohammed Khatami, accu¬ 
sato dall'opposizione più conser¬ 
vatrice di non essere in grado di 
garantire sicurezza e ordine al pae¬ 
se. Anche Mohammed Pouyan¬ 
deh, critico d'arte e traduttore la 
cui scomparsa era stata denuncia¬ 
ta mercoledì scorso dai familiari, è 
stato trovato strangolato a una 
trentina di chilometri da Teheran, 
sotto un ponte della ferrovia da 
cui forse è stato scaraventato dopo 
essere stato ucciso. Proprio il gior¬ 


no della sua scomparsa era stata 
data notizia del ritrovamento del 
cadavere del poeta Mohammad 
Mokhtari, anche lui strangolato e 
abbandonato in un prato. La setti¬ 
mana precedente era stata la volta 
di Magid Sharif, scrittore vicino al¬ 
l'opposizione islamico-liberale, 
trovato morto ufficialmente per 
«crisi cardiaca». Di un quarto in¬ 
tellettuale, Pirouz Davani, non si 
hanno notizie da alcune settima¬ 
ne e - secondo voci insistenti - sa¬ 
rebbe stato impiccato. La notizia 
del ritrovamento del cadavere di 
Pouyandeh è stata data ieri matti¬ 
na dal quotidiano governativo 
«Iran». La moglie, che proprio l'al¬ 


tro ieri aveva chiesto al capo di sta¬ 
to di intervenire in prima persona 
ha confermato di aver riconosciu¬ 
to il cadavere del marito. 

«Non aveva più i documenti - 
ha sottolineato - ma gli assassini 
non gli hanno rubato né l'anello 
d'oro né l'orologio». Sulla vicen¬ 
da, come nelle precedenti occasio¬ 
ni, le autorità tacciono. E nessuno 
finora è stato accusato di omici¬ 
dio: vengono garantite indagini 
accurate e a tappeto. In particola¬ 
re, il vice ministro dell'interno 
Mostafa Tajzadeh, ha annunciato 
l'istituzione di una commissione, 
assicurando che «vi sono degli in¬ 
dizi e che numerose persone sono 


state arrestate», ma senza fornire 
alcun dettaglio. Sugli omicidi in 
ogni caso la sua posizione è chiara. 
«A breve termine gli assassini in¬ 
tendono colpire il governo del 
presidente Khatami - ha spiegato - 
A lungo termine, tutto il regime». 
Dall'altro ieri sera tra l'altro, l'inte¬ 
ra questione (compresi gli omicidi 
dell'oppositore nazionalista Da- 
ryoush Foruhar e della moglie Par- 
vaneh, che hanno dato il via alle 
esecuzioni il 22 novembre) è all'e¬ 
same di una riunione straordina¬ 
ria del Consiglio nazionale di sicu¬ 
rezza, la più alta istanza decisiona¬ 
le iraniana in materia di sicurezza 
interna ed esterna. 


Ocalan: «Lascio il posto di leader» 

Critiche al Pkk: da 15 anni conduce una cattiva guerra 



GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Un annuncio clamoroso, 
preannunciato e poi smentito nel 
corso dei giorni scorsi, e ieri sera ri- 
confermato in una lunga intervista 
telefonica all'emittente curda Med- 
Tv, che trasmette da Bruxelles. 
Abdullah Ocalan lascia la leadership 
del Pkk. Lo dice in maniera non del 
tutto chiara, tra mille precisazioni e 
distinguo, per cui non si capisce se le 
dimissioni siano immediate, o una 
possibilità futura. Ma il problema è 
comunque sul tappeto, e pone seri 
interrogativi non solo all'organizza¬ 
zione che ha sino a ieri diretto e che 
si prepara al suo sesto congresso 
clandestino nelle terre curde a caval¬ 
lo tra Turchia Iran e Irak, ma anche 
ai governi europei che da un mese 
sono alle prese con il rompicapo del 
suo arrivo e del suo arresto in Italia. 

«Mi ritiro da leader -ha detto par¬ 
lando dalla sua residenza coatta pres¬ 
so Roma-, Fate quello che volete, il 
problema è vostro». E poi, con parole 
molto critiche nei confronti del Pkk: 
«Da quindici anni conducete una 
cattiva guerra che non ha avvenire. 
Per trovare una soluzione bisogna es¬ 
sere molto aperti». E ancora, con una 
parziale marcia indietro: «Se la guer¬ 
riglia mi ascolta, 
se capisce il no¬ 
stro approccio 
per raggiungere 
l'obiettivo co¬ 
mune del Pkk, 
forse posso at¬ 
tendere tre-sei 
mesi», cioè rin¬ 
viare le dimissio¬ 
ni. È probabile 
che Apo sia con¬ 
sapevole dell'im¬ 
patto dirompen¬ 
te che la svolta verso la fine della lot¬ 
ta armata e l'apertura del negoziato 
può avere su migliaia di suoi compa¬ 
gni abituati a combattere e forse im¬ 
preparati alla pace. Forse ha avuto 
sentore di resistenze al cambiamento 


di linea che sta 
cercando di im¬ 
primere al movi¬ 
mento. La de¬ 
nuncia è infatti 
duriussima: ci 
sono - dice Oca¬ 
lan - militanti 
del Pkk «che 
non ascoltano, 
che fanno le loro 
leggi, che uccii- 
dono e rubano. 

Non posso accet¬ 
tarlo: se mi aves¬ 
sero ascoltato 
avremmo già 
vinto numerose 
volte. Noi dicia¬ 
mo loro di non 
andare nei vil¬ 
laggi, di non fare 
violenze, di non 
rubare, ma loro 
lo fanno. In que¬ 
sto modo si fa il 
gioco del nemi¬ 
co: di fatto noi 
mettiamo le mi¬ 
ne e poi ci met¬ 
tiamo il nostro piede». 

. Un altro messaggio, evidente¬ 
mente rivolto ai militanti che non 
hanno approvato la sua decisione di 
consegnarsi alle autorità italiane: 
Ocalan ringrazia il nostro paese per 
«l'ospitalità». Ma precisa: «Non vivo 
in un castello, né in una villa, ma in 
una casa di pochi metri quadri». 

Già in mattinata c'era stato un pic¬ 
colo shock. Dopo avere ripetutamen¬ 
te presentato la sua venuta in Italia 
nel quadro di una iniziativa per in¬ 
ternazionalizzare il problema curdo, 
Ocalan aveva alluso ad una prospet¬ 
tiva radicalmente diversa: colloqui 
diretti con Ankara. Lo aveva fatto in 
un'intervista ad un giornale turco. 
Un evento raro, la pubblicazione, da¬ 
to che spesso in passato Ankara proi¬ 
bì la stampa o la diffusione televisiva 
di interviste già realizzate con il lea¬ 
der del Pkk. «La Turchia è infastidita 
dall'ingerenza europea -si leggeva sul 


Milliyet-, Se essa accetterà un dialogo 
bilaterale allora potremo parlare di¬ 
rettamente senza la mediazione del¬ 
l'Europa». 

Una novità, 
questa apertura 
ad Ankara, dato 
che negli ultimi 
tempi Ocalan ri¬ 
petutamente 
aveva sottolinea¬ 
to la necessità di 
una mediazione 
europea. In un 
recente collo¬ 
quio con l'Unità, 

Ocalan rivelò 
anzi che un an¬ 
no e mezzo fa al Pkk erano giunti se¬ 
gnali indiretti di una disponibiltà di 
una parte dei vertici delle forze arma¬ 
te, a trattare con la sua organizzazio¬ 
ne. Per questo Ocalan giunse alla 
conclusione di proclamare un cessate 


il fuoco unilaterale. Ma la risposta 
turca fu un'intensificazione delle 
operazioni belliche. A parte questo, 
secondo Ocalan, il messaggio che da¬ 
gli ambienti militari gli veniva invia¬ 
to in quei tempi alludeva chiaramen¬ 
te ad un processo negoziale che sa¬ 
rebbe culminato in colloqui faccia a 
faccia. Altrettanto chiaramente però 
gli venne fatta capire l'ostilità turca a 
qualunque internazionalizzazione 
del problema curdo. Cosa che invece 
il leader del Pkk disse all'Unità di ri¬ 
tenere essenziale ed urgente, insi¬ 
stendo anzi che auspici come quello 
del Parlamento europeo per una con¬ 
ferenza internazionale sulla questio¬ 
ne curda «non rimangano solo sulla 
carta, e vengano compiuti passi con¬ 
creti verso il dialogo». 

Tornando all'intervista con il Mil¬ 
liyet, Ocalan ha messo in guardia 
Ankara da iniziative volte a spaccare 
il Pkk, e da manovre tese a rovesciare 


la sua leadership. Se ciò accadesse il 
paese sarebbe invaso da un'ondata di 
integralismo curdo, ha aggiunto, sa¬ 
pendo di toccare una corda al cui vi¬ 
brare l'establishment laico di Ankara 
è particolarmente sensibile. Secondo 
Ocalan infatti, «potrebbe nascere un 
Hezbollah curdo, così com'è nata l'a- 
temativa Hamas ad Arafat. Se il Pkk 
si sciogliesse, si frammenterebbe in 
quaranta correnti», e diventerebbe 
pericolosamente incontrollabile. 
Nella stessa intervista il capo del Pkk 
ha messo il rispetto dell'indentità 
curda in rapporto con la rinuncia al¬ 
la lotta armata: «Ci siamo procurati 
armi leggere per difenderci. Datemi 
la mia identità e vi dico che le resti¬ 
tuiremo». 

Nessuna reazione sinora da Ankara 
agli ultimi sviluppi del caso Ocalan. 
Oggi il premier incaricato Bulent 
Ecevit riprenderà le consultazioni per 
cercare di formare il nuovo governo. 


■ RESTITUIRE 
LE ARMI 

«Ci siamo dotati 
di armi leggere 
per difenderci 
Dateci 
un’identità 
e le restituiremo» 


I INVITO 
AL DIALOGO 

«Se la guerriglia 
mi ascolta 
se capisce il mio 
approccio 
forse posso 
attendere 6 mesi» 



Nuovi orrori in Algeria 
In un pozzo 110 cadaveri 

V icino alla capitale le forze di sicurezza hanno localizzato una delle 
più raccapriccianti testimonianze di sette anni di guerra civile in Al¬ 
geria: un pozzocon i resti di almeno 110 persone. Lo riferisce «El 
Watan», quotidiano indipendente, secondocuigli esperti della poli¬ 
zia hanno impiegato ben due settimane per il conteggio dei cadaveri. 
Il fosso, profondo una settantina dimetri, si trova in una fattoria nel¬ 
la località di Haouch Hafiz presso Larbaa, appena 35chilometri a 
sud di Algeri. I miliziani del Gruppo Islamico Armato o Già, che rap¬ 
presenta l’ala più estremistica e sanguinaria dell’integralismo alge¬ 
rino, avevano qui il covo principale prima d’esserne cacciati nel ‘97. 
L’abisso nel terreno, da tempo svuotato dell’acqua che conteneva, 
era già noto agli abitanti della zona che lo hanno soprannominato il 
«pozzodegli orrori». Stando al giornale le forze di sicurezza l’avreb¬ 
bero localizzato circa venti giorni fa grazie alle indicazioni fomite da 
un exguerrigliero del Già, consegnatosi e adesso loro collaboratore. 
Ancora quattro giorni fa si pensava che nel pozzo fossero stati celati i 
corpi di «sole» 62 persone: il bilancio peggiore riferito da «El Wa¬ 
tan» sarebbe stato stilato«in base al numero di femori estratti». 

Non è peraltro da escludere che le vittime gettate dentro dai fonda¬ 
mentalisti siano ancora di più; anche perché il ribelle pentito avreb¬ 
be rivelato che, fra il ‘93 (a circa un anno dall’insurrezione seguita al 
colpo di mano militare che impedì al meno radicale Fronte Islamico 
di Salvezza di vincere le elezioni) e il ‘96, membri del Già vi nascosero 
le spoglie di oltre200civili assassinati. Nel pozzo sono stati rinvenu¬ 
ti cadaveri, ma anche ossa sparse e brandelli d i ind umenti. Al q uoti- 
diano un esperto della scientifica ha dichiarato che le operazioni di 
identificazione delle vittime si presentano difficili: i corpi in avanzato 
stato di decomposizione; ciò cheègià stato possibile stabilire òche 
molti prima di essere uccisi subirono tremende torture. 


Il Portorico alle urne per associarsi agli Usa 

Ieri il referendum nell'isola ma l'esito non sarà vincolante per il Congresso 


WASHINGTON Diventare uno 
stato delTUnione, restare nel 
limbo della "associazione" con 
gli Usa, oppure scegliere l'incer¬ 
ta strada dell'indipendenza to¬ 
tale da Washington: questi gli 
eterni dilemmi dei portoricani, 
ieri chiamati per la terza volta 
alle urne per decidere il proprio 
status, con un risultato che pe¬ 
rò non ha assolutamente alcun 
valore vincolante. 

Lo scarto strettissimo tra le 
fazioni più forti, quella dell'a¬ 


desione agli Usa e quella della 
conservazione dello status at¬ 
tuale rendono necessario uno 
spoglio completo delle schede, 
prima di poter dichiarare con 
certezza il vincitore, e quella 
che sarà l'indicazione al Con¬ 
gresso (che ha il potere di deci¬ 
dere sull'adesione) sul futuro 
dell'isola. Il presidente Bill 
Clinton ha chiesto al Congres¬ 
so di «ascoltare» la decisione 
dei portoricani. «Ascoltate la 
voce del nostro popolo: voglia¬ 


mo diventare uno stato ades¬ 
so», aveva invece chiesto in 
extremis Pedro Rossello, il go¬ 
vernatore, capo del partito del¬ 
la piena adesione agli Stati Uni¬ 
ti in un comizio affollato da 
migliaia di persone a San Juan, 
la capitale dell'isola, mentre in 
cielo esplodevano in segno di 
festa i «botti» dei fuochi artifi¬ 
ciali. «Votate secondo i vostri 
cuori», aveva replicato dalla fa¬ 
zione opposta il sindaco di San 
Juan Sila Calderon, leader dei 
favorevoli all'attuale «com¬ 
monwealth» con gli Usa. Per 
Calderon, mantenere il tipo di 
associazione attuale «è Tunica 
arma per proteggere i nostri te¬ 
sori più preziosi: la lingua, le 
tradizioni, l'eredità di 505 an¬ 
ni». In molti a Portorico temo¬ 
no infatti che aderire agli Stati 
Uniti significhi innanzitutto la 
perdita dello spagnolo a van¬ 
taggio dell'inglese, oggi parlato 


da meno del 
trenta per 
cento dei resi¬ 
denti. Sull'iso¬ 
la i partiti del¬ 
l'annessione e 
del «com¬ 
monwealth» 
erano dati alla 
vigilia nei 
sondaggi testa 
a testa con un 
lieve vantag¬ 
gio dei soste¬ 
nitori della «51°a stella». L'af¬ 
fluenza al voto era prevista al¬ 
tissima, attorno all'ottanta per 
cento degli aventi diritto. 

Dal 1952 Portorico è un terri¬ 
torio americano con autono¬ 
mie locali. I suoi tre milioni e 
ottocentomila residenti sono 
cittadini americani, fanno il 
servizio militare ma non paga¬ 
no tasse federali e non possono 
votare per l'elezione del presi¬ 


dente o per il Congresso. Il go¬ 
vernatore Rossello ha fatto del¬ 
l'adesione piena agli Stati Uniti 
il suo cavallo di battaglia, affer¬ 
mando che è ora di dare al 
Congresso un mandato per 
«Portorico 51°o stato», «ed eli¬ 
minare per sempre la cittadi¬ 
nanza di seconda classe dei 
portoricani». 

Nel caso che vinca il partito 
del «51° stato» è assai poco pro¬ 
babile che i parlamentari ratifi¬ 
chino immediatamente il pare¬ 
re degli elettori dell'Isola. Non 
certo per «colpa» delle distra¬ 
zioni dalle questioni «presiden¬ 
ziali» (leggasi Sexgate) ma per¬ 
ché Tipotesi di modificare lo 
status provoca più di qualche 
perplessità al Congresso stelle- 
strisce da sempre restio ai cam¬ 
biamenti se non assolutamente 
«necessari». La porta per il 51° 
stato, però, resta aperta. Se ne 
parlerà presto... 


REGIONE TOSCANA AZIENDA USL 5 DI PISA Centro Direzionale 

ESTRATTO AVVISO DI CARA 

Questa Azienda USL 5 di Pisa, Via Zamenhof 1, intende procedere, con procedura aperta (pubblico incanto), all'affi- 
damento del seguente servizio: Servizio quinquennale di gestione calore e servizi connessi per gli edifici di pertinen¬ 
za dell'Azienda USL 5 di Pisa, per un importo annuale presunto di lire 540.000.000. Le informazioni e i documenti 
necessari per la presentazione deH'offerta possono essere richiesti alla U.O. Acquisizione Beni e Servizi della USL 5 di 
Pisa Via Zamenhof n° 1 tei. 050/954111 - 202-294. Il termine per la presentazione per la domanda di richiesta 
documenti il 03/02/99 esclusivamente per posta, per telefono c/o per telecopia (Fax). Il termine per la ricezione 
delle offerte: ore 12 del 08/02/99. Il bando di gara è stato spedito in data 09/12/1998 all'LIfficio Pubblicazioni 
Ufficiali della CEE e verrà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana parte seconda, foglio inserzioni. 
Pisa, 09/12/1998 |L D | RETr0RE GENERALE Dr. Luciano Fabbri 


■ AFFLUENZA 
ALTISSIMA 
Alle urne 
è andato oltre 
l’80 per cento 
degli isolani: 
è una questione 
molto «sentita» 


Giornalista tedesca «censurata» 
per aver mostrato le gambe 



uasi tutti in Germania la conoscevano finora solo perii volto 
perfetto e i capelli biondo-naturale ma, da quando ha mostrato 
anche le gambe e un po’ di scollatura, un’annunciatrice del te¬ 
legiornale del primo canale pubblico tedesco «Ard» rischia il 
posto. Susan Stahnke, 30 anni, volto noto del forse più serioso e 
sicuramente più ascoltato tgd’Europa, si èfatta ritrarre con 
calze autoreggenti, corpetto nero e cilindro azzurro in provo¬ 
canti pose in stile «cabaret». Lefoto della bella del telegiornale 
«Tagesschau», accompagnate da altre immagini in cui la bioni¬ 
ca amburghese fa spuntare un po’ di spalle e scollatura da una 
stola bianca stila diva di Hollywood, sono state pubblicate da un 
settimanale e riprodotte da molti altri media. «Per una lettrice 
dellaTagesschau «esistono requisiti minimi di credibilità ese- 
rietà», ha detto al giornale domenicale «Bild am Sonntag» una 
portavoce dell’Ard aggiungendo che «la signora Stahnke deve 
stare attenta a non mettere in pericolo la sua posizione nel tele- 
giornale». Secondo la «Bams», che sottolinea le velleità di car¬ 
riera cinematografica in America della poliglotta annunciatrice 
(conosce sei lingue fra cui l’italiano), la direzione del tggli ha 
già scritto una lettera di ammonimento. 

Rosanna Cancellieri, volto dei TgRai, si schiera al fianco del¬ 
la collega tedesca, Susan Stahnke, nella polemica sulle foto in 
calze autoreggenti. «Lesolite polemiche, i soliti vecchi pregiu¬ 
dizi provinciali - dice - e chissà perché nel mirino cifiniscono 
sempre le donne, cheseson belle, brave e autoironiche e vo¬ 
gliono giocareafarle sexy, attirano lecritichedi un collega uo¬ 
mo che si presti a ruoli comici». 
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Delitto Mauro: «D. ha un alibi» 

L'awocato del minorenne: «Era in Veneto» 


VENEZIA Si estendono anche 
nel Veneto le indagini sull'omi¬ 
cidio di Mauro Iavarone, il ragaz¬ 
zino ucciso a Piedimonte San 
Germano in provincia di Prosi¬ 
none. I Carabinieri di Venezia 
stanno svolgendo accertamenti 
e perquisizioni tra i gruppi no¬ 
madi nella provincia di Venezia e 
in altre zone della regione per ri¬ 
costruire gli spostamenti in Ve¬ 
neto della famiglia di D., il noma¬ 
de quattordicenne indagato per 
l'omicidio Iavarone assieme ad 
altri quattro ragazzi, e raggiunto 
giovedì scorso da un provvedi¬ 
mento restrittivo notificato al 
campo nomadi di Bassano del 


Grappa (Vicenza). Qui infatti se¬ 
condo la ricostruzione degli in¬ 
quirenti, vive abitualmente la fa¬ 
miglia del giovane, che da quan¬ 
to riferisce l'avvocato di D., Fran¬ 
cesco Mazzoccoli, si sarebbe tro¬ 
vata in Veneto anche nei giorni 
del delitto. Il capo della comuni¬ 
tà nomade, interpellato nei gior¬ 
ni scorsi, aveva sostenuto l'asso¬ 
luta estraneità di D. al delitto Ia- 
varone, e aveva anche affermato 
in tv che il ragazzo era «sotto pro¬ 
tezione» proprio perché inno¬ 
cente e che, qualora la giustizia 
italiana ne provasse la colpevo¬ 
lezza o la complicità con l'omici¬ 
dio, «sarebbestatoespluso». 



Mauro Iavarone 


Cartisano: si cerca il corpo in un fiume 

Il fotografo di Bovalino fu sequestrato e ucciso nel '93 


SAN LUCA (Reggio Calabria) Da alcuni giorni un gruppo di 
operai, con l'ausilio di alcune ruspe e sotto il controllo dei ca¬ 
rabinieri della Compagnia di Bianco, sta effettuando scavi a 
San Luca, in un terreno poco distante dal letto del torrente 
Buonamico, per trovare, secondo quanto si è appreso, i resti 
di Adolfo Cartisano, il fotografo sequestrato a Bovalino il 22 
luglio del 1993 e successivamente ucciso dai rapitori. L'ordi¬ 
ne di effettuare gli scavi è stato dato dalla procura della repub¬ 
blica di Locri sulla base della segnalazione giunta da un colla¬ 
boratore di giustizia del quale non è stata resa nota l'identità. 
Il sequesto di Cartisano è stato sempre definito «anomalo» 
dagli investigatori visto che il fotografo di Bovalino, che non 
viveva in condizioni economiche particolarmente agiate, 
difficilmente poteva rappresentare un obiettivo per un rapi¬ 
mento a solo scopo estorsivo. I familiari di Cartisano ricevet¬ 
tero anche una richiesta di riscatto ed il 31 dicembre dello 
stesso anno pagarono ai rapitori, in cambio del rilascio del fo¬ 
tografo, trecento milioni. Ma Cartisano non fu liberato e 


l'impressione degli investigatori è che il fotografo, quando 
giunse la richiesta di riscatto, fosse già stato ucciso. Tecnica 
questa abituale tra alcune bande criminali, che preferiscono 
non lasciare nessuna traccia, ma gli investigatori non esclu¬ 
dono altre ragioni - vendetta o altri intrecci poi mascherati 
conil sequestro - allabase del delitto. 

Successivamente i sequestratori chiesero ai familiari di 
Cartisano altri duecento milioni. I familiari del fotografo, pe¬ 
rò, non accolsero la richiesta chiedendo ai rapitori la prova 
che il loro congiunto fosse in vita. Prova che non gli fu mai 
fornita. Da quel momento i contatti tra i familiari di Cartisa¬ 
no ed i sequestratori s'interruppero e da allora del fotografo 
non s'è saputo più nulla. Per il sequestro di Cartisano il 24 
marzo del 1997 cinque persone, accusate di avere fatto parte 
della banda che rapì il fotografo di Bovalino ed appartenenti 
ad un unico clan familiare, i Modafferi-Glicora, furono con¬ 
dannate dal tribunale di Locri a 30 anni di reclusione ciascu¬ 
no. Altre due persone dello stesso clan furono assolte. 


Panettoni al veleno: l'allarme è finito 


Le indagini e i controlli sulle confezioni confermano l'integrità dei prodotti 
Pronti gli identikit degli ecoterroristi: si segue la pista di un berretto peruviano 


DALLA REDAZIONE _ 

MATTEO TONELLI 

FIRENZE I controlli vanno avan¬ 
ti, ma si procede verso il cessato al¬ 
larme. Gli unici due panettoni av¬ 
velenati con il topicida sono quel¬ 
li inviati dall'Animai Liberation 
Front alle redazioni di Bologna e 
di Firenze dell'Ansa. Solo quelli. È 
questo l'esito del lavoro che gli in¬ 
vestigatori hanno svolto e stanno 
ancora svolgendo. I controlli co¬ 
munque non sono ancora finiti. 
Serve ancora un po' di pazienza in¬ 
somma prima di pronunciare il fa¬ 
tidico cessato allarme, anche se 
quello che ormai appare chiaro è 
che non si sia trattato di piano di 
avvelenamento su vasta scala. So¬ 
lo un'azione simbolica. Un atto 
grave, ma che fa scendere il termo¬ 
metro delle preoccupazioni. 

Nel frattempo si stringe invece 
il cerchio delle indagini. Sia a Fi¬ 
renze che a Bologna gli inquirenti 
hanno in mano gli identikit degli 
uomini che hanno spedito i pa¬ 


nettoni. A Firenze si tratta di un 
uomo di mezza età, piuttosto bas¬ 
so e con un cappello calcato in te¬ 
sta. È stato riconosciuto grazie alla 
ricostmzione del personale dell'a¬ 
genzia postale, mentre più diffici¬ 
le è sperare in un aiuto dalle im¬ 
pronte digitali rilevate sulla confe¬ 
zione, dato che 
il pacco è stato 
maneggiato da 
molte persone. 
Il biglietto con 
cui gli ecoterro¬ 
risti hanno ri¬ 
vendicato il ge¬ 
sto sarà sotto¬ 
posto a perizia. 
La scritta, fatta 
con il normo¬ 
grafo, contene¬ 
va alcuni errori 
di ortografia e potrebbe essere sta¬ 
ta realizzata da uno straniero, ma 
anche da qualcuno che avrebbe 
volutamente commesso degli sba¬ 
gli. A Bologna invece si cerca un 
uomo di circa 30 anni con un ber¬ 


retto di tipo peruviano calato in 
parte sul viso, che ha spedito il 
pacco dal centro meccanizzato 
delle Poste in via Zanardi. Sul mo¬ 
dulo riservato al mittente l'uomo 
ha scritto un nome di fantasia, un 
certo Giovanni De Santi domici¬ 
liato a Bologna, via Fermi 17. Stes¬ 
so nome registrato a Firenze. 

E proprio nella città toscana gli 
investigatori sono andati a rileg¬ 
gersi i rapporti dell'altro attentato 
firmato dall'Alf, quando nel mag¬ 
gio scorso dette fuoco ai furgoni 
frigorifero di una ditta che conse¬ 
gnava i prodotti Nestlé, la multi¬ 
nazionale titolare dei marchi Mot¬ 
ta e Alemagna. Anche in quel caso 
il gesto fu rivendicato come ritor¬ 
sione verso la Nestlé e la sua scelta 
di utilizzare soia transgenica. Allo¬ 
ra furono fatte delle intercettazio¬ 
ni telefoniche e vennero raccolti 
vari indizi che, una volta messi in¬ 
sieme, potrebbero permettere di 
ricostruire l'area di riferimento in 
cui si muovono gli attivisti fioren¬ 
tini dell'Alf. L'impressione degli 


investigatori è che ci si trovi da¬ 
vanti ad un numero ristretto di 
persone. 

Fin qui il fronte delle indagini. 
Ma c'è un altro aspetto che questa 
vicenda pone in primo piano. C'è 
stato un esagerato allarmismo 
nell'affrontarla? Francesco Rutel¬ 
li, sindaco di Roma ed Ermete Rea- 
lacci, presidente di Legambiente 
hanno pochi dubbi in proposito. 
«È molto peggio l'intossicazione 
di qualche cervello - commenta il 
sindaco di Roma - che l'intossica¬ 
zione di due panettoni. Penso che 
hanno qualche problema nella lo¬ 
ro zucca prima di avere creato 
qualche problema in due panetto¬ 
ni e secondo me il sistema media- 
tico gli ha dato troppo spazio. Ha 
fatto il gioco di alcuni fanatici che 
non hanno alcuna dignità politi¬ 
ca. Sono soltanto visioni minori¬ 
tarie, settarie e distmttive che con 
l'ambiente non hanno niente a 
che spartire». Realacci invece pun¬ 
ta l'attenzione sulle conseguenze 
negative che questo gesto potreb¬ 


be avere nei confronti del mondo 
dell'ambientalismo: «Mettere il 
topicida nel panettone è da de¬ 
menti, infanga quelli che hanno 
legittimamente criticato le scelte 
fatte dalla Nestlé in giro per il 
mondo. Si tratta di un fatto isolato 
che non appartiene alla cultura 
dell'ambientalismo italiano. Que¬ 
ste cosette estemporanee di grup¬ 
pi casuali danneggiano sicura¬ 
mente la causa che affermano di 
volere difendere: per questo può 
essere legittimo avere anche qual¬ 
che sospetto». Smorza i toni an¬ 
che il sottosegretario agli iinterni 
Diego Masi che ravvisa in tutta la 
vicenda «un allarmismo e un'en¬ 
fasi assolutamente esagerata e si 
augura «che i lavoratori possano 
tornare alla loro occupazione ed 
avere anche loro un buon Natale». 
Nel frattempo al Motta annuncia 
un nuovo spot. «Sarà uno spot in¬ 
teressante, che sorprenderà un pò 
tutti. Saranno pubblicità rassicu¬ 
ranti racconteremo la verità, in un 
modo un pò particolare». 


■ E IL BLUFF 
SARÀ SPOT 
L’azienda 
pasticcierà 
si promuovei 
raccontando 
la storia 
dell’«attentato» 


Gratis, e in piazza passa la paura 

Ressa a Roma e Milano per «conquistare» una fetta 


ROMA Prima con timidezza, poi 
con il coraggio della gratuità e 
dell'esempio - meglio se spassio¬ 
natamente sponsorizzato da ce¬ 
lebri e carnose bocche come 
quelle di Enrica Bonaccorti e Ma¬ 
ra Venier - la donna e l'uomo del¬ 
la strada natalizia si sono fatti 
una bella scorpacciata di panet¬ 
tone. Una fetta, un'altra, una ter¬ 
za magari da incartare e ingurgi¬ 
tare più tardi. Nessun problema, 
se non qualche approccio diffi¬ 
dente subito rintuzzato dal «così 
fan tutti» di questa domenica a 
via del Corso con contempora¬ 


neo bis alla stazione centrale di 
Milano, patria dell'antica ricetta 
del «pan de Toni» e dove nem¬ 
meno la scenografia è stata tra¬ 
scurata gonfiando un «panetto¬ 
ne» gigante all'interno del quale 
il tradizionale dolce con l'uvetta 
«è andato via come il pane» per 
gran parte della giornata e sinché 
cen'era. 

Insomma, sotto il gazebo ro¬ 
mano e dentro il pallone milane¬ 
se, Motta e Alemagna ma soprat¬ 
tutto Nestlé si sono prese una so¬ 
stanziosa ecorivincita sul bluff 
topicida degli ecoterroristi ricon¬ 


quistando il favore delle masse e 
convincendole, oltre che della 
bontà, dell'assoluta affidabilità 
del prodotto dei propri pasticcie¬ 
ri. Che, tra l'altro, hanno rischia¬ 
to di passare le feste a casa e senza 
lavoro invece che a infornare il 
classico montarozzo ripieno e 
che ora, grazie anche alla sagra di 
ieri, tornano a impastare con più 
lena diprima. 

Allarme cessato, quindi. E tra¬ 
dizione salva sotto l'albero. Ed 
ecoterroristi in pace almeno 
quanto la clientela dei lOmilioni 
di panettoni Nestlé che tornano 


MADRINE 

NATALIZIE 

Anche Enrica 
Bonaccorti 
e Mara Venier 
tra i vip 
invitati 
dalla Nestlé 



da oggi trion¬ 
falmente sugli 
scaffali e sui 
piatti degli ita¬ 
liani. Oddio, 
magari qual- 

_ cuno ci sarà 

che, accusan¬ 
do mal di pancia da eccesso di 
pandolce, chiamerà preoccupa¬ 


to i centralini della Nestlé, già su¬ 
bissati di telefonate nei giorni 
dell'annunciata tregenda gastro¬ 
natalizia. Ma sarà soltanto po¬ 
stsuggestione da propaganda ne¬ 
gativa, tardiva e cattiva informa¬ 
zione, così come ne è stata fatta 
ad esclusivo beneficio dei sedi¬ 
centi «difensori» ecologici che 
oggi gongolano non anonimi 



Lo stand della «Motta» davanti la stazione di Milano Ferraro/Ansa 


ma impuniti per aver seminato 
panico gratis e per una questio¬ 
ne, quella della manipolazione 
genetica del mais e della soia, tut¬ 
ta da verificare e comunque 
estranea - come afferma la Nestlé 
- alla produzione dei panettoni. 

Così in piazza la paura è passa¬ 
ta, forse definitivamente, e le 
aziende colpite dal «terrorismo 
alimentare» si apprestano a veri¬ 
ficare gli esiti mercantili a botte¬ 
ga e al supermarket col passare 
dal gratis all'acquisto. Anzi, limi¬ 
tati i danni, Motta e Alemagna 
potrebbero addirittura trarre 


qualche vantaggio dall'accusa 
infondata e dal demenziale blitz 
al topicida. In via del Corso, tra 
una spinta e una fatina blu col 
vassoio carico della lievitante 
leccornia, «migliaia di panetto¬ 
ni» si sono riversati negli stomaci 
dei romani a spasso e più presi 
dalla masticazione che dalla mu¬ 
sica della vicina e appena riaperta 
piazza del Popolo dove la banda 
di Testaccio del maestro Silverio 
Cortesi si esibiva in pièce di dolci 
melodie natalizie. Ma si sa, sotto 
le feste, la pancia è più esigente 
dello spirito. G. Ce. 


Puglia, uccisa in casa per la pensione 

Vittima una donna di 76 anni, toma la paura tra gli anziani 


ORTELLE (Lecce) Sarebbe stata 
uccisa per la pensione, due 
milioni e 500mila lire che ri¬ 
tirava ogni due mesi e che 
aveva depositato in banca 
appena due giorni fa: è l'ipo¬ 
tesi maggiormente accredita¬ 
ta dai carabinieri che indaga¬ 
no sull'omicidio di una don¬ 
na di 76 anni, Addolorata 
Paiano, la vedova uccisa nel¬ 
la sua abitazione nel centro 
storico di Vigna Castrisi, me¬ 
no di milla abitanti, frazione 
di Ortelle, ad una trentina di 
chilometri da Lecce. L'omici¬ 
dio è stato scoperto ieri mat¬ 
tina, ma secondo i primi ac¬ 
certamenti medico-legali la 
donna sarebbe stata assassi¬ 
nata venerdì sera, tra le 19 e 
le 21. 

Addolorata Paiano viveva 
da sola in una casa di tre 
stanze e servizi affacciata su 
una stradina del centro stori- 


DUE COLPI 
DI MARTELLO 
La donna 
lasciava sempre 
aperta 
la porta 
d’ingresso 
dell’abitazione 


co del paese, 
in corso Um¬ 
berto I. Il ca¬ 
davere è sta¬ 
to trovato vi¬ 
cino ad un ri¬ 
postiglio: la 
donna è stata 
aggredita alle 
spalle, proba¬ 
bilmente da 
un uomo riu¬ 
scito ad en- _ 

trare in casa 

senza forzare la porta, su cui 
infatti non sono stati trovati 
segni di scasso. 

La donna aveva altri pa¬ 
renti in paese; uno di questi, 
un nipote che presta servizio 
nella polizia municipale, ieri 
era andato a trovarla allonta¬ 
nandosi alle 19. L'allarme è 
stato dato dall'unica figlia 
della donna, che vive a Roma 
e che, provando a telefonare 


alla madre, ha notato che 
l'apparecchio risultava disat¬ 
tivato. I vicini di casa raccon¬ 
tano che la vittima aveva l'a¬ 
bitudine di lasciare aperta la 
porta della sua abitazione, 
che chiudeva solo quando 
andava a dormire, mai dopo 
le 21: per questa ragione, già 
prima dell'autopsia che sarà 
eseguita domani, i carabinie¬ 
ri ritengono che l'omicidio 
sia stata compiuto tre le 19, 
quando è andato via il nipo¬ 
te della donna, e l'ora in cui 
la vittima chiudeva abitual¬ 
mente la porta. 

Le indagini sono coordina¬ 
te dal sostituto procuratore 
della Repubblica presso il tri¬ 
bunale di Lecce, Antonio Ga- 
gliotta. I carabinieri hanno 
posto l'abitazione sotto se¬ 
questro e per tutta la matti¬ 
nata hanno compiuto accer¬ 
tamenti per rilevare eventua¬ 


li impronte digitali. 

Gli investigatori sono pro¬ 
pensi a credere che l'assassi¬ 
no sapesse che la donna ave¬ 
va ritirato la pensione da due 
giorni senza però immagina¬ 
re che aveva già depositato il 
denaro in banca. Le stanze 
dell'appartamento, tranne il 
salotto, sono state trovate a 
soqquadro, ma non è stato 
ancora accertato che cosa sia 
stato portato via. 

Con questo nuovo omici¬ 
dio torna la paura tra gli an¬ 
ziani in Puglia, dove tra il '97 
e il '98 numerose donne an¬ 
ziane furono uccise con colpi 
di coltello alla gola nelle pro¬ 
prie abitazioni. Il presunto 
responsabile di alcuni degli 
omicidi, il tunisino Ben Mo- 
hamed Ezzedine Sebai (accu¬ 
sato anche di due omicidi in 
Basilicata), è in carcere da cir¬ 
ca un anno. 


Ifuneralidi 

FRANCO PAGANO 

si svolgeranno oggi alle ore 11 presso l’Arci 
Malafronte, via dei Monti di Pietralata 16. 

Roma, 14 dicembre 1998 

Cara Jonata tuo padre fu per noi, fin dagli an¬ 
ni dell’inizio della nostra militanza, il riferi¬ 
mento costante, l’amico, il maestro. Fu un 
po’ padre anche per noi. Oggi che lo salutia¬ 
mo per l’ultima volta vorremmo esprimere a 
te e a tua madre Franca tutto il nostro dolore, 

Duilio Azzellino, Erasmo Piergiacomi e Vale¬ 
rio Di Cesare a nome della Direzione azien¬ 
dale de l’Unità Editrice Multimediale parte¬ 
cipano al lutto di Pippo colpito dalla mor¬ 
te del fratello 

FRANCO PAGANO 

Roma, 14 dicembre 1998 

ma soprattutto la nostra riconoscenza per gli 
insegnamenti che Franco seppe darci. 

CIAO FRANCO 

Pierluigi, Paolo, Michele, Gigi, Leonardo, An¬ 
na, Rosaria, Pietro, Angelo, Marina e tutti i ra¬ 
gazzi dellaFgcidiPortonacciodeglianni70. 
Roma, Mdicembre 1998 

Alfonso, Marco, Roberto e Patrizio si stringo¬ 
no con affetto a Pippo colpito dalla perdita 
del fratello 

FRANCO PAGANO 

Roma, 14 dicembre 1998 

Ugo, Marco, Francesca e Marcella De Tom- 
masi partecipano con grandissimo affetto al 
dolore della famiglia per lascomparsa di 

FRANCO PAGANO 

Roma, Mdicembre 1998 

Silvia, Alfredo, Barbara, Bruno, Eloisa, Fer¬ 
nando, Marco, Paola, Renato e Roberta si 
stingono con affetto a Pippo per la scompar¬ 
sa del fratello 

FRANCO PAGANO 

Roma, 14 dicembre 1998 


Luciano e Alba sono vicini a Pippo, Franca e 
Jonata in questo momento di dolore per la 
scomparsa del caro 

FRANCO PAGANO 

Roma, Mdicembre 1998 

Marco, Annalisa, Diana, Dario, Gianfranco, 
Paola, Barbara e Mario un grandissimo ab¬ 
braccio a Pippo Pagano dall'ufficio de l'Uni¬ 
tà Multimedia per la perdita del fratello 

FRANCO 

Roma, 14 dicembre 1998 

Paolo e Pierluca sono vicini a Franca e a Jo¬ 
nata in questo momento di dolore per la per- 
ditadelcaro 

FRANCO 

Roma, Mdicembre 1998 

Bruno, Patrizio, Marco e Fabio sono vicini a 
Pippo in questo triste momento per la perdita 
del fratello 

FRANCO 

Roma, 14 dicembre 1998 

Massimiliano, Giovanni, Andrea, Luca sono 
vicini a Pippo in questo momento di dolore 
perla morte prematura del caro fratello 

FRANCO PAGANO 

Roma, Mdicembre 1998 


I compagni della sezione Ds di Cinecittà so¬ 
no vicini a Pippo Pagano in questo momento 
di dolore per la perdita del caro fratello 

FRANCO PAGANO 

Roma, 14 dicembre 1998 


Giuseppe Chiarante e tutte le compagne e i 
compagni del Consiglio Nazionale dei Ga¬ 
ranti dei Democratici di Sinistra si uniscono 
con commozione al dolore di Graziella Fal¬ 
coni per la scomparsa del 
PADRE 

Roma, 14 dicembre 1998 


Cara Graziella Falconi, il segretario, le com¬ 
pagne e i compagni della Federazione dei 
Democratici di sinistra di Roma si stringono a 
te per l’improvvisa scomparsadel tuo caro 

PADRE 

Roma, 14 dicembre 1998 


Dopo 11 anni dalla scomparsa di 

PAOLO TAGLIONI 

I familiari lo ricordano a tutti icompagni. 
Vado Ligure, 14dicembre 1998 


f -\ 

abbonatevi a 

JTSaibèk, 
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LIBRI 

Il ritorno 
del giallo 

_ NICOLA MEROLA 
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LIBRI 

L'epopea Beat 
in trionfo 

_ STEFANIA SCATENI 

A PAGINA 4 


DISCHI 

La leggerezza 
dei trentenni 

_ STEFANO PISTOLINI 

A PAGINA 7 



In questo 
scorcio di 
dicembre 
esce per 
Garzanti una 
raccolta di 
saggi di 
Claudio 
Magris (a 
pagina 8 di 
«Media» 
potete 
leggerne un 
commento 
uscito sul 
«Corriere 
della Sera») 
dedicati al 
tema «Utopia 
e disincato». 
Si parla del 
paesaggio in 
rapporto con 
l’estetica e 
la coscienza 
individuale. 


iRohmer 


Al più 

letterario dei 
registi di 
cinema è 
dedicata una 
nuova 
monografia 
che II 
Castoro 
Cinema 
pubblicherà 
all’inizio di 
gennaio. Per 
fine anno, 
invece, Il 
Castoro 
propone 
come 
strenna 
l’agenda 
cinematogra¬ 
fica del 
1999: un 
appunta¬ 
mento 
tradizionale 
fitto di foto, 
di date, 
citazioni e 
curiosità. 


iGenet 


Il Saggiatore 
prosegue nel 
meritorio 
lavoro di 
ripubblica¬ 
zione delle 
opere di 
Jean Genet. 
Dopo 
«Nostra 
signora dei 
fiori» tocca 
ora a 
«Pompe 
funebri», 
romanzo 
dimenticato, 
autobiogra¬ 
fico e 

ossessiona¬ 
to del 1953, 
che mescola 
gli 

appassionati 

ricordi 

personali del 

narratore 

alle 

traversie 
storiche 
dell’occupa¬ 
zione 
nazista di 
Parigi e della 
liberazione. 


A fine anno, 
gli editori 
vendonoi 
classici 
a prezzi ridotti 
e nelle librerie 
si formano 
grandi pile 
di volumi 
preziosamente 
rilegati 


ORESTE PIVETTA 

N on mi sono simpatici i pe¬ 
danti e tanto meno mi so¬ 
no simpatici i bibliofili e i 
bibliomani pedanti. Dicono ri¬ 
sparmia sul caffè e comprati un 
libro, risparmia sul cinema e te ne 
compri un altro, non seguire la 
squadra del cuore... In realtà il 
caffè può essere delizioso e quasi 
indispensabile, i bei film sono i 
romanzi che nessuno sa più scri¬ 
vere e le partite, qualche volta, a 
saperle leggere, sono dei buoni 
film ed è sempre meglio ima buo¬ 
na partita di un brutto libro. 

La risorsa dei classici. Eh, sì, i 
classici sono per definizione 
grandi libri anche se nelle collane 
dei classici, qualche volta, rara¬ 
mente, entrano libri che classici 
in realtà per conto loro non sa¬ 
prebbero d'esserlo. Gli autori ne 
sono felici. Una copertina in si¬ 
milpelle con i fregi in similoro va¬ 
le una consacrazione per l'eterni¬ 
tà, si suppone. Però le collane dei 
classici vanno e vengono. Che fi¬ 
ne ha fatto ad esempio la bella 
collana dei classici Giunti? E i 
classici Bompiani? Un titolo al¬ 
l'anno? Quanti «classici» ci sia¬ 


che i curatori, da Walter Siti a Na¬ 
dia Fusini, sono d'eccellenza. Pe¬ 
rò fra tutti, fra lo smisurato Paso¬ 
lini che in due volumi rivaleggia 
in spazio con la ben più misurata, 
schiva, appartata Virginia 
Woolf, sceglierei Bernanos e Silo- 
ne. Curiosità e risarcimento: en¬ 
trambi, per l'essere troppo catto¬ 
lico l'uno, per essere critico del 
comuniSmo l'altro, furono, mi 
pare, emarginati, ostacolati, di¬ 
menticati. Di Bernanos leggerei 
ovviamente il «Diario di un cura¬ 
to di campagna», tornando ma¬ 
gari al bellissimo e durissimo 
film di Robert Bresson (mai visto 
in tv ed è un vero pccato), al rac¬ 
conto cupo di una provincia 
francese ipocrita, e leggerei con 
curiosità «I grandi cimiteri sotto 
la luna», dedicato alla Spagna 
(dove Bernanos soggiornò tra il 
34 e il 37) e contro il franchismo 
(ricordate: Bernanos era l'autore 
culto del protagonista di «Sostie¬ 
ne Pereira» del nostro Tabucchi). 
Leggerei «I grandi cimiteri sotto 
la luna», affascinato dal titolo e 
dalla vicenda dell'autore che la¬ 
sciò la Francia quasi franchista e 
tornò condividendo le idee dei 
democratici spagnoli. 

Di Silone, che morì vent'anni 


Mondadori. Tornando indietro 
non si saprebbe che scegliere tra 
tanta abbondanza: per orgoglio¬ 
sa esibizione di cultura non sa¬ 
prei rinunciare ai quattro volumi 
di «Alla ricerca del tempo perdu¬ 
to», il capolavoro di Proust, tra¬ 
dotto da Giovanni Raboni, che 
contende a Musil e all'«Uomo 
senza qualità» (due volumi nei 
Meridiani) il titolo di più grande 
romanzo di questo secolo. 

Cambiamo editore. Anche 
Bompiani, ha i suoi classici, in co¬ 
pertina rossa: in attesa del prossi¬ 
mo secondo volume delle opere 
di Testori, non mancherei il pri¬ 
mo coni romanzi e i racconti del¬ 
le sue origini letterarie, dal «Dio 
di Roserio» alla «Gilda del Mac 
Mahon» al «Ponte della Ghisol- 
fa», solo apparentemente lontani 
dai testi della sua maturità, a co¬ 
minciare da «In Exitu». Corre al¬ 
lo stesso modo la disperazione in 
uno spettatore partecipe di un 
mondo che se ne va imbrutten¬ 
dosi di giorno in giorno. 

Classici e costosi sono i volumi 
che pubblica Einaudi, avendo 
inaugurato una collaborazione 
con Gallimard che stampa la fa¬ 
mosa Pleiade. Anche con la 
Pleiade Einaudi ci sono novità: 


Classici in saldo 


Guida alla spesa 


mo lasciati alle nostre spalle. Si 
volesse discutere, si cercherebbe 
di rintracciare i criteri che regola¬ 
no la vita delle collane superstiti 
e la morte delle altre. Ma sarebbe 
chiedere troppo. 

Invece riprendiamo il discorso 
sul risparmio, dove lo abbiamo 
lasciato. Natale è propizio, non 
solo perché il libro è un regalo 
consolidato che si considera «fa¬ 
cile», ma anche perché Natale è 
tempo, per alcuni, di sconti. L'e¬ 
ditoria soffre evidentemente di 
più della teleria e allora non si at¬ 
tende gennaio per i saldi. Un vo¬ 
lume dei Meridiani Mondadori 
costa adesso ventimila lire di me¬ 
no: da ottantacinquemila a ses- 
santacinquemila, vale la legge 
deltreperdue. 

Arnoldo Mondadori, quando 
inventò i Meridiani, pensava di 
doverne stampare uno al mese. 
Le ferie d'estate e le vacanze sulla 
neve hanno invece rallentato la 
pubblicazione. Ma il raccolto alla 
fine del corrente anno sarà co¬ 
munque abbondante: Buzzati, 
Silone, Pasolini, Virginia Woolf, 
Mario Luzi, Isaac Bashevis Sin¬ 
ger, Georges Bernanos, Celan. 
Inutile dire che sono tutti belli, 
che Bernanos è stato ritradotto, 


A dicembre gli editori 
offrono i grandi volumi 
con un forte sconto 
Le novità dei Meridiani 
e di Einaudi-Gallimard 


fa, mi accontenterei di leggere il 
primo e più famoso romanzo, 
«Fontamara», che racconta delle 
difficili condizioni di vita dei 
contadini della Marsica e della 
tragica esperienza che uno di lo¬ 
ro, Berardo, fa del fascismo e del¬ 
la sua violenza. Poi consulterei, 
qui e là, i testi saggistici, gli artico¬ 
li, gli interventi polemici, che po¬ 
trebbero illuminarmi sua un cer¬ 
ta storia della nostra sinistra. In 
quest'anno d'anniversario sono 
corsi in tanti a riscoprire Silone, 
con il rischio - sempre presente 
nel caso deipentimenti in massa - 
di esagerare. Il peso e l'eleganza 
del volume aiutano a prendere le 
misure giuste: a meditare, sfo¬ 
gliando con la giusta cura. E a 
riavvicinarsi magari a quanti, 
onestamente, Silone non lo ave¬ 
vano mai abbandonato. 

Queste sono state le novità 


«Poesia latina d'amore», «Poesia 
italiana dal Quattrocento al Set¬ 
tecento», Esiodo. Però andrei in¬ 
dietro negli anni e nel catalogo 
per scegliere «I promessi sposi», 
per un omaggio al gran lombar¬ 
do, Alessandro Manzoni (ma il 
volume contiene anche la «Storia 
della colonna infame»: bastereb¬ 
bero le straordinarie prime venti 
righe per suscitar emozione e 
sdegno... ), la «Storia della lettera¬ 
tura italiana» di Francesco De 
Sanctis, tra i più citati e mai letti. E 
risalirei ancora negli anni, nei se¬ 
coli, nei millenni, addirittura, per 
un omaggio al padre di tutti i 
poeti e di tutti i romanzieri: Ome¬ 
ro. Einaudi ne stampa l'«lliade» 
con la traduzione di Guido Pa- 
duano. Leggeremmo «Canta, 
Musa divina, l'ira d'Achille figlio 
di Peleo, /l'ira rovinosa che por¬ 
tò ai Greci infiniti dolori...» versi 
che non suoneranno come quelli 
della nostra tradizione scolastica 
e di Ippolito Pindemonte, «Can¬ 
tami, o Diva, del Pelide Achille 
l'ira funesta/ che infiniti addus¬ 
se lutti agli Achei», ma percorre¬ 
remo ugualmente e forse più fa¬ 
cilmente le strade del mito, della 
storia, del sentimento e della più 
alta poesia. 



Registro di classe 


La Bibbia, questa sconosciuta (nel privato) 



SANDRO ONOFRI 

N el dibattito sulla parità sco¬ 
lastica che sta affollando 
da un po' di tempo le pagi¬ 
ne dei giornali, stupisce quanto 
poco si parli dei modi concreti in 
cui gli istituti privati garantireb¬ 
bero il loro ruolo nell'istruzione 
pubblica. E grazie a questa funzio¬ 
ne infatti che si sentono in diritto 
di chiedere aiuti allo Stato. Ma la 
affermano a parole, e noi ci si ritro¬ 
va a doversi fidare e basta, a scato¬ 
la chiusa, visto che finora non è 
trapelato alcun altro segnale di 
consapevolezza del compito tutto 


diverso e assai più complesso che 
comporta svolgere un ruolo nell'i¬ 
struzione pubblica. Se ci fermia¬ 
mo a riassumere quanto afferma¬ 
to finora dalle autorità episcopali, 
infatti, ecco cosa ricaviamo: 1) 
Ruini non si accontenta degli aiuti 
economici alle famiglie che inten¬ 
dono iscrivere i propri figli a una 
scuola privata, e pretende finan¬ 
ziamenti diretti; 2) la scuola catto¬ 
lica non vuole rinunciare alla sua 
identità (ma quale sarebbe, ap¬ 
punto, non viene mai specificato); 
3) il presidente delle scuole cattoli¬ 
che non accetta le regole di reclu¬ 
tamento dei docenti statali,e non 
ha alcuna intenzione per esempio 


di assumere professori divorziati 
e, con grande soddisfazione di Fi¬ 
ni, neanche gay. 

E poi? In quale modo la scuola 
cattolica (che non costituisce, cer¬ 
tamente, la totalità della scuola 
privata, ma ne è parte fondante in 
quantità e in qualità), una volta ri¬ 
cevuti i fondi dallo Stato italiano, 
assicurerebbe di svolgere davve¬ 
ro un ruolo pubblico? Garantireb¬ 
be, per esempio, quell'elasticità 
didattica che nella scuola pubbli¬ 
ca tende all'integrazione degli 
alunni portatori di handicap? E 
ancora: una volta che le agevola¬ 
zioni finanziarie avranno portato 
un numero maggiore di iscritti, le 


scuole private assicurerebbero 
quell'agilità necessaria a far fronte 
alle esigenze e ai percorsi educati¬ 
vi derivanti da un'utenza ben più 
eterogenea di quella attuale, com¬ 
pito che anche nella scuola pubbli¬ 
ca si raggiunge con esiti spesso di¬ 
seguali? Tutto questo non è dato 
di sapere. 

Non è nemmeno chiaro, a pen¬ 
sarci bene, cosa si intenda per edu¬ 
cazione cattolica. Perché allo stato 
attuale non mancano certo canali 
per un'educazione di tipo religio¬ 
so, che però non sembra diano 
grandi risultati. Basti pensare a 
quanto scarsa sia la conoscenza 
del Vangelo tra i giovani. Se mi ba¬ 


sassi sulla mia personale espe¬ 
rienza, i risultati sarebbero deso¬ 
lanti: di settanta alunni, imo solo 
conosce la Bibbia. Gli altri, niente. 
E quando ho deciso di farla stu¬ 
diare io, sono scoppiati a ridere. 
Eppure sono tutti battezzati, co¬ 
municati, cresimati. Alcuni di loro 
hanno fatto le scuole elementari in 
istituti religiosi. Da dieci anni pos¬ 
sono contare sulle lezioni di inse¬ 
gnanti di religione, pagati dallo 
Stato italiano, ma scelti e formati 
dalla Chiesa. E dunque? Se la co¬ 
noscenza del Vangelo non fa parte 
dell'educazione religiosa, cos'è 
che si insegnerà allora nelle scuole 
cattoliche? 



L'editoriale 
di Priebke 
e i diritti umani 
del «Giornale» 

NICOLA FANO 

V orremmo buttare Erich 
Priebke, questa settima¬ 
na. Non dal punto di vista 
etico, perché moralmente Prie¬ 
bke si è giù buttato da sé offen¬ 
dendo l'umanità e se stesso lun¬ 
go tutto l'arco della sua vita 
adulta. Vorremmo buttarlo, per 
così dire, materialmente: la sua 
condanna ha risistemato il di¬ 
sordine della giustizia storica, 
ora Priebke consuma impune¬ 
mente la nostra coscienza comu¬ 
ne. Come dire: sarebbe auspica¬ 
bile che egli intonasse altrove il 
suo canto del cigno. In qualche 
paese amico o neutrale e meno 
coinvolto emotivamente nei 
suoi delitti. Altrove, comunque, 
e magari lontano. 

Viceversa capita che sia chia¬ 
mato con tutti gli onori a parlare 
senza ritegno. Mercoledì scorso 
9 dicembre il quotidiano mila¬ 
nese «il Giornale» ha pubblica¬ 
to in prima pagina un commen¬ 
to firmato appunto Erich Prie¬ 
bke. Titolo: «Tra i miei persecu¬ 
tori riconosco dignità solo a 
Toaff»; occhiello «Lettera dal 
carcere». Una circostanza disgu¬ 
stosa. È disgustoso che un indi¬ 
viduo che ha commesso crimini 
che hanno cambiato la coscien¬ 
za comune dell'umanità possa 
essere proposto in pubblico co¬ 
me un qualunque carcerato (un 
Silvio Pellico del '900?). È disgu¬ 
stoso che a un tale individuo sia 
consentito definire chicchessia 
come suo «persecutore». Il tutto, 
per altro, nel giorno in cui veni¬ 
vano celebrati nel mondo i cin- 
quant'anni della carta dei Dirit¬ 
ti dell'uomo, documento reso 
necessario dall'indegno opera¬ 
to di Priebke e dei suoi sodali. 
(Tra parentesi: il fondo del di¬ 
rettore de «il Giornale» quel 
giorno era intitolato «I diritti 
dell'uomo di sinistra»...). 

Evidentemente, il quotidiano 
della nuova destra italiana nu¬ 
tre molto interesse nella ricosti¬ 
tuzione di una morale comune 
nella quale il valore semantico 
(e storico) dei termini «persecu¬ 
tore» e «perseguitato» sia varia¬ 
bile. Evidentemente ha interes¬ 
se a dare attributi di parte a 
quella che dovrebbe essere l'eti¬ 
ca condivisa di un popolo. Peg¬ 
gio per loro, si dirà. Se non fosse 
che tutto questo rischia giorno 
dopo giorno di insudiciare i 
sentimenti di tutti; di confon¬ 
derci, di attutire nell'abitudine 
il nostro diritto all'indignazio¬ 
ne. La prova? Nessuno ha levato 
una parola di fastidio nei con¬ 
fronti del giornalista che ha 
stampato quel Priebke in prima 
pagina. Né alcuno ha sottoli¬ 
neato l'incongruità di un crimi¬ 
nale nazista che si permette di 
parlare dei suoi «persecutori». 
La giustizia ha fatto il proprio 
corso, la storia, sia pure solo for¬ 
malmente, è stata risarcita: but¬ 
tiamo via Priebke, per favore, 
prima di dover chiedere un ri¬ 
sarcimento anche per i nostri 
sentimenti violati. 
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♦Ma/ così pochi alle urne: il 58,7 per cento 
Due domeniche fa negli stessi centri 
avevano votato il 75,9 per cento 


♦ Sindaci del centrosinistra a Brescia, Pisa 
e Sondrio, alla Lega Treviso, il centrodestra 
vittorioso anche a Vicenza 


♦ Rispetto a quattro anni fa 
la maggioranza ha perso sei comuni 
ma resta largamente in testa 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Il Polo va avanti, ma vince l'astensione 


La destra conquista la provincia di Roma, il centrosinistra 21 comuni su 36 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Ha vinto il partito dell’a¬ 
stensione, se di vittoria si può par¬ 
lare quando i cittadini rinunciano 
al loro diritto-dovere di far pesare 
la propria opinione. Segnali 
preoccupanti erano arrivati già 
con il voto di due domeniche fa. 
Ma ieri sono state raggiunte per¬ 
centuali «americane». A comin¬ 
ciare dal voto per la Provincia di 
Roma, che ha visto una parteci¬ 
pazione del 43 per cento. Quat¬ 
tordici punti in meno rispetto 
al 57,1 per cento della scorsa 
tornata elettorale. Ma se dalla 
capitale è giunto un segnale ne¬ 
gativo anche perché era quest'a¬ 
rea che vedeva concentrati la 
maggior parte dei poco più di 
quattro milioni di elettori chia¬ 
mati alle urne per i ballottaggi il 
dato complessivo per i comuni 
non è migliore anche se alla fi¬ 
ne si è recato alle urne il 58,7 
per cento contro il 75,9 del pri¬ 
mo turno. Facendo la media ha 
votato il 47,1 per cento degli 


aventi diritto. 

Da nord a sud, dunque, gli 
italiani hanno scelto di dedicar¬ 
si alle compere natalizie. Negozi 
e strade pieni, dunque. Seggi 
vuoti. Nelle grandi città come 
in quelle piccole. Lì dove i parti¬ 
ti contano di più ma anche do¬ 
ve il voto è _ 


stato molto 
personalizza¬ 
to. Nei cinque 
capoluoghi di 
provincia la 
chiusura delle 
urne ha fatto 
registrare vuo¬ 
ti preoccupan¬ 
ti: a Brescia 
nel primo tur¬ 
no aveva vota¬ 
to il 77,1 degli 


■ I PICCHI DEL 
NON VOTO 
A Roma 
ha espresso 
la sua scelta 
solo il 43%, in 
alcuni comuni 
poco più del 20 
% 

aventi diritto, ier i solo il 60,7. A 
Pisa si è passati dal 71,1 al 58,1; 
a Treviso dal 74,9 al 63,8; a Vi¬ 
cenza dal 73,2 al 59,2; a Sondrio 
dal 77 al 63,9 per cento. Crollo 
di votanti tra il primo e il se¬ 
condo turno a Torre del Greco 
con il 31,3 per cento in meno, 


ad Aversa con il 30 per cento in 
meno, Sezze con il 26 per cento 
in meno o Gorgonzola con il 
22,4. Il partito dell'astensioni¬ 
smo ha messo a colpo un segno 
sul quale le forze politiche, al di 
là del valore parziale della con¬ 
sultazione di ieri, sono chiama¬ 
te a riflettere perché la disaffe¬ 
zione per la politica sembra es¬ 
sere diventato un male non oc¬ 
casionale del nostro paese che 
ha tradizioni di percentuali di 
partecipazioni al voto sempre 
alte. 

Se in generale la coalizione di 
centro-sinistra ha tenuto la de¬ 
lusione è arrivata dall'unico bal¬ 
lottaggio per la Provincia. Silva¬ 
no Moffa del Polo ha battuto 
sul filo di lana la candidata del 
centro-sinistra Pasqualina Na¬ 
poletano. È stato un vero testa a 
testa che ha tenuto per ore i due 
candidati col fiato sospeso. Alla 
fine l'ha spuntata Moffa. Alla 
conta finale, il centro-sinistra 
ha vinto in 21 comuni sui tren- 
tasei in cui era prevista la con¬ 
sultazione. Partiva da una base 


L'INTERVISTA 


Passuello: «Lo dice anche il voto 
stare al governo non può bastare» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Dice che il partito non è 
malato, anche se non è al al massi¬ 
mo della forma. «Ma per rimetter¬ 
lo in sesto non occorrono miraco¬ 
li», assicura Franco Passuello, ex 
presidente delle Adi da poco re¬ 
sponsabile dell'organizzazione 
dei Democratici di sinistra. «Wal¬ 
ter Veltroni ha fatto bene a sce¬ 
glierlo, ha dalla sua il Padreterno», 
hanno scritto di lui. «Ma io sono 
un laico cristiano e scommetto 
sulle sezioni», replica il nuovo di¬ 
rigente di Botteghe Oscure. E il suo 
ottimismo non è scalfito dal risul¬ 
tato elettorale. A mezzanotte il 
centrosinistra sembra aver perso 
Roma e quindi le elezioni, nono¬ 
stante i buoni risultati di Brescia, 
Pisa e Sondrio. «Il dato è ancora in¬ 
certo», dice Passuello, «se fosse 
confermato, ci direbbe che nelle 
grandi aree metropolitane il parti¬ 
to dei Ds deve dare un nuovo im¬ 
pulso alla propria iniziativa. Il da¬ 
to sull'astensione conferma che 
bisogna fare uno sforzo per ricon¬ 
quistare la gente alla politica». 

Il centrosinistra perde, il partito 
più forte di questo schieramento 
e in leggero arretramento. Recen¬ 
temente lei ha dichiarato che si 
può recuperare molto a sinistra e 
in altre direzioni, ma in questa 
fase sembra aver ragione chi dice 


che bisogna rinunciare ai «sogni 
di gloria» di un partito di sinistra 
al 30-35% 

«Penso che questa tornata eletto¬ 
rale abbia luogo nel momento più 
delicato. Con la caduta del gover¬ 
no Prodi la prospettiva delTUlivo 
si è appannata, proprio a sinistra 
l'irresponsabilità dimostrata da 
Bertinotti e la frattura ulteriore in 
Rifondazione hanno complicato 
le cose. Rimanendo ai Ds, in alcu¬ 
ni casi abbiamo 
avuto voti di 
una certa ala 
del partito che 
sono confluiti 
su Cossutta. 

Sull'altro ver¬ 
sante, c'è l'in¬ 
certezza creata 
da un'alleanza 
spuria, impro¬ 
pria». 

Molti dentro 
il partito se¬ 
gnalavano il rischio che al Sud 
l'alleanza con l'Udr diventasse 
uno schermo protettivo per ope¬ 
razioni trasformistiche. Lei pen¬ 
sa che questo spieghi l'esito abba¬ 
stanza deludente del voto? 

«Ci può essere anche questo. In 
questa incertezza è probabile che 
l'astensione abbia in una certa mi¬ 
sura colpito il partito, così come è 
probabile che ci sia stato un certo 
ritorno a "vecchie case", come di¬ 


mostrano, per esempio, i risultati 
dei Socialisti democratici» 

Anche dove hanno successo, coa¬ 
lizione e partito procedono con 

velocità diverse. 

«Le velocità diverse ci rimandano 
al compito che questa segreteria si 
è assegnata. Noi stiamo puntando 
su un forte recupero di autonomia 
programmatica e di identità. È evi¬ 
dente che l'idea forza di Veltroni, 
una grande sinistra in un grande 
Ulivo, ha senso solo se il partito si 
dà questo profilo, che è tanto più 
forte quanto più si riesce a recupe¬ 
rare la dimensione associativa del 
partito». 

Dimensione che sembra essersi 

molto appannata 

«Senza dubbio, per tutte le ragioni 
già accennate. Abbiamo avuto un 
partito che negli ultimi anni ha 
svolto una funzione generale di 
primo piano, ha impegnato la sua 
leadership sul tentativo di gover¬ 
nare la transizione del paese. Fa¬ 
cendo questo, perun riflesso quasi 
inevitabile, ha mollato un po' la 
presa sulle sue dimensione asso¬ 
ciativa. Un partito che allenta il 
rapporto con la società e che ma¬ 
gari, in alcuni suoi strati, pensa 
che in fondo il consenso degli elet¬ 
tori si conquista più con l'azione 
di governo che attraverso le sezio¬ 
ni, cade in un errore notevole. Sia¬ 
mo in una fase in cui governi na¬ 
zionali e locali devono risanare la 


E COALIZIONI 
E PARTITI 

«Questa tornata 
elettorale cade 
in un momento 
decisivo 
e particolare 
anche per i Ds» 


di 26. Affermazini significative 
a Torre del Greco, Aversa, Via¬ 
reggio. Il Centro in tre, il Polo 
in 11 contro i quattro che gui¬ 
dava, e tra questi c'è il comune 
di Anzio, la Lega in uno. Com¬ 
plessivamente, tra il voto di ieri 
e quello di due settimane fa, il 
centro-sinistra guida 37 comu¬ 
ni, il Polo 17, la Lega due. «Ha 
pesato molto l'astensionismo - 
ha detto mentre erano ancora 
in corso gli scrutini Leonardo 
Dominici, responsabile Ds degli 
enti locali- molto più di quanto 
fosse prevedibile. Su questo bi¬ 
sognerà fare un'attenta riflessio¬ 
ne oltre che sul voto nel suo 


complesso che è fatto di luci e 
di ombre». Il primo a commen¬ 
tare nel centro-destra è Pierfer- 
dinando Casini: «Se l'andamen¬ 
to verrà confermato dai dati fi¬ 
nali vuol dire che il Polo ha rial¬ 
zato la testa e ha dato una spe¬ 
ranza ai tanti moderati italia¬ 
ni». Conferme, dunque, in alcu¬ 
ne realtà. In altre sorprese del¬ 
l’ultima ora. A Sondrio è stato 
riconfermato il candidato di 
centro-sinistra, Alcide Molteni. 
Nella sua amministrazione per 
la prima volta è stato eletto an¬ 
che un comunista. «Abbiamo 
vinto -ha detto il sindaco- per¬ 
chè abbiamo portato al giudizio 


degli elettpri un progetto politi¬ 
co forte». 

Fin dai primi dati forniti dal 
Viminale era stato evidente che 
l'auspicato ritorno alle urne 
non c'era stato. La lunga gior¬ 
nata elettorale è trascorsa tran¬ 
quilla. Ad eccezione della pole¬ 
mica di Alleanza Nazionale per 
cui, la presenza di Teo Teocoli 
nelle vesti di Armando Cossut¬ 
ta, durante la trasmissione Rai 
«Quelli che il calcio...» avrebbe 
costituito, stando alle parole del 
senatore Franco Pontone, mem¬ 
bro di An in commissione di Vi¬ 
gilanza «una grave violazione 
del silenzio elettorale». 



L’interno di un seggio elettorale a Roma 


Marcotulli/Sintesi 


spesa pubblica mentre governano 
le trasformazioni, e questo va ine¬ 
vitabilmente a colpire interessi 
costituiti. Stare al governo non ba¬ 
sta. Tanto più, va detto, che abbia¬ 
mo avuto un punto d'arresto ab¬ 
bastanza brusco col fallimento 
della Bicamerale, lì in quadro poli¬ 
tico si è complicato» 

A proposito, l'avvio del "super 
513" ha creato malumore nel 
gruppo parlamentare e lo stesso 
Veltroni, aPalermo, hainvitatoa 
riflettere ancora. Eppure l'inizia¬ 
tiva partiva da Ds e Polo: c'è un 
problema di collegialità delle de¬ 
cisioni? 

«No. Io non so nulla dell’esperien¬ 
za precedente, per quella che ho 
fatto io fin qui è vero il contrario. II 
gmppo dirigente sta facendo un 
grande sforzo di recupero della sua 
coesione, mentre deve fare i conti 
con un'identità del partito più ar¬ 


ticolata» 

Recentemente lei ha parlato di 
forte domanda di valori che esi¬ 
ste nel paese. Come può la sinistra 
farsene carico? Facciamo un 
esempio: la legalità è un valore e 
c'è una normativa anticorruzio¬ 
ne proposta nel '94 che in Parla¬ 
mento non èmai stata discussa. 
«Lei continua a pormi il problema 
in termini legislativi. Oggi il pun¬ 
to di maggiore difficoltà di gover¬ 
no è proprio dentro il processo 
parlamentare e legislativo. È lì che 
le mancate riforme istituzionali 
incidono moltissimo. In questa si¬ 
tuazione qualcosa si è cominciato 
a fare sulla scuola...» 

È un altro esempio interessante. 
Non le sembra che oggi sia co¬ 
stretti a considerare un buon ri¬ 
sultato un accordo sull'obbligo a 
15 anni, quando in altri paesi eu¬ 
ropei l'obbligo è a 16 o addirittu 


ra a 18.inni. 

«Quei 15 anni sono legati alla me¬ 
diazione possibile all'interno del- 
l'attuale quadro parlamentare, ciò 
non toglie che il partito, nel mo¬ 
mento in cui si sta drammatizzan¬ 
do la questione della parità, dice 
con forza che il tema vero sta nel¬ 
l'innalzamento dell'obbligo, sulla 
riforma dei cicli, su un forte inve¬ 
stimento sulla scuola stessa. An¬ 
che se il partito non è in grado oggi 
di determinare da solo in Parla¬ 
mento un equilibrio tale da porta¬ 
re avanti queste cose, dà però un 
segnale. Lo stesso si fa per il lavoro, 
o sui temi della legalità. La que¬ 
stione dell'articolo 513 è il fmtto 
di un ragionamento interno ai li¬ 
velli di mediazioni parlamentari, 
ma nessuno si può scandalizzare 
se il partito dice qualcosa di più o 
di diverso rispetto a questa media¬ 
zione». 


SEGUE DALLA PRIMA 


MA QUANTO 
HA PESATO... 


ha superato il 49 per cento dei voti 
ma non è riuscita a riportare alle 
urne gli elettori che l'avevano so¬ 
stenuta quindici giorni fa, «perden¬ 
do» in cifra assoluta oltre sessanta- 
mila voti solo a Roma città. Inten¬ 
diamoci scende anche il voto per 
Moffa (meno 40mila) ma meno vi¬ 
stosamente. L'astensionismo puni¬ 
sce più a sinistra che a destra. Per¬ 
ché? A questa domanda sono chia¬ 
mati a rispondere i partiti della 
coalizione, sapendo però che il 
problema preliminare è quello 
complessivo del non voto: ci sarà 
pure qualche elemento fisiologico 
nel calo della partecipazione, ma 
quando si scende vistosamente sot¬ 
to il 50 per cento (come è successo 
a Roma, ma la caduta è analoga in 
termini percentuali praticamente 
ovunque) qualcosa non funziona 
nel rapporto tra politica e cittadini. 

Torniamo alla sinistra e al risul¬ 
tato romano, per chiederci che co¬ 
sa non ha funzionato? È certamen¬ 
te mancato nell'Ulivo il senso della 
sfida. L'incertezza tra i due candi¬ 
dati e il fatto di giocare comunque 
una partita che accanto al senso 
amministrativo ha anche quello di 
un gesto politicamente rilevante 
non si sono fatti sentire. Così molti 
elettori del primo turno hanno 
preferito restare a casa. Ci chiedia¬ 
mo: conta il fatto che al secondo 
turno sia scomparso sia «l'effetto 
partito» (ovvero il voto per la lista 
d'appartenenza reso particolar¬ 
mente visibile dal meccanismo del¬ 
le provinciali dove la croce si deve 
apporre sulle sigle e non sul candi¬ 
dato presidente)? Conta il mancato 
effetto coalizione in una situazione 
in cui il voto complessivo dell'al¬ 
leanza è frutto della somma di tan¬ 
ti partiti senza che si sia costruita 
una immagine complessiva? È una 
riflessione che va compiuta special- 
mente ora che all'ordine del giorno 
ci sono le riforme istituzionali e in 
particolare quella elettorale. Il pro¬ 
blema, mettendo mano a questa 
materia, non potrà non tener con¬ 
to di quanto ci sta dicendo il calo 
pesante dell'affluenza alle urne. 
Come rispondere? Con un sistema 
che tenga insieme gli «opposti», 
ovvero che garantisca insieme l'ef¬ 
ficacia del voto (ovvero la scelta 
immediata e visibile della coalizio¬ 
ne e delle persone destinate a go¬ 
vernare) e al tempo stesso la rap¬ 
presentanza. Non sarà una cosa 
semplice. Ma non ci si può neppu¬ 
re rassegnare a diventare un paese 
in cui sono delle minoranze ad an¬ 
dare a votare. Almeno se si crede 
alla politica non solo come disci¬ 
plina dell'amministrare ma anche 
come passione e partecipazione. 

ROBERTO ROSOANI 


L'INCONTRO 


Prodi e Marini, un pranzo per fare pace 

Ma l'ex premier e il segretario del Ppi restano divisi su Cossiga e sull'Ulivo 



Romano Prodi Augusto Casasoli /A3 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Romano Prodi aveva 
chiesto che l'incontro fosse te¬ 
nuto assolutamente segreto. 
Ma con l'arrivo di Franco Mari¬ 
ni a Bologna, per il congresso 
del Ppi, la stampa si è allertata e 
non è stato dunque difficile in¬ 
dividuare il luogo in cui i due si 
sono visti. È successo ieri all'ora 
di pranzo, al ristorante «I giardi¬ 
ni di Giada», dove Prodi e Mari¬ 
ni sono stati accompagnati da 
Arturo Parisi, Pierluigi Casta- 
gnetti - che ha costruito pazien¬ 
temente l'occasione per l'in¬ 
contro - e Severino Lavagnini. 
Riserbo assoluto, da parte degli 
interessati su quanto si sono 
detti. Ma qualcosa è comunque 


filtrato: il clima che si è creato è 
stato positivo, tanto è vero che il 
burbero Parisi al telefono, pur 
asserendo di ignorare qualsiasi 
cosa, aveva una voce allegra e ri¬ 
dente. Dunque, tanto per ini¬ 
ziare si sa che - tra un consommé 
di cappelletti e i tagliolini in sal- 
sadifunghi,traunconiglioeun 
fagiano e i dolci siciliani, ac¬ 
compagnati da Brunello di 
Montaicino e grappa di Montal- 
cino - i rapporti che si erano del 
tutto interrotti dopo la crisi di 
governo, pian piano sono stati 
ripresi. «Ciò che ognuno dei 
due aveva dentro è stato tirato 
fuori»: Prodi, che in questi due 
mesi ha accusato Marini di non 
averlo sostenuto, di aver affos¬ 
sato il suo governo, lo ha detto 
senza mezzi termini al segreta¬ 


rio del Ppi. E Marini, che anche 
pubblicamente aveva accusato 
l'ex premier di ingratitudine, 
glielo ha ripetuto a quattrocchi. 
Insomma è ripresa la comunica¬ 
zione e c'è chi giura che il prossi¬ 
mo colloquio non avrà bisogno 
di diplomazie e di lunghe tratta¬ 
tive . Ma di qui a dire che c'è stata 
una coincidenza di vedute sui 
temi più scottanti ce ne corre, 
tanto è vero che nessuno si sbi¬ 
lancia sulla data della prossima 
riunione del coordinamento 
dell'Ulivo, che per Prodi si potrà 
convocare solo dopo un'assu- 
zione piena, da parte di Marini, 
dell'opzione ulivista. Insomma 
- e questo è il succo dell'incon¬ 
tro - «sulle cose di fondo ognu¬ 
no resta sulle proprie posizio¬ 
ni». Da un lato Prodi e l'Ulivo, 


dall'altro Marini e il centrosini¬ 
stra. Con la patata bollente del- 
l'Udradividerli. 

Naturalmente di Cossiga si è 
parlato a lungo e il segretario del 
Ppi ha spiegato a Prodi la strate¬ 
gia del suo partito nei confronti 
dell'Udr. Ma l'ex premier ha ri¬ 
battuto ricapitolando la guerra 
ai prodiani che gli uomini di 
Cossiga stanno facendo da 
quando sono al governo. Mari¬ 
ni ha incassato - senza cedere - 
anche perché per lui è impor¬ 
tantissimo recuperare un rap¬ 
porto con l'ex premier. Il parti¬ 
to, infatti, non ha digerito la rot¬ 
tura dei rapporti, non ha ancora 
assimilato la nuova alleanza 
con l'Udr. È per non trovarsi di 
fronte ad un partito ostile che il 
segretario sta rinviando di setti¬ 


mana in settimana la decisione 
sulla data del congresso. E dun¬ 
que è in questo quadro che Ma¬ 
rini ha saggiato il terreno con 
l'ex premier sull'ipotesi di una 
sua candidatura al Quirinale. 
Solo un'ipotesi che, se fosse per¬ 
seguita, avrebbe il consenso dei 
Ds e di una parte del Polo. Nei 
giorni scorsi, infatti, Pier Ferdi¬ 
nando Casini ha incontrato 
Prodi, a cui non ha nascosto che 
il suo nome per il Quirinale 
avrebbe per il Ccd il valore di 
una candidatura «bipolarista» 
per eccellenza. Ma certamente 
non sarebbe una soluzione gra¬ 
dita al cavaliere o a Fini. 

Intanto Beniamino Andreat¬ 
ta ha rinfocolato le polemiche 
con i Ds sostenendo che l'ipote¬ 
si di una candidatura del segre¬ 


tario della Quercia, Sandro Ra¬ 
mazza, per il sindaco della città è 
fuori luogo. «Rifiuto che si possa 
parlare di un candidato dell'Uli¬ 
vo se è candidato da uno dei par¬ 
titi della coalizione. Non ci inte¬ 
ressa e non interessa all'Ulivo». 
Ha anche aggiunto che per sce¬ 
gliere il premier c'è bisogno di 
«una convention aperta alla 
partecipazione dei cittadini da 
tenere un anno prima delle ele¬ 


zioni del 2001». Insomma il 
candidato premier non può es¬ 
sere scelto «nelle fumose stanze 
della politica». L'ex ministro ha 
quindi ricordato che nel 95 con 
D'Alema c'era stato un solenne 
impegno per Romano Prodi co¬ 
me premier per tutta la legisla¬ 
tura e dunque per l’Ulivo non si 
tratta di risolvere i problema dei 
rapporti con Prodi, ma di «un 
rapporto chiaro tra i partiti». 
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♦I/3I dicembre a Bnixelles i ministri 
economici e finanziari fisseranno 
i nuovi rapporti di cambio tra le divise 


♦ Tre anni di tempo per abituarci 
alla novità, per preparare un mutamento 
radicale per milioni di persone 


Conto alla rovescia per la moneta unica 

A gennaio il debutto virtuale in 11 paesi, banconote in circolazione dal 2002 




ad entrare menospaesati nella fa¬ 
se nuova che si apre nella vita del¬ 
l'Europa e, in qualche misura, in 
quella di tutti noi. Che cosa acca¬ 
drà, alle nostre re¬ 
tribuzioni e ai no¬ 
stri risparmi, nei tre 
anni di «interre¬ 
gno» dal prossimo 
primo gennaio al 1° 
giugno del 2002, 
quando, dopo un 
periodo di convi¬ 
venza di sei mesi, 
l'euro soppianterà 
definitivamente le 
monete nazionali e 
quindi anche lano¬ 


L'Europa farà 
un enorme 
passo avanti 
grazie all'unione 
economica 
e monetaria 


stra lira. Come dovremo com¬ 
portarci? Come sarà la nostra bu¬ 
sta-paga? Che cosa dovremo fare 
in banca? I contratti stipulati in 
lire avranno valore an¬ 
che in euro? Chi con- 

_ vertirà titoli e azioni 

nella nuova valuta? 
Che ne sarà della no¬ 
stra carta di credito e di 
quella del Bancomat? 

E abbiamo cercato 
di ripercorrere, som¬ 
mariamente, le tappe 
che hanno portato al 
Grande Appuntamen¬ 
to. Sarebbe stata una 
storia lunga, perché in 
fin dei conti l'aspira¬ 
zione a una moneta 
unica ha attraversato la storia del 
continente fin dai tempi dell'Im¬ 
pero romano. 

Ma per restare ai tempi nei 
quali la nostra sensibilità è più vi¬ 
va si è scelto di ricapitolare gli av¬ 
venimenti che costituiscono, per 
così dire, la «preistoria politica» 
dell'euro. Dal 1979, cioè dall'an¬ 
no in cui nacque il Sistema mo¬ 
netario europeo allo scopo di¬ 
mettere ordine nel caos conflit¬ 
tuale dei cambi tra le monete eu¬ 
ropee, all'89 del rapporto di Jac¬ 
ques Delors su una idea di Unio¬ 
ne monetaria che allora sembra¬ 
va ancora pura utopia, alTrattato 
di Maastricht (1992) che, fissan¬ 
do i famosi parametri, aprì la fase 
delle paure edelle insicurezze nei 
paesi che avevano più difficoltà a 
mettere ordine nei conti pubbli¬ 
ci, fino alle angosce dei giorni in 
cui pareva certo che l'Italia sareb¬ 
be rimasta fuori, prigioniera dei 
vizi delproprio passato, e alla 
grande prova con cui il governo 
Prodi compì il «miracolo» di por¬ 
tarci dentro. 

Dal '79 al '99: la vicenda mo¬ 
derna della moneta europea è 
corsa via veloce e non ci ha dato il 
tempo, forse, di abituarci all'idea 
né di renderci conto del caratte- 
redawero epocale, sia detto sen¬ 
za enfasi e senza retorica, del mo¬ 
mento che stiamo per vivere. 

Ora ci siamo. Facciamoci gli 
auguri. 

P. So. 


paesi europei hanno accumulato 
nel funzionamento degli organi¬ 
smi monetari e dei mercati finan¬ 
ziari. Sarà un lavoro difficile, il 
cui coordinamento sarà affidato 
fra l'altro a un alto funzionario 
italiano della Bce, e dovrà essere 
concluso entro l'alba di lunedì 4, 
quando riapriranno i mercati fi¬ 
nanziari. 

Protagonisti del «weekend del¬ 
l'euro» saranno, insomma, i diri¬ 
genti delle istituzioni europee e 
della Banca centrale, le autorità 
monetarie nazionali e gli opera¬ 
tori finanziari: tutti lavoreranno 
freneticamente perché il passag¬ 
gio avvenga senza troppi proble¬ 


mi. Ma in questo trionfo della 
tecnocrazia sarà giusto ricordare 
sempre chela nascita dell'euro, 
anzi della Unione economica e 
monetaria è innanzitutto un 
grande fatto politico, l'approdo 
di intuizioni e discelte che av¬ 
vennero in anni che ci sembrano 
lontanissimi, anche se in fondo 
non lo sono poi tanto. L'idea del¬ 
l'unità europea è figlia della guer¬ 
ra e delle tremende esperienze to¬ 
talitarie della prima parte del No¬ 
vecento. È una speranza nata dal¬ 
la tragedia, un «mai più», come 
diceva Jean Monnet davanti alle 
rovine delle grandi città bombar¬ 
date, della fame e della dispera¬ 


zione di chi, sopravvissuto, leabi- 
tava. Tra i promotori e i protago¬ 
nisti dell'idea della moneta uni¬ 
ca, ci sono i grande vecchi che 
hanno fatto l'Europa e gli uomi¬ 
ni politici che l'hanno portata 
avanti. Per stare ai tempi più vici¬ 
ni: se non ci fosse stata l'ostina¬ 
zione di un Altiero Spinelli, la lu¬ 
cidità strategica di un Jacques 
Delors, per non citare che due 
nomi, oggi non saremmo alla vi¬ 
gilia d'una svolta tanto impor¬ 
tante. 

Nelle pagine che seguono ab¬ 
biamo cercato di mettere insie¬ 
me quel poco di informazioni e 
di consigli che ci possono aiutare 


ROMA Poco più di due settima¬ 
ne: un nulla dopo tanti anni di la¬ 
voro, tante discussioni, tante 
paure di non farcela, di essere 
esclusi. L'euro sta 
davvero arrivando. 

Come moneta vir¬ 
tuale, per ora, da usa¬ 
re nei conti e in tutte 
le operazioni che 
non richiedono il 
denaro «materiale». 

Le monete e le 
banconote arrive¬ 
ranno nel 2002 e 
quindi avremo tre 
anni per abituarci, 
per preparare tutto 
ciò che serve a un 
mutamento fonda- 
mentale nella nostra vita: la na¬ 
scita di una nuova moneta è un 
fatto d'epoca, che cambia i desti¬ 
ni delle nazioni ma anche quelli 
delle persone. Ce ne accorgere¬ 
mo. 

E presto. Giovedì 31 dicembre, 
a Bruxelles, i ministri economici 
e finanziari degli undici paesi che 
aderiscono all'Unione economi¬ 
ca e monetaria stabiliranno il 
cambio dell'euro e quello delle 
diversemonete fra loro. Il giorno 
dopo, la Commissione Ue pren¬ 
derà atto delle decisioni e da quel 
momento i cambi resteranno gli 
stessi finché le monete non 
scompariranno. 

Le valute degli 11, di fatto, di¬ 
venteranno la pura espressione 
nominale, in ciascun paese, d'u¬ 
na valuta comune che già esiste. 
Ci saranno ancora ma è come se 
non ci fossero più. Sarà già scom¬ 
parso quel fattore di disordine e 
di spreco che è stata, finora, l'in¬ 
certezza dei cambi. Potremo an¬ 
dare in Francia o in Germania 
con le nostre lire, comprare dei 
beni o dei titoli, stipulare un'assi¬ 
curazione in uno qualsiasi degli 
altri paesi di Eurolandia e sare¬ 
mo, per così dire, ancora in casa 
nostra. 

La moneta, si sa, è uno dei cri¬ 
teri che definiscono una nazio¬ 
ne, più ancora della lingua, della 
religione o della storia comune: 
l'euro definirà uno spazio che co- 
mincerà ad avere lo stesso spesso¬ 


Lunedì 4 gennaio 
il debutto 
sui mercati 
finanziari 
sotto la regia 
della Bce 


re che noi europei abbiamo attri¬ 
buito, dall'inizio dell'Ottocento, 
allo stato nazionale. L'Europa fa¬ 
rà un gigantesco passo avanti. 

Con tutti i proble¬ 
mi e le difficoltà che 
accompagnano, ora, 
le sue incompiutez¬ 
ze. Dopo che la Com¬ 
missione avrà fatto 
proprie le decisioni 
dei ministri, alla Ban¬ 
ca centrale europea, a 
Francoforte, servi¬ 
ranno altri due gior¬ 
ni, fino al 4 gennaio, 
per coordinare le tan¬ 
te «diversità» che i 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA II segretario al Tesoro di 
Nixon, Maxime Conally, aveva 
l'abitudine di rivolgersi ai suoi 
colleghi europei e giapponese 
con queste parole: «Il dollaro è la 
nostra moneta, ma il vostro pro¬ 
blema». Erano passati già diversi 
anni da quando De Gaulle si sca¬ 
gliava contro il privilegio esorbi¬ 
tante degli Stati Uniti i quali, gra¬ 
zie al biglietto verde, potevano 
indebitarsi in altre divise senza 
spendere un cent in più. Per de¬ 
cenni questo privilegio ha con¬ 
sentito agli Stati Uniti di finan¬ 
ziare il deficit della bilancia dei 
pagamenti senza dover liquidare 
le attività finanziarie all'estero, 
procurandosi in sostanza dei di¬ 
ritti sulle risorse dei partner senza 
pagarli. 

Ora ci si chiede se l'euro spode¬ 
sterà il ruolo primario del dollaro 
nell'economia globale. E una co¬ 
sa è certa: il sistema finanziario 
internazionale fondato sul dolla¬ 
ro, dunque unipolare, è quanto 
meno destinato a diventare bi¬ 
polare, cioèfondato sul dollaro e 
sull'euro. Ciò cambierà profon¬ 
damente il modo in cui i due 


ANALISI 


Mister Dollaro non governerà più il mondo da solo 


maggiori blocchi commerciali 
coordineranno le loro politiche 
economiche e cambierà, come è 
ovvio, l'intero quadro delle rela¬ 
zioniinternazionali. 

Il dollaro è tuttora la divisa do¬ 
minante, molto più, in propor¬ 
zione, del peso economico degli 
Usa: circa metà del commercio 
mondiale avviene in dollari, 
quasi tutte le materie prime sono 
denominate in dollari, contro il 
18% del marco e meno del 5% 
dello yen. 

Secondo la Banca dei Regola¬ 
menti Internazionali, una specie 
di superbanca delle banche cen¬ 
trali, in dollari viene realizzata 
una parte degli scambi nell'87% 
delle contrattazioni valutarie, in 
marchi il 30%, solo il 24% nelle 
altre valute europee. Le transa¬ 
zioni sulla coppia dollaro/mar¬ 
chi rappresentano un quarto del 
volume degli scambi, quella sulla 
coppia dollaro/yen arriva al 
20,2%. È in dollari il 5 7% delle ri¬ 
serve mondiali, contro il 17% in 


marchi e il 
10% in yen. E 
però, se si con¬ 
sidera che 
quindici anni 
fa costituiva 
l'80% delle ri¬ 
serve, si vede 
che la moneta 
Usa ha già co¬ 
minciato a per¬ 
dere terreno. 
_ Se nel 1986 de¬ 
nominava il 
55% delle obbligazioni interna¬ 
zionali, nel 1993 «targava» solo il 
38%. 


PRIVILEGI 

DECENNALI 

Il deficit Usa 
è stato finanziato 
per anni con 
il predominio 
del biglietto 
verde 


Ciò naturalmente non ha im¬ 
pedito alle autorità monetarie e 
politiche americane di continua¬ 
re a forgiare il sistema finanziario 
internazionale sulla base dei loro 
interessi nazionali (commerciali 
e di sicurezza). Il dollaro è stato 
utilizzato come una clava com¬ 
merciale nei confronti dell'Euro¬ 
pa (dollaro debole) come un po¬ 
tente fattore di contrasto dell'in¬ 


flazione (dollaro forte), come il 
veicolo di unificazione del mer¬ 
cato continentale americano. 

Il mercato del dollaro è sempre 
affollato, trova compratori e pre¬ 
statori disinteressati perfino del 
fatto che dalla metà degli anni 
'80 gli Usa siano diventati il pri¬ 
mo debitore del mondo. 

La nascita dell'euro rimescole¬ 
rà molte carte. Secondo Fred Ber- 
gsten, direttore dell'Insitute for 
International Economics di Wa¬ 
shington, nel giro di qualche an¬ 
no il 30-40% delle attività finan¬ 
ziarie sarà denominato in euro, il 
40-50%in dollari, ilrestoinyene 
in altre valute come franchi sviz¬ 
zeri e sterline. Investitori e ban¬ 
che centrali sostituiranno dollari 
con euro e questo spingerà la mo¬ 
neta unica europea al rialzo sul 
dollaro. L'Istituto di Bergsten ha 
calcolato che ci sarà un trasferi¬ 
mento a senso unico dal dollaro 
all'euro fra i 500 miliardi di dolla¬ 
ri e un trilione, cioè un miliardo 
di miliardi di dollari. Entro quan¬ 


to tempo? Gli 
storici dell'e¬ 
conomia ricor¬ 
dano che la 
sterlina man¬ 
tenne lo status 
di valuta do¬ 
minante an¬ 
che dopo che 
la Gran Breta¬ 
gna aveva per¬ 
so l'egemonia 
economica: 
durò infatti fi¬ 
no al 1931. Bergsten contrappo¬ 
ne agli storici la certezza che, in 
epoca di finanza globale e incon¬ 
trollata, i mutamenti nella com¬ 
posizione dei portafogli pubblici 
e privati sono non solo repentini, 
ma soprattutto imprevedibili. 


■ EFFETTI SUI 
MERCATI 

Sarà lenta 
l’unificazione 
indotta 
dall’adozione 
della nuova 
valuta europea 


L'euro rifletterà un mercato fi¬ 
nanziario molto vasto e liquido, 
capace di trasformare rapida¬ 
mente la «carta» in denaro so¬ 
nante, cosa che oggi solo New 
York e Londra garantiscono alla 


perfezione. I grandi investitori 
internazionali saranno invoglia¬ 
ti a investire in euro per diversifi¬ 
care i loro portafogli e i rischi. Al¬ 
la fine del '95, il valore del merca¬ 
to dei titoli obbligazionari, delle 
azioni e delle attività bancarie 
emesse in Europa ammontava, 
secondo la ricostmzione di Clau¬ 
dio D'Auria e Giovanni Battista 
Pittaluga del Cer, a circa 27mila 
miliardi di dollari. Il valore delle 
attività in circolazione nel Nord 
America nello stesso anno era di 
circa 25miliardi di dollari, di cui 
23 miliardi solo negli Usa. Da no¬ 
tare che le due aree risultano so¬ 
stanzialmente identiche per nu¬ 
mero di abitanti e valore del pro¬ 
dotto. 

Non saranno processi rapidi 
anche perché, come sostiene l'e¬ 
conomista Peter Kenen, della 
Princeton University, la moneta 
unica non significa automatica- 
mente che il mercato obbligazio¬ 
nario europeo sarà perfettamen¬ 


te unificato. L'euro, infatti, eli¬ 
minerà il rischio di cambio tra i 
paesi europei, ma le differenze 
nella valutazione sulle condizio¬ 
ni generali in Italia o in Germa¬ 
nia, nel trattamento fiscale, nei 
livelli «regionali» di inflazione, 
renderanno il mercato obbliga¬ 
zionario ancora segmentato. 

Tutto questo influenzerà diret¬ 
tamente il carattere delle politi¬ 
che economiche, a cominciare 
dalla possibilità di gestire il tasso 
di interesse meno dipendente 
dalle condizioni monetarie ame¬ 
ricane. È quanto sostiene l'eco¬ 
nomista Pier Carlo Padoan: «La 
maggiore indipendenza dell'Eu¬ 
ropa sarà rafforzata dall'affer- 
marsi del mercato finanziario 
dell'euro». 

Se tutto fila liscio, naturalmen¬ 
te. Il settimanale britannico «The 
Economist» ha concluso un'in¬ 
chiesta sull'euro ricordando che, 
come accadde negli anni Trenta 
con sterlina e dollaro, l'esistenza 
di due valute semi-dominanti 
«può risultare destabilizzante» 
perché i Paesi che non fanno par¬ 
te delle due aree semi-dominanti 
possono soffrire di fluttuazioni 
valutarie notevoli. 
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GERMANIA 

Problemi col fisco 
Pavarotti annulla 
concerto in diretta 


SOLIDARIETÀ 

La maratona Telethon '98 
chiude a 37 miliardi: 
un record assoluto di adesioni 


Luciano Pavarotti ha annullato la 
sua prevista esibizione nel con¬ 
certo di San Silvestro con i Berli- 
ner Philharmoniker di Claudio 
Abbado. Lo scrive oggi il giornale 
domenicale «Bild am Sonntag», 
precisando che la disdetta è cau¬ 
sata da pendenze fiscali del teno¬ 
re nei confronti del fisco tedesco. 
Il «Silvesterkonzert» di Berlino 
doveva essere trasmesso in tv dal 
secondo canale pubblico Zdf, che 
non ha nascosto il suo disappun¬ 
to. Pavarotti, che sarà sostituito 
dal tenore José Cura, avrebbe 
paura di un’azione giudiziaria: il 
suo debito col fisco tedesco am¬ 
monta a circa due miliardi di lire. 


Hanno superato la cifra record di 37 miliardi di lire le 
promesse di donazione arrivate durante l’edizione 
’98 di Telethon, che si è conclusa sabato notte. Nel¬ 
l’ultima parte della maratona televisiva di 32 ore, 
condotta da Massimo Giietti, per la raccolta di fondi 
contro la distrofia e le altre malattie genetiche, il nu¬ 
meratore «segna-promesse» ha faticato a tenere il 
passo con la solidarietà. In soli dieci minuti infatti la 
cifra è passata dai 34 miliardi dell’una e 20 minuti ai 
35 dell’una e 25, fino ai 36 miliardi dell’una e trenta. 
All’ 1 e 35 minuti è stata superata la cifra raccolta nel¬ 
l’edizione ‘97 che era di 36.138.398.164. Quest’an¬ 
no, dunque, Telethon ha chiuso con quasi 900 milioni 
in più. Gran finale, come previsto, tranne che per il 
mancato appuntamentocon Renzo Arbore e la sua 
Orchestra Italiana. Intanto, la raccolta di fondi prose¬ 
gue, fino al 31 dicembre, nei cinema e nei teatri italia¬ 
ni. 



Elicottero natalizio per Costanzo 

Un blitz natalizio, compiuto in elicottero da Maurizio Costanzo e Massimo 
Lopez, ha movimentato ieri la sfida tra «Buona domenica» (Canale 5) e 
«Domenica in» (Rai uno). I due «marines», con indosso giubbotti da avia¬ 
tore della marina militare americana e cappellini da top gun, hanno la¬ 
sciatogli studi di «Buona domenica» e raggiunto in volo gli studi che ospi¬ 
tano «Domenica in» ripresi in diretta dalle telecamere di Canale 5. «Il no¬ 
stro è un gesto di amore», hanno detto Costanzo e Lopez, consegnando 
agli usceri Rai un pacco-dono perTullio Solenghi e Giancarlo Magalli. 


STAR IN CRISI 

Anthony Hopkins 
«Basta cinema 
ora voglio vivere» 

■ Anthony Hopkins si sente depres¬ 
so ed esaurito e vorrebbe abban¬ 
donare il cinema. L’attore, in Ita¬ 
lia per girare un film tratto dal 
«TitoAndronico»diShakespea- 
re, giura che sarà l’ultimo. «Reci¬ 
tare è una cosa molto brutta per 
la salute mentale. Ne ho abba¬ 
stanza. Voglioguardarmi nello 
specchio e pensare che ho una vi¬ 
ta difronte a me. Non voglio più 
sprecare il miotempo. Hoabba- 
stanza soldi per cavarmela». 

L’ex Hannibal Lecter ha sessan¬ 
tanni, fisicamente sta bene ma 
pare stia vivendo una crisi perso¬ 
nale che investe anche il suo ma¬ 
trimonio. 


PAPÀ FAMOSI 

È nata Teresa 
la figlia 
dijovanotti 

■ Jovanotti è diventato papà. 

All’ 1.26 della notte tra sabato e 
domenica, in un ospedale di Forlì, 
la compagna del cantante, Fran¬ 
cesca, ha dato alla luce una bim¬ 
ba che è stata chiamata Teresa. 
L’addetto stampa del cantante 
ha precisato che non ci saranno 
esclusivefotogiornalistichedel- 
l’evento. Per Jovanotti e la sua 
compagna, la città romagnola è 
diventata una speciedi seconda 
residenza, insieme a Cortona in 
provincia di Arezzo. A Forlì, tra 
l’altro, Jovanotti registra i suoi di¬ 
schi e proprio in questo periodo 
sta lavorando al nuovo album, 
che uscirà a fine aprile. 


Fazio: con Teo a Sanremo 


«Teocoli al Dopofestival? Insieme d divertiremo» 


Note 

sparse 

Dalla: «Non 
ci sarò» 

Lucio Dalla 
smentisce le voci 
che lo vogliono 
possibile «supe- 
rospite» a Sanre¬ 
mo: «Non ho nul¬ 
la di personale 
contro Sanremo 
ma il festival non 
rientra tra i miei 
interessi e pro¬ 
getti di lavoro». 



Canzoni e parole 
Fossati si «ritrova» 

A Milano il recital del cantautore 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Fabio Fazio è il più grade¬ 
vole dei conduttori: piace alle 
mamme e ai critici televisivi, ai 
giovani e anche a Mike Bongior- 
no. Non urla, non suda, non sba¬ 
glia i congiuntivi. Che cosa si può 
volere di più da un presentatore? 
Si può volere, magari, che esca dal 
suo cliché per affrontare anche il 
massimo impegno per un presen¬ 
tatore: quello di celebrare la messa 
cantata di Sanremo. Lui, per la ve¬ 
rità, era disposto a farlo anche 
l'anno passato, ma Raiuno si tirò 
indietro dichiarando che il suo 
progetto era «troppo innovativo». 
Neanche si fosse trattato della pre¬ 
sa dell'Ariston d'inverno. Ma sen- 
tiamochecosanediceFazio. 
Sembra che «Quelli che il calcio» 
viva la sua stagione più fortuna¬ 
ta. 

«Pare brutto, detto da me, ma i ri¬ 
sultati di quest'anno sono storici. 
Abbiamo una media superiore al 
35%, con punte del 39. E questo 
succede, per di più, al sesto anno, 
che per la tv è come il settimo per i 
matrimoni, in un programma per 
sua natura condannato a ripetersi. 
Accade grazie a Teo Teocoìi e An¬ 
na Marchesini, per mezzo dei qua¬ 
li il programma si è rigenerato». 

Un risultato che va anche di là dei 
vostri meriti? 

«Un risultato che ci meritiamo 
tutto, almeno credo. Siamo riusci¬ 
ti a far funzionare un gioco di 
complicità col pubblico pur attra¬ 
verso un linguaggio molto moder¬ 
no. E non è un programma di tar¬ 
get, ma un programma per tutti ». 
Avete avuto la fortuna di inter¬ 
cettare Teocoli in un momento di 
grazia». 

«Teo è un poeta della comicità. E la 
Marchesini è straordinaria. Credo 
che per un comico recitare in un 
set dove ci sono 50.000persone sia 
il massimo. C'è tutta l'idea del gio¬ 
co televisivo, e questa è la cifra che 


spero mi appartenga». 

Hai anche messo in piedi «Serena¬ 
te», un ponte verso la musica e 
verso Sanremo. 

«Serenate rappresenta la scelta di 
veicolare la musica non solo at¬ 
traverso il lancio dell'ultimo di¬ 
sco. Vedere a quali storie di vita 
le canzoni sono legate, è un 
punto di vista nuovo. Andrea 
Pezzi è bravo e oltre tutto lavora 
nella serata più difficile per la 
tv: il venerdì i giovani davanti 
alla tv non ci sono. C'è poi un 
momento di crisi per l'intratte¬ 
nimento, va bene solo la fiction 
e ormai è diventato un luogo 
comune che la musica in tv non 
funziona. E questo porta male, 
detto da uno che sta per fare 
Sanremo. Pazienza. Grandissi¬ 
mo rimane il valore evocativo 
della canzoni, colonna sonora 
della nostra vita». 

E tutto questo naturalmente vale 
ancheper Sanremo. 

«Sanremo è la summa, perché è la 
colonna sonora nazionale. È un 
caso unico al mondo, non più tra¬ 
smissione, ma appuntamento nel 


calendario. Trovo vecchio consi¬ 
derare il festival una cosa da snob¬ 
bare. Anzitutto perché lì sono sta¬ 
te presentate anche bellissime 
canzoni e poi perché la canzone 
non ha solo valore di oggetto arti¬ 
stico, ma un grande valore di vis¬ 
suto. La meraviglia per me sarebbe 
di non distinguere le 
canzoni di Sanremo dal¬ 
le altre». 

Questo dipende da chi 

partecipa. 

«Il sogno sarebbe che i 
nobili cantautori, padri 
della patria cui io sono 
straaffezionato, giocas¬ 
sero ad andare a Sanre¬ 
mo, possibilmente in ga¬ 
ra. Il problema è di accet¬ 
tare consapevolmente le 
regole del gioco. Un 
grande gioco, massima espressio¬ 
ne della fruizione generalista della 
musica. C'è anche l'opportunità 
di uno scambio generazionale, 
non solo perché presento io, che 
ormai sono vecchio, ma perché il 
pubblico è cambiato. La cifra della 
mia tv è il gioco e io mi sono messo 


in gioco. Mi piacerebbe che faces¬ 
sero lo stesso anche i cantautori». 

E come mai quello che l'anno 
scorso era considerato quasi ever¬ 
sivo, ora è diventato accettabile? 
«In questi casi si dice: non erano 
maturi i tempi. Non c'è niente di 
eversivo, figuriamoci. Anche per¬ 
ché Sanremo è una litur¬ 
gia, una sfilata di canzo¬ 
ni dove al massimo ci so¬ 
no 20 minuti di parole. 
Io ho accettato di officia¬ 
re questo rito con totale 
incoscienza e grande di¬ 
vertimento, sotto la re¬ 
gia diPaoloBeldì». 

E alla fine i cantautori 
parteciperanno o no? E 
Baglionicisarà 
«Baglioni non ci sarà, ma 
per scelta mi sono tenuto 
del tutto al di fuori dal lavoro della 
commissione artistica. Ho letto 
nomi interessanti sui giornali. 
Spero che siano buoni». 

Passiamo alle domande di rito. Le 
vailette chi saranno? 

«Me lo chiedono tutti per strada. 
Per queste due figure istituzionali 


credo che la nomina sia di compe¬ 
tenza governativa o spetti alle Ca¬ 
mere (una elegge la vailetta bmna 
el'altra quella bionda). Oforse ad¬ 
dirittura l'elezione sarà fatta a Ca¬ 
mere riunite». 

Ma insomma non vuoi dire pro¬ 
prio niente di serio? 

«Sento dire di un Teocoli al Dopo- 
festival. Credo che lo abbia sentito 
anche lui. Certo, sarebbe molto 
divertente». 

Qual è la tua formula? 

«La formula è una gara di canzoni 
e alla fine una vince ». 

E perché hai accettato di condur¬ 
la? 

«Perché se uno fa il mio mestiere e 
gli propongono Sanremo, deve 
farlo. E in seconda istanza perché 
così arrivo al Dopofestival più pre¬ 
parato». 

E se qualcuno cerca di buttarsi 
dal parapetto, sei pronto a salvar¬ 
lo, come fece Baudo? 

«Ti ringrazio della domanda per¬ 
ché mi dà modo di dire che soffro 
di discopatia e non sono in grado 
di salvare nessuno. Semmai met¬ 
teremo una rete». 


DIEGO PERUGINI 

MILANO La sua banda, il rock, 
non lo suona ormai da un pezzo. 
Neanche di striscio o per errore. 
Questione di feeling, scelte, matu¬ 
rità. Perché quello di Ivano Fossati 
è un mondo (un suono) diverso da 
ciò che passa il solito convento di 
banalitàeroutine: dentro c'è qual¬ 
cosa di più. La voglia di esplorare 
altri territori, sfuggire alla regola 
del best-seller, puntare sulla mota 
(spesso rischiosa) del rinnova¬ 
mento. 

Tutte cose che il cantautore ge¬ 
novese va predicando da un bel 
po' e che si ritrovano puntuali an¬ 
che in questa serie di concerti ano¬ 
mali. Anomali perché dettati sol¬ 
tanto dall'amore verso la musica, 
verso il palco e verso 
il pubblico, senza do¬ 
ver per forza spingere 
un nuovo disco o lan¬ 
ciare chissà quali pro¬ 
clami. 

È partito da mag¬ 
gio, Ivano, con que¬ 
sto strano tour: in 
punta di piedi, senza 
pompose presenta¬ 
zioni e titoloni sui 
giornali. Con una 
banda di quattro otti¬ 
mi musicisti (Stefano 
Melone, Mario Arca- 
ri, Beppe Quinci, Daniele Fossati), 
che valgono per intensità e pie¬ 
nezza di suono come una piccola 
orchestra. 

Ha iniziato in sordina, ma poi ci 
ha preso gusto, guadagnandone 
in energia e serenità. Ed ha conti¬ 
nuato (continuerà) senza farsi 
troppe domande, trovando sulla 
strada altre città per cantare. L'al¬ 
tra sera al Lirico, nel mezzo della 
fredda e frenetica notte milanese, 
Fossati ha mostrato bei segnali. Di 
lucidità, vigore, sobrietà. Ed ha 
snocciolato un paio d'ore di reci¬ 
tal al sapore di riassunto di carrie¬ 


ra. Uno sguardo al passato, quin¬ 
di, ma anche al futuro: perché le 
canzoni, quasi tutte dei piccoli 
classici, brillano di una luce diver¬ 
sa, più contaminata e ariosa, senza 
mai perdere però la loro originaria 
bellezza. Il segreto dello spettaco¬ 
lo, in fondo, è tutto qui: tante belle 
canzoni in una sequenza indovi¬ 
nata, senza cedimenti e cadute. E 
senza, soprattutto, intellettuali¬ 
smi gratuiti. Il concerto, allora, 
scorre lieve e profondo al tempo 
stesso, evitando pesantezze cere¬ 
brali e compiacimenti virtuosisti¬ 
ci. Invece emerge, elegante ed es¬ 
senziale, un repertorio di suoni 
dal mondo che va dall'Africa al Su- 
damerica per ritornare in Occi¬ 
dente: tutto compresso, assimila¬ 
to e riproposto. Alla maniera di 
Fossati. Che canta bene e arrangia 
anche meglio, spez¬ 
zando i ritmi e sottoli¬ 
neando le melodie. 
Regala suggestioni 
nervosamente j azzate 
a La vita segreta e Pa¬ 
nama, si distende 
leggero su I treni a 
vapore e II talento del¬ 
le donne, emoziona 
con la dolcezza evo¬ 
cativa di Una notte in 
Italia e Mio fratello 
che guardi il mondo. E 
parla pochissimo. Si 
limita a leggere brevi 
versi di Pessoa e Caproni, il re¬ 
sto lo passa seduto fra pianofor¬ 
te e tastiere, con i suoi quattro 
moschettieri che lo colmano di 
suoni antichi e moderni, spa¬ 
ziando da flauti e corno inglese 
fino alle programmazioni elet¬ 
troniche. 

Il futuro? Per prima cosa, al¬ 
tre date: il 16 a Venezia, il 20 a 
Faenza e il 21 a Trieste. Poi tan¬ 
te idee: un album di canzoni e 
uno, più sperimentale, di musi¬ 
ca strumentale. Arriveranno a 
fine '99, giusto in tempo per il 
nuovo millennio. 


■VERSO 
IL FESTIVAL 

«lo eversivo? 
Fiiguriamoci. 
Sanremo è una 
liturgia con al 
massimo venti 
minuti di parole» 



La danza di Rerrot innamorato della luna 

MaggioDanza espressionista tra frammenti di Woyzeck e liriche di Schònberg 


DALL’INVIATA _ 

ROSSELLA BATTISTI 

FIRENZE II buon giorno si vede 
dal mattino, ma per MaggioDan¬ 
za è una sera ad annunciare il bel 
tempo, e precisamente la Serata 
Espressionista con la quale il 
quarantenne Davide Bombana 
consolida il suo ruolo di neo-di- 
rettore della compagnia e de¬ 
butta in Italia come coreografo. 
Peccato, dunque, per il poco 
pubblico a una delle repliche 
nel restaurato Teatro Goldoni 
(ce ne sono altre tre: 15, 16, 17 
dicembre): la Serata ha frecce di 
qualità al suo arco, che avrebbe¬ 
ro meritato più spettatori da 
«colpire». 

Il segno è nordico, per scelta e 
per stile, non a caso: Bombana 
ha lavorato negli ultimi dieci 
anni alla Bayerische Staatsoper 
di Monaco e ne ha assorbito 
umori e rigori che ben si riassu¬ 


mono nei Woyzeck-Fragmente 
presentati nella prima parte del¬ 
la serata, mentre la seconda ve¬ 
niva animata dal luminoso Pier- 
rotLunaire di Glen Tetley. 

Frammenti, ovvero schegge 
dal dramma incompiuto di Bu- 
chner, sono le tessere di cui si 
serve Bombana per assemblare 
una parabola asciutta e severa. 
La storia del soldato Woyzeck 
rivive così in brevi flash accesi 
in una stanza in penombra. 
Stanza come luogo della mente 
o della memoria: a lato e sul 
fondo, grandi finestroni da ca¬ 
serma, dove si affacciano ombre 
spettrali, mentre al centro Woy¬ 
zeck viene sottoposto alle vessa¬ 
zioni del Capitano, alle torture 
del Dottore, al tradimento di 
Marie. 

La ronde di Woyzeck è un cir¬ 
colo vizioso, tragedia ineludibi¬ 
le, il cui destino è scritto dalle 
battute iniziali, quando il solda¬ 


to stringe tra le braccia 
il corpo della sua don¬ 
na uccisa in un raptus 
di follia. Tutto il resto è 
ricordo, allucinazione, 
un colpo sul petto. 

Per i suoi « Frammen¬ 
ti », Bombana sceglie 
una grafia neoclassica, 
spezzata negli accenti, 
dalle corse interrotte e 
dai gesti nervosi, che 
ricorda un po' quella di 
certi lavori di Birgit 
Cullberg, e l'asprezza pittorica 
dell'ultimo Schiele. È proprio 
questa compostezza di stile, ab¬ 
binata a una raffinata scelta 
musicale (i bisbigli onirici di Be- 
rio e la geometrica lucidità di 
Webern) e alle scene essenziali 
di Dorin Gal, a offrire il sapore 
migliore di questa coreografia, e 
a suggerirne una potenziale e 
maggiore originalità. Che co¬ 
munque coinvolge profonda¬ 


mente i suoi interpreti 
da José Luis Magalhaes 
(pallido e umbratile 
Woyzeck) al Tambur- 
maggiore di Alessandro 
Bigonzetti fino alla 
drammatica e vibrante 
Marie di Antonella 
Cerreto. 

Non ha bisogno di 
conferme, invece, il se¬ 
condo brano della sera¬ 
ta, Pierrot Lunaire, uno 
dei pezzi forti del re¬ 
pertorio di Tetley, del quale fu 
lui stesso interprete nel 1962. 
Nato nelTOhio, Glen Tetley è 
uno dei coreografi meno «ame¬ 
ricani» della generazione che 
comprendeva Jerome Robbins o 
Robert Joffrey, con uno stile, da 
sempre, più «europeo», quasi 
inglese per l'eleganza tecnica e 
il sottile humour che circola nei 
suoi passi. Ne è una riprova 
questo Pierrot arioso e capriccio¬ 


so, che intreccia i destini di un 
sognatore (Pierrot), di un fur¬ 
fante (Brighella) e di un'Èva, 
donna come tante, un po' santa 
e un po' puttana (Colombina di 
Sabrina Vitangeli). 

Sugli acuti e le liriche di Al¬ 
bert Giraud musicate da Schòn¬ 
berg, il lunare Pierrot si dipana 
fra molte possibili letture: la 
storia di un'iniziazione, l'eterno 
triangolo, le liaisons dangereuses. 
A Tetley, lo si capisce dalla leg¬ 
gerezza quasi vezzosa dei gesti, 
piace il gioco delle combinazio¬ 
ni, mescolato con rapidi tocchi 
d'emozione. La vita come una 
commedia dell'arte, appunto. 
Interpretata, in questa occasio¬ 
ne, da una pimpante e sbarazzi¬ 
na Sabrina Vitangeli (Colombi¬ 
na), dal Pierrot sognante ma un 
po' affaticato di Umberto De 
Luca e dagli sberleffi in malizio¬ 
sa sordina di Massimo Polizzy 
(Brighella). 


■ DEBUTTO 
ITALIANO 
Accanto al Pierrot 
in scena a Firenze 
il «Woyzeck» 
visionario ed 
espressionista 
di Bombana 



Un momento del «Piorrot lunaire» di Glen Tetley 
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IL COMMENTO 


Rapajc, Carparelli, Zambrotta: quando il gol entra nella letteratura 


STEFANO BOLDRINI 

U na domenica così sarebbe piaciuta a Osvaldo Soria¬ 
no, lo scrittore-giornalista argentino nato centra¬ 
vanti e morto di cancro all'inizio del 1997. Avrebbe 
apprezzato la bellezza di alcuni gol, lui che amava alla fol¬ 
lia il calcio di Diego Armando Mar adona. La rete di Rapajc 
lo avrebbe fatto impazzire. Rapajc è uno dei tanti esempi 
del genio slavo, forse la miglior etnia bianca dello sport. Ra¬ 
pajc è stato voluto in Italia da un allenatore che di calcio ha 
sempre capito assai, Giovanni Galeone, antico estimatore 
del football slavo. «In Jugoslavia hanno la classe dei brasi¬ 
liani e i muscoli dei nordici», disse un giorno mentre da¬ 
vanti a lui si dilatava il mare Adriatico, un pomeriggio esti¬ 
vo di qualche stagione fa. Rapajc ha faticato a inserirsi in 
Italia, sbarcò nel Perugia nell'agosto 1996pienotto nel fisi¬ 
co e leggero nella mente. Segnò un gol di mano che fece di¬ 
scutere, una malandrinata in cui c'era tutta la furbizia e 
l'arte di arrangiarsi degli slavi, ma la serieB lo ha fortifica¬ 
to, lo ha svezzato, lo ha maturato. Oggi è un giocatore di 


quelli che fanno la differenza, radio-mercato dice che po¬ 
trebbe finire alla Roma, sarebbe curioso vederlo nelle mani 
diZeman. 

La rovesciata di Zambrotta. Il tiro di Carparelli. La terza 
punizione di Mihajlovic. Il gol di Ronaldo dopo il duetto 
con Roberto Baggio. Ma forse il gol più bello, quello che 
avrebbe fatto crollare lo stadio, lo ha sfiorato lo svedese An- 
dersson, un pennellane che ti sembra dotato solo di forza 
erculea, uno che immagini a tagliare alberi nella natia Sve¬ 
zia. E invece ilpennellone ha esibito un numero da scuola 
raffinata, un numero alla Maradona, pallone controllato 
con il tacco sinistro e tiro con l'altro piede. Il pallone ha 
martellato la traversa, ha finito la sua corsa breve sbatten¬ 
do addosso al legno: anche questo, forse, sarebbe piaciuto a 
Soriano. 

Il campionato dei gol belli è stato travolto in serata dalla 
capocciata di Batistuta, una rete che ha permesso alla Fio¬ 
rentina di allungare il passo nel modo migliore, cioè bat¬ 


tendo la Juve. L'argentino viaggia a medie spaventose, 13 
gol in altrettante partite, anche lui avrebbe meritato il Pal¬ 
lone d'Oro. La Fiorentina ha scavalcato la Juventus nella 
speciale classifica dell'anno (65punti a 63), forse ieri sera 
c'è stato un simbolico passaggio di consegne. Dietro al 
Trap (che con molta onestà ha riconosciuto i meriti di una 
Juventus in dieci per un tempo, la classe non è acqua), c'è 
ora una nuova seconda, quel Milan che per Zaccheroni non 
è però ancora pronto a lottare per lo scudetto. Panna e Ro¬ 
ma non si sono fatte male, ma Zeman è scontento e ha ra¬ 
gione, sul campo dove hanno perso Juve, Fiorentina e Mi¬ 
lan la sua squadra ha esibito un ottimo calcio. Ronaldo ha 
riportato in quota l'Inter(al bacio l’assist di Baggio), laLa- 
zio è stata illuminata dalle tre punizioni di Mihajlovic, il 
Bologna è la squadra più sfortunata d'Italia. La Juve si sta 
dissolvendo. Non vince da sei partite, non segna da 490', 
ha dieci punti di ritardo rispetto alla Fiorentina. Gli infor¬ 
tuni pesano, ma non bastano a giusticare il crollo. 



Ipse Dixit 

kk 

Una vittoria 
non fa 
primavera 

GIANNI AGNELLI 
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Zidane è Pallone d'oro 

Dalla Franda l'unica buona notizia in casa bianconera 
È il quarto trionfo transalpino dopo Kopa, Platini e Papin 


Niente male davvero il Natale di Zine- 
dine Zidane, degna conclusione di un 
anno formidabile. Il giocatore della 
Juventus è il vincitore del Pallone 
d'Oro edizione 1998, tra qualche gior¬ 
no l'annuncio ufficiale del premio, 
assegnato dal settimanale «France 
Football» sulla base di una giuria com¬ 
posta da giornalisti di tutto il mondo. 
Non solo: Zidane è stato eletto sporti¬ 
vo dell'anno dal quotidiano francese 
«L'Équipe». 

Due premi sotto Falbero, un bel col¬ 
po per Zinedine, nato il 23 giugno 
1972 a Marsiglia, origini algerine, nel 
pieno di una carriera già da favola 
(quattro stagioni nel Cannes, altret¬ 
tante nel Marsiglia, dal 1996 alla Ju¬ 
ventus, finora 72 gare e 13 gol in serie 
A). Zidane ha vinto perché è un fuori¬ 
classe, perché è stato uno dei giocatori 
più bravi in assoluto e perché, soprat¬ 
tutto, ha segnato due dei tre gol rifilati 
dalla Francia al Brasile nella finale 


mondiale del 12 luglio scorso (3-0). 
Una doppietta di testa, due capoccia- 
te memorabili nel primo tempo di 
una partita in cui soffrì maledetta- 
mente il vincitore del Pallone d'Oro 
1997, mister Ronaldo. 

Due gol entrati nella storia, due gol 
che ribaltarono un mondiale fino ad 
allora piuttosto sgangherato, per Zi- 
zou. Tutta colpa dell'espulsione rime¬ 
diata nella fase eliminatoria, nel 
match contro l'Arabia Saudita, una 
passeggiata sul corpo di un avversa¬ 
rio, due turni di squalifica e torneo 
parzialmente compromesso. Ma poi 
il lento crescendo, con una dignitosa 
semifinale contro i croati e, infine, l'a¬ 
poteosi con il Brasile. Zidane, che fino 
ad allora aveva steccato sempre negli 
appuntamenti decisivi (vedi le due fi¬ 
nali di Champions League perse dalla 
Juve nel 1997 e 1998), si consegnò ai 
memoriali del calcio. 

Zidane è il quarto calciatore france¬ 


se a ricevere il Pallone d'Oro. I prede¬ 
cessori sono Kopa (1958), Platini 
(1983,1984 e 1985) ePapin (1991). Zi¬ 
nedine va considerato il vero erede di 
Michel Platini. Fu proprio lui, l'ex 
«roi» della Juventus trapattoniana, a 
segnalare Zidane al club torinese. Per 
una sorta di legge del contrappasso, 
Platini potrebbe raggiungere il suo «fi¬ 
gliocce» il prossimo anno, quando 
con l'uscita di scena di Lippi e quella 
probabile di Moggi, nella Juventus si 
avvierà un nuovo ciclo. 

Zidane riceverà i premi tra Natale e 
Capodanno. Ci sarà un grande gala, 
con tanto di diretta televisiva, una fe¬ 
sta sontuosa. I giocatori italiani reste¬ 
ranno a guardare, i più votati nella 
classifica del Pallone d'Oro sono stati 
Vieri e Del Piero, per loro l'anno fini¬ 
sce male, Del Piero operato da poco al 
ginocchio, Vieri convalescente dopo 
un lungo stop. Ma la vita continua. 

S. B. 


Batistuta gol, Firenze vola 


Dopo tre sconfitte di fila e 5 gare senza gol la Juve esce di scena 


FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Stavolta non c'è Guene- 
ro che tenga. La partita si giocava 
su un solo campo. E lajuve ha per¬ 
so. Senza alibi. Ha vinto la Fioren¬ 
tina, sciupando persino un po'. 
Ora vola in classifica con la Juve 
dietro di dieci punti. Una festa at¬ 
tesa chissà quanto. La Fiorentina 
conosceva i risultati del pomerig¬ 
gio. Un bel vantaggio per ammini¬ 
strare il primato in classifica. A 
quel punto c'era da prendere una 
decisione: fare un altro passettino 
in classifica o tentare la fuga. Però 
c'era da ringraziare un pubblico 
meraviglioso di Firenze, che ieri 
ha superato se stesso con una co¬ 
reografia da brividi. Quarantami¬ 
la bandiere viola, bianche e rosse 
che formavano immagini e date 
importanti. Per una volta sono 
stati gli undici in viola ad applau¬ 
dire. Era il minimo. Per sdebitarsi 
Batistuta e compagni hanno deci¬ 
so di fare ai tifosi il regalo più bello: 
battere la Juventus. Alla maniera 
diTrapattoni, senza dare spettaco¬ 
lo, ma badando solo al sodo, al ri¬ 
sultato. 

Sulle panchine Trapattoni e 
Lippi, entrambi... ex bianconeri, 
si riservano qualche sorpresa del¬ 
l'ultima ora, soprattutto per quan¬ 
to riguarda i viola col Trap che la¬ 
scia in panchina Falcone prefe¬ 
rendogli Amoroso che si piazza su 
Conte, Cois su Zidane. Repka e 
Torricelli si occupano di Inzaghi e 
Amomso. Dall'altra parte Lippi si 
affida a un «imbuto» con Ferrara, 
Iuliano e Monterò a tenere a bada 
Edmundo e Batistuta, con Davids 
e Oliveira a fronteggiarsi sulla cor¬ 
sia esterna. Poi però, l'espulsione 
di Monterò (doppia ammonizio¬ 
ne) alla fine del primo tempo cam¬ 
bia tutti gli equilibri: dentro Tudor 
e Birindelli, fuori Amoruso e Iulia- 
no. Lajuve, ora più che mai, prova 
ad erigere una palizzata davanti a 
Peruzzi. Tatticismi esasperati, ma 
d'altronde la posta in palio è altis¬ 
sima. La Fiorentina però sembra 
decisamente più a proprio agio. 
Con Rui Costa ispirato ed Edmun¬ 


do intermittente: lezioso e irritan¬ 
te quando i compagni non lo ser¬ 
vono, funambolico ed essenziale 
palla al piede. Tre occasionissime 
nella prima frazione con il brasi¬ 
liano sempre in veste di protago¬ 
nista: in apertura serve Heinrich 
che spara alto da buona posizione, 
poi è lui stesso a scheggiare la tra¬ 
versa e infine imposta per Batistu¬ 
ta sul cui tiro-cross Heinrich arriva 
con un attimo di ritardo. E lajuve? 
Ha fatto ciò che ha potuto, cioè 
quasi niente. Il massimo quando 
Amoruso smarcato in area da Zi¬ 
dane è stato costretto al retropas- 
saggio e l'azione ha ripreso nella 
metà campo bianconera. 

Ripresa con lajuve rivoluziona¬ 
ta tatticamente e Fiorentina ancor 
più determinata a sfruttare la su¬ 
periorità numerica. E dopo aver 
preso le misure con Cois (alto) ec¬ 
co che Oliveira pesca in area Bati¬ 
stuta che di testa mette alle spalle 
di Peruzzi. Brivido per i viola 
quando un tiro di Deschamps, de¬ 
viato da Padalino, si stampa sul¬ 
l'incrocio. Poi è Edmundo ad al¬ 
lungarsi troppo il pallone dopo 
aver seminato l'intera difesa bian¬ 
conera. Azione fotocopia poco 
dopo, con Pemzzi ancora bravo. E 
la sagra del raddoppio fallito si 
conclude con Oliveira che si perde 
tra finte e controfinte consenten¬ 
do il recupero a Peruzzi. Fa niente 
perché la Fiorentina vince lo stes¬ 
so. E ora può cominciare a pensare 
in grande. Allo scudetto. 


FIORENTINA 1 

JUVENTUS 0 

FIORENTINA:Toldo 6, Torricelli 6,5, Pada¬ 
lino 6, Repka 5,5, Heinrich 6,5, Amoroso 6, 
Cois 5,5, Rui Costa 6 (42' st Amor sv), 
Edmundo 7, Batistuta 7, Oliveira 6,5 
JUVENTUS: Peruzzi 6, Ferrara 6, Monterò 
4, Iuliano 6 (V st Birindelli 6), Deschamps 
6, Conte 5,5, Di Livio 5,5 (26' st Fonseca 
sv), Davids 6, Zidane 6, Inzaghi 6, Amoru¬ 
so 5,5 (44'Tudor 5) 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6 
RETE: 15' st Batistuta 

NOTE: angoli 3-3. Espulso Monterò per 
doppia ammonizione. Ammoniti Padalino, 
Heinrich, Edmundo e Conte. Spettatori 
38.000, incasso di 2.350.000.000 lire. 



Batistuta, autore del gol partita, contrastato da Deschamps M .Bucco/Ansa 


LE PAGELLE 


Edmundo-Heinrich 
motori della vittoria 

FIORENTINA 

Toldo 6: un paio di parate di alto livello per una 
serata, tutto sommato, tranquilla. 

Repka 5,5: soffre un po' in fase di recupero, poi, 
però, si riprende 

Torricelli 6,5: dà tutto se stesso. Vuole fare bella fi¬ 
gura contro la sua ex squadra e ci riesce. 

Padalino 6: copre bene le incursioni di Zidane e 
compagni. Valido soprattutto nel gioco aereo. 

Cois 5,5: luci e ombre. Bene nel gioco senza palla, 
così così in impostazione.Amoroso 6: in linea con 
i compagni, lotta e propone. 

Rui Costa 6: a tratti scompare, poi si risveglia e ba¬ 
sta un suo lancio per seminare il panico nella dife¬ 
sa avversaria (dal 85' Amor: sv). 

Heinrich 6,5: bene. Lotta con la grinta del gladia¬ 
tore. Bel duello con Di Livio, macchiato solo da 
qualche fallo di troppo. 

Edmundo 7: è sorvegliato a vista dalla difesa bian¬ 
conera, ma sfugge quasi sempre alla guardia e per 
gli avversari sono pericoli costanti. 

Batistuta 7: tutti lo aspettavano e lui non ha delu¬ 
so: un gol determinante, in linea con la sua classe. 
Oliveira 6,5: gioca bene. Suo il cross per il gol. 
Nella ripresa si mangia clamorosamente un gol. 

JUVENTUS 

Peruzzi 6: una sicurezza per i compagni. In porta 
fa il suo dovere. 

Monterò 4: lotta con le unghie e con i denti. Un 
bel tiro nel primo tempo. Ma è troppo falloso e 
viene giustamente espulso. 

Ferrara 6: regala tranquillità i compagni, ma è an¬ 
cora lontano dal suo standard. 

Iuliano 6: viene sostituito solo per una scelta tatti¬ 
ca (dal 46' Birindelli 6: non è determinante). 
Davids 6: motorino inesauribile della squadra. Ma 
è meno «lottatore» del solito. 

Conte 5,5: non sembra accorgersi dell'importanza 
della partita. Meno tonico del solito. 

Deschamps 6: nel primo tempo si nota poco. Esce 
nella ripresa quando prende le redini della squa¬ 
dra. Colpisce un palo. 

Di Livio 5,5: lotta ma alla squadra mancano i suoi 
cross (dal 71' Fonseca sv). 

Zidane 6: classe fuori discussione, troppo isolato. 
Inzaghi 6: è costretto agli straordinari a causa del¬ 
l'espulsione di Monterò. Fa quello che può. 
Amoroso 5,5: ha le polveri bagnate (dal '44 Tudor 
5: si fa superare da Batistuta in occasione del gol). 
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SERIE A 


Batistuta fa volare la Fiorentina 


ROMA Con una rete di Batistuta 
la Fiorentina ha battuto nel po¬ 
sticipo serale la Juventus. Ora i 
viola dominano solitari la classi¬ 
fica di A a quota 28 punti. Al se¬ 
condo posto, 24 punti, il Milan 
che superando a sua volta per 1-0 
il Vicenza ha scavalcato Parma e 
Roma, il cui incontro è finito in 
parità (1-1). All'Olimpico: la La¬ 
zio ha travolto la Samp 5 -2. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 16,17 e 18 



Roma, l'astensione fa vincere il Polo 

La Provinda a Moffa. Al centrosinistra Brescia, Pisa e Sondrio 


IL PESO 

DETERMINANTE 
DEL NON VOTO 

ROBERTO ROSO ANI 

A lla fine l'ha spuntata il 
Polo: a Roma il presi¬ 
dente della provincia 
sarà Moffa, che supera per 
poche migliaia di voti il can¬ 
didato del centrosinistra. 
Ma a determinare questo ri¬ 
sultato, in parte inatteso, 
non è stata tanto una rimon¬ 
ta del centrodestra quanto 
l'effetto del non voto: per la 
provincia di Roma si sono re¬ 
cati alle urne il 43 per cento 
degli aventi diritto. Due set¬ 
timane fa erano stati il 53 
per cento. In questo 10 per 
cento di assenti è la chiave 
della sconfìtta del centrosi¬ 
nistra. Per altro l'Ulivo si ag¬ 
giudica il sindaco in tre im¬ 
portanti comuni capoluogo 
come Brescia, Pisa e Sondrio 
e si afferma in una serie di 
importanti città medie co¬ 
me Viareggio e Aversa, com¬ 
plessivamente in 21 sui 36 co¬ 
muni chiamati alle urne. Nel 
Nordest, invece, a Vicenza 
l'ha spuntata il Polo e a Tre¬ 
viso il leghista Gentilini, il 
sindaco sceriffo. 

Ma certamente il dato più 
grande numericamente e 
più allarmante è quello di 
Roma. Intendiamoci, tre an¬ 
ni fa dal testa a testa tra cen¬ 
trosinistra e centrodestra 
era uscito vincente il primo 
solo per tremila voti. Stavol¬ 
ta Pasqualina Napolitano 
era uscita dal primo turno in 
leggero vantaggio. Moffa ha 
potuto contare sul fatto che 
ad essere eliminati erano sta¬ 
ti candidati della destra e 
che l'uomo dell'Udr qui a Ro¬ 
ma, Giorgio Pantani, aveva 
dichiarato di appoggiare il 
Polo, facendo arrabbiare 
Cossiga ma probabilmente 
riuscendo ad orientare al¬ 
meno in parte il suo elettora¬ 
to. Ma - ripetiamo - il proble¬ 
ma a Roma è stato il non vo¬ 
to: Pasqualina Napoletano 


SEGUE A PAGINA 3 


ROMA Ancora una volta l'asten¬ 
sione è protagonista della sfida 
elettorale, una sfida che se per i co¬ 
muni vede prevalere il centrosini¬ 
stra, alla Provincia di Roma dà la 
vittoria al Polo che si impone an¬ 
che se di strettissima misura. Pa¬ 
squalina Napoletano si ferma al 
49.1%, perdendo circa óOmila vo¬ 
ti rispetto al primo turno in città; 
Silvano Moffa raggiunge il 50.9%. 
Si votava, inoltre, in S comuni ca¬ 
poluogo e in 31 città. In tre capo- 
luoghi la sfida è andata all'Ulivo: a 
Pisa Paolo Fontanelli ha avuto il 
56.6%, a Brescia Paolo Corsini il 
53.1% e a Sondrio Alcide Molteni 
si aggiudica il 50.8%. A Vicenza 
vince il Polo e a Treviso il leghista 
«anomalo» Corsini. In comples¬ 
so, il centrosinistra si è imposto in 
21 realtà, perdendo però 5 città 
dove governava. Ha votato in me¬ 
dia il 9-10% in meno rispetto al 
primo turno, record negativo a 
Roma con un'affluenza del 42%. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE3,4e5 


Scioperi nei trasporti, settimana di fuoco 

Altolà del ministro Treu: basta con le manifestazioni-ricatto 

ROMA Questa settimana l'Italia 
rischia di piombare nel caos per 
una nuova ondata di scioperi nei 
trasporti. Oggi in agitazione i fer¬ 
rovieri Fisast-Cisas e i lavoratori 
degli scali di Linate e Malpensa. 

Domani la giornata nera, a parti¬ 
re dalle 18, con le 23 ore indette 
dai macchinisti del Comu e le 48 
ore dei capistazione dell'Ucs. Il 
ministro Treu cercherà una me¬ 
diazione in extremis, ma non 
esclude precettazioni. E intanto 
studia nuove misure restrittive 
contro le microsigle sindacali: 

«Gli scioperi a ripetizione dei pic¬ 
coli gruppi sono inaccettabili. 

Dobbiamo trovare il modo di 
prevenirli». La commissione 
Giugni invita i lavoratori a rispet¬ 
tare le regole. Intanto la Filt-Cgil 
esclude che si stia parlando di ri¬ 
servare il diritto di sciopero nei 
trasporti pubblici solo alle orga¬ 
nizzazioni con il 51% di rappre¬ 
sentanza sindacale. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 


IL SEXGATE 


Clinton annuncia: non mi dimetto 



Clinton e sua moglie Hillary con la vedova di Rabin rendono 

omaggio alla tomba dell’ex premier israeliano ucciso Reuters A PAGINA 9 


CAVALLINI DE GIOVANNANGELI 



Pasqualina Silvano 
Napoletano Moffa 

Centrosinistra Polo 

49,0% 51,0% 

5.225 sez. su 5.373 


P. Corsini G. Dalla Bona! 

Centrosinistra Polo 



P. Fontanelli C. A. Tringoli | 

Centrosinistra Polo 

56,6% 43,4% 


D. Luciani G. Gentili ni 

Centrosinistra Lega Nord 


G. Sala E. Hullweck [ 

Centrosinistra Polo 



A. Molteni F. Venosta 

Centrosinistra Centro 

55,9% 44,1% 


D'Alema: dopo il lavoro 
riformiamo il Welfare 

«A Vienna l'Europa ha fatto passi avanti» 



ROMA II presidente del Consiglio Massimo D’Alema «rilegge» le conclusione 
del vertice di Vienna. «Èstato aperto un cammino», ha affermato ieri respin¬ 
gendo così le accusedi fallimento del summit dei 15, nessuna decisione è 
stata rimandata. Parlando a Foligno alla manifestazione per il Volontariato, 
il premier ha aggiunto che dopo il patto per il lavoro ripartirà la trattativa per 
il pattosociale. Questo nuovotavolo porterà «a conclusione» la riforma sul 
welfare, riforma che però - ha ribadito D’Alema - non interesserà le pensioni. 
«La riforma pensionistica ègià stata fatta, siamo tenuti a rispettarla». 

ZEGARELLI 

A PAGINA 7 


ASPETTANDO 

SCHRODER 

SERGIO SERGI 

A portoni riaperti dell'Ho- 
fburg, le frotte di turisti in- 
tabbarrati sono state leste 
a ricoverarsi dal gelo di Vienna 
negli appartamenti del Kaiser 
per vedere com'era la stanza da 
letto dell'imperatrice Sissi. I lea¬ 
der dell'Unione hanno lasciato 
le sale adiacenti a quelle stanze 
portandosi dentro le borse la 
«strategia di Vienna per l'Euro¬ 
pa». Un progetto in quattro di¬ 
rettrici definite di «primaria im¬ 
portanza» per i cittadini europei 
e che comporteranno - è questa 
la promessa - un agire «in modo 
rapido ed efficace». L'Ue lavore¬ 
rà sodo per promuovere l'occu¬ 
pazione e la crescita, per miglio¬ 
rare la sicurezza e la qualità della 
vita, per riformare le politiche e 
le sue istituzioni, per promuove¬ 
re la sicurezza e la stabilità. 

Un programma da far tremare 
i polsi se ci si metterà in testa di 

SEGUE A PAGINA 2 


PIANO LAVORO 


Ciampi e Visco 
cercano 
10rnila miliardi 

_ GIOVANNINI 

A PAGINA 7 


NUOVE LEGGI 


Le 12 riforme 
economiche 
in arrivo nel '99 

_ BENINI 

A PAGINA 7 


TV DIGITALE 


Murdoch 
e Telecom, firma 
entro venerdì? 

_ CAMPESATO 

A PAGINA 13 


Panettoni al veleno, cessato l'allarme 


Un Natale di ordinaria cattiveria 


Feste Nestlé a Milano e Roma. C'è l'identikit del «postino» ecoterrorista 




IL CASO 


Ocalan: lascio la guida del Pkk, 
la cattiva guerra non ha avvenire 


BOBO 


ROMA Gran festa della Nestlé 
per esorcizzare la paura degli av¬ 
velenamenti. Centinaia di perso¬ 
ne ieri hanno faticosamente con¬ 
quistato a Roma e a Milano una 
fetta del dolce natalizio, distri¬ 
buito da hostess vestite da babbo 
Natale. Per il direttore del marke¬ 
ting del gruppo, non c'è alcun ri¬ 
schio in quanto le confezioni av¬ 
velenate sono state solo due. 

Intanto dalle indagini è emer¬ 
so che il «postino» di Bologna era 
un uomo di circa 30 anni con un 
berretto peruviano calato sul vi¬ 
so. In entrambi i casi, inoltre, il 
nome fornito per il mittente è lo 
stesso: Giovanni De Santi, via 
Fermi 17. 

A Firenze, invece, sono sotto 
controllo tre persone forse legate 
all'attentato a camion-frigorife¬ 
ro del distributore Nestlé del 10 
maggio scorso. 

CESARATTO TONELLI 
A PAGINA IO 


«Mi ritiro da leader, ora fate quel¬ 
lo che volete, il problema è vo¬ 
stro», dice Ocalan in diretta tv 
con l'emittente curda «Med-tv». 
Il messaggio a sensazione, rivolto 
ai militanti del Pkk, è estrema- 
mente critico nei confronti del¬ 
l'ala più militarizzata del movi¬ 
mento: «Da quindici anni con¬ 
ducete una cattiva guerra che 
non ha avvenire». Ocalan po¬ 
trebbe soprassedere. Ma la condi¬ 
zione che egli stesso pone per rin¬ 
viare di tre o sei mesi il suo abban¬ 
dono del vertice del Pkk è che «la 
guerriglia capisca» la svolta pro¬ 
posta nel senso di una nuova 
apertura al dialogo con l'avversa¬ 


rio turco. Ma occorre spazzar viai 
dubbi di quei militanti «che non 
ascoltano, che fanno le loro leg¬ 
gi, che uccidono e rubano». E in 
questa maniera questi militanti 
del Pkk «fanno il gioco del nemi¬ 
co», che Ocalan descrive con 
un'immagine suggestiva: «Piaz¬ 
ziamo le mine e poi ci mettiamo 
il nostro piede sopra». Ai militan¬ 
ti curdi che lo criticano per la 
scelta di trasferirsi in Italia Oca¬ 
lan avverte: ringrazio l'Italia per 
l'ospitalità, «maiononvivoinun 
castello, né in una villa, solo in 
una casa di pochi metri quadri». 

BERTINETTO 

A PAGINA 8 


STAINO 

SU MEDIA A PAGINA 11 



ROCCO DI BLASI 

R oma, Italia, domenica 13 
dicembre 1998, Santa Lu¬ 
cia. 

«I carabinieri motociclisti in¬ 
tervenuti nell'affollata via del 
Corso, nel cuore di Roma, 
non volevano credere ai loro 
occhi. Il borseggiatore era un 
pensionato romano di 66 an¬ 
ni e la vittima una zingarella 
di dieci. È accaduto alle 11,45 
nella strada invasa dalla folla 
impegnata nello shopping. La 
bimba nomade chiedeva l'e¬ 
lemosina. Riponeva le mone¬ 
tine e qualche raro biglietto 
da mille lire in un sacchettino 
appeso al braccio. Seimila lire 
in tutto. Un attimo di distra¬ 
zione e via, il sacchettino le è 
stato strappato. 


SEGUE A PAGINA 2 


Visita 
guidata 
ai nuovi 
Uffizi 


con 

il soprintendente 

Antonio Paolucci 


il critico 

Augusto Gentili 


il poeta 

Mario Luzi 


l’architetto 

Mario Botta 


Domani uno speciale 

r Unità 


con 
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rUnità 


u Economia 



Lunedì 14 dicembre 1998 


Accomandita 
Agnelli 
Tutta llfi 
in cassaforte 


Giro di vite su sciopero selvaggio 

Da oggi nuova ondata di agitazioni per aerei, treni e autobus 
Allo studio misure restrittive per i sindacati meno rappresentativi 


Telecom-Murdoch, 
si tratta ancora 
Spunta il problema 
golden share 


TORINO Tutte le azioni ordinarie Iti, la finanziaria 
attraverso la quale gli Agnelli controllano la Fiat, 
sono ora nella «cassaforte di famiglia». L'assem¬ 
blea straordinaria della «Giovanni Agnelli e C.», 
società in accomandita per azioni, ha varato ieri 
sera un aumento del capitale sociale da 215,1 mi¬ 
liardi a 261 miliardi e l'emissione di un prestito 
obbligazionario convertibile in azioni ordinarie 
di 24 miliardi di lire circa, a fronte del conferi¬ 
mento di 10,6 milioni di azioni ordinarie Ih, pari 
al 17% circa del capitale ordinario. Dopo tale ope¬ 
razione l'accomandita controllerà l'intero capita¬ 
le oridinario dell'Ifi. Nel comunicato diffuso al 
termine dell'assemblea si precisa che oltre alle 
conseguenti e necessarie modifiche all'articolo 5 
dello statuto sociale, è stato modificato l'articolo 
6 eliminando la clausola che prevedeva la comu¬ 
nicazione alla società dell'offerta in vendita di 
azioni soltanto nei tre mesi antecedenti la chiusu¬ 
ra di ogni esercizio sociale. 

Sempre l'assemblea ha deciso che partirà il 21 
dicembre l'Opa da 2.600 miliardi della «Giovanni 
Agnelli e C. » sulla collegata francese Exor. 

Ma per la famiglia Agnelli quella di ieri è stata 
anche la giornata della commemorazione di Gio¬ 
vanni Alberto, a un anno dalla morte. «È un dolo¬ 
re che si rinnova perché si rinnova la memoria. Le 
mie memorie sono tutte qui, a Villar Perosa». In 
queste parole la tristezza dell'Avvocato Giovanni 
Agnelli nella chiesa di San Pietro in Vincoli, la par¬ 
rocchia di Villar Perosa, comune del torinese non 
distante da Pinerolo, luogo d'origine della fami¬ 
glia Agnelli. 

Presenti naturalmente i parenti più stretti e la 
moglie di Giovanni Alberto, Avery Frances Ho- 
wePresente anche Iachi, figlio di Margherita 
Agnelli e Alain Elkann, che ha preso il posto di 
Giovannino nel consiglio Fiat, Andrea Agnelli, fi¬ 
glio di Umberto e di Allegra (la sorella Anna è in 
America dove studia). Insieme a loro anche Anto¬ 
nio Giraudo, amministratore delegato della Ju¬ 
ventus, il sindaco di Villar Perosa, i medici che 
hanno avuto in cura Giovanni Alberto, il diretto¬ 
re del centro di Candido per la lotta contro il can¬ 
cro. E poi la gente comune, i cittadini di Villa Pe¬ 
rosa che si è stretta intorno alla famiglia. Non c'e¬ 
ra invece in chiesa la bambina di Giovannino, 
Virginia Asia Agnelli, che a settembre ha compiu¬ 
to un anno. È venuta anche lei a Villar Perosa, a 
trovare i nonni, ma è rimasta a casa. 



TRASPORTI NEL CAOS 

Sciopero di 24 ore, a partire dalle 21,00, dei ferrovieri aderenti alla 
Fisast-Cisas. Sciopero dei lavoratori degli scali di Linate e Malpensa 
aderenti al Sulta dalle ore 10,00 alle ore 18,00. 


Incrociano le braccia i macchinisti del Comu dalle ore 18,00 per 23 ore. 
Scioperano dalle 18,00 anche i capistazione dell’Ucs, ma la protesta 
prosegue per 48 ore, fino a giovedì. Dalle 11,00 alle 15,00 si fermano 
gli assistenti di volo aderenti al Sulta e all’Anpav su tutto il territorio. 
Protestano gli autoferrotranvieri di Roma e del Lazio aderenti alla Fisast. 

Dalle ore 11 alle ore 15 proseguono le proteste dei ferrovieri di Livorno. 


Prosegue l’agitazione dell’Ucs mentre alle 17,00 si conclude quella 
del Comu. 


Si conclude alle 18,00 la protesta dei capistazione dell’Ucs. 


Sciopero di 24 ore, dalla mezzanotte del 17, del personale delle autostrade 
della Fisast Cisas. Si fermano per l’intera giornata gli addetti al soccorso 
autostradale aderenti alla Fisast-Cisas di Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo 

Annullati gli scioperi dei marittimi proclamati dalla Fisast-Cisas, 14-15 e 17 
dicembre per precettazione del personale da parte del prefetto di Roma. 

P&G Infograph 


ROMA Una nuova ondata di scio¬ 
peri nei trasporti, indetti da una 
serie di microsigle sindacali, ri¬ 
schia di paralizzare l'Italia questa 
settimana. E il ministro dei Tra¬ 
sporti, Tiziano Treu, corre ai ripa¬ 
ri: «Gli scioperi a ripetizione di 
piccoli gruppi sono inaccettabili. 
Dobbiamo trovare il modo di pre¬ 
venirli». Già oggi probabilmente 
governo e sindacati si riuniscono 
intorno al tavolo delle regole per 
trovare delle soluzioni. Si tratta di 
varare delle misure restrittive che 
imbriglino le piccole sigle. Tra 
queste si parla di riservare il diritto 
di sciopero alle organizzazioni 
con almeno il 51% di rappresenta¬ 
tività sindacale. Treu conferma 
che questa è «un'ipotesi da discu¬ 
tere». La Filt-Cgil invece esclude 
che ci sia in ballo una misura del 
genere. «Non mi risulta, - dice il se¬ 
gretario generale, Guido Abbades- 
sa - da quello che so, al tavolo delle 
regole, si prevede, oltre ai 10 gior¬ 
ni di preavviso, una rarefazione 
oggettiva del conflitto di altri 10 
giorni per quelle organizzazioni 
che non hanno il 51%. Tutto qui. 
Ma non si parla assolutamente di 
dare il monopolio del conflitto a 
chi ha il 51 %. Penso invece che sa¬ 
rebbe utile che tutti i lavoratori di 
una determinata area, come ad 
esempio i ferrovieri, si pronun¬ 
ciassero, prima di una sciopero, 
con lo strumento del referen¬ 
dum». E aggiunge: «Adesso basta¬ 
no 1.300 capistazione, o pochi 
controllori di volo per bloccare in¬ 
teri settori dei trasporti e mettere 
in ginocchio il paese. Questo non 
va. Certe regole vanno cambiate». 
Come? «Intanto - spiega Abbades- 
sa - bisogna intervenire prima che 
lo sciopero venga proclamato e 
non dopo, costruendo una serie di 
regole a cui tutti devono attenersi. 
La prima è che ci deve essere una 


■ LA FILT 
CGIL 

«Sarebbe utile 
che sugli 
scioperi si 
pronunciassero 
i lavoratori con 
i referendum» 


piattaforma. Oggi le piccole sigle 
fanno lo sciopero solo per dimo¬ 
strare che esistono e spesso gli stes¬ 
si lavoratori del settore non cono¬ 
scono le motivazioni dell'agita¬ 
zione. Secondo: su questa piatta¬ 
forma deve essersi svolto un nego¬ 
ziato. Terzo: Se il negoziato si è in¬ 
terrotto bisogna aver esperito le 
procedure di raffreddamento pre¬ 


viste dal contratto. Solo a quel 
punto si può proclamare lo scio¬ 
pero e, in caso di revoca, questa de¬ 
ve avvenire in tempo utile per av¬ 
visare l'utenza ed evitare l'effetto 
annuncio, su cui puntano le pic¬ 
cole sigle. Poi per essere soggetti 
negoziali bisogna avere almeno il 
5% degli iscritti nell'area negozia¬ 
le». La bordata di agitazioni nei 
trasporti prevede per oggi uno 
sciopero di 24 ore (dalle 21 ) dei fer¬ 
rovieri Fisast-Cisas e uno sciopero 
di 8 ore dei lavoratori degli scali di 
Linate e Malpensa aderenti al Sul¬ 
ta (10-18). Per domani è previsto 
un fermo dei macchinisti del Co- 
mu (per 23 ore a partire dalle 18), 
dei capistazione dell'UCS (per 48 
ore a partire dalle 18), degli assi¬ 
stenti di volo Sulta e Anpav (dalle 
11 alle 15), mentre è prevista an¬ 
che una protesta degli autoferro¬ 
tranvieri laziali dellaFisast. merco¬ 


ledì prosegue 
l'agitazione 
dell'Ucs, men¬ 
tre si conclude 
quella del Co- 
mu. Giovedì si 
conclude la 
protesta dei ca¬ 
pistazione e ve¬ 
nerdì sciopero 
di 24 ore (dalle 
24 di giovedì) 
del personale 
autostrade del¬ 
la Fisast-Cisas. 
Treu non esclu¬ 
de la precetta¬ 
zione e intanto 
un invito alle 
organizzazioni 
sindacali e ai la¬ 
voratori a ri¬ 
spettare le re¬ 
gole per gli 
scioperi nei ser¬ 
vizi pubblici, a 
ridurre la durata dello sciopero di 
48 ore nelle ferrovie ed a revocare 
gli scioperi concomitanti nel set¬ 
tore trasporti arriva dalla commis¬ 
sione di garanzia presieduta da Gi¬ 
no Giugni. La commissione ritie¬ 
ne infatti di «non potersi limitare 
ad intervenire con le proprie deli¬ 
bere sanzionatone solo dopo che i 
fatti si sono verificati». Le regole 
sono quelle del preavviso di 10 
giorni, della predeterminazione 
della durata, della garanzia del ser¬ 
vizio minimo, del divieto di scio¬ 
peri concomitanti nelle varie for¬ 
me di trasporto, del limite massi¬ 
mo di 24 ore per il trasporto ferro¬ 
viario. Regole, ricorda la commis¬ 
sione, assistite da precise sanzioni 
a carico dei sindacati e dei lavora¬ 
tori e delle imprese e degli enti che 
non provvedano a trovare una ac¬ 
cordo sulle prestazioni minime da 
garantire. 



GILDO CAMPESATO 

ROMA Lo schema dell'intesa di massima tra l'ammi¬ 
nistratore delegato di Telecom, Franco Bernabè, e 
Rupert Murdoch è pronto. Telecom avrà una parteci¬ 
pazione finanziaria del 20%, giusto per il presidio del 
traffico legato al core business aziendale; un altro 
10% andrà ai francesi di Tfle tutto il resto al finanzie¬ 
re australiano che porta in dote 4.200 miliardi per 
conquistare i diritti del calcio criptato. Quella di Mur¬ 
doch, tuttavia, non sarà una posizione definitiva. La 
sua News Corp Europe presieduta da Letizia Moratti 
incamera il 70% di Stream perché c'è l'imminenza 
della gara sui diritti del football e dunque bisogna 
sbrigarsi: è l'unico ad avere pronti i soldi in mano ed 
altrettanta voglia di scommetterli sul business della 
pay-tv. Ma una partecipazione del discusso tycoon al 
70% rischia di essere politicamente indigesta: Stream 
e Telepiù, le due piattaforme digitali in concorrenza 
sul mercato italiano, finirebbero entrambe in mani 
straniere. Per questo la quota di Murdoch potrebbe 
scendere in un secondo momento con l'ingresso in 
campo di alcune banche e di imprenditori italiani. 
Anche se, non va nemmeno escluso un loro ingresso 
in zona Cesarmi giusto prima della firma conclusiva. 
Tutto fatto dunque? Non ancora. Alla sigla dell'inte¬ 
sa mancano ancora tasselli di un qualche rilievo. Ad 
esempio, le questioni legate al trattamento del perso¬ 
nale, ai patti parasociali, alla suddivisione delle com¬ 
petenze. Per scioglierle servirà ancora qualche gior¬ 
no. Come dire che a Franco Bernabè potrebbe non 
riuscire il coup de théàtre immaginato in un primo 
momento: quello di presentarsi con l'accordo in ta¬ 
sca all’assemblea di Telecom convocata per domani a 
Torino, la prima della sua gestione. Dovrà acconten¬ 
tarsi di spiegare il cambio di strategia rispetto a Rossi- 
gnolo (mantenere al minimo indispensabile l'impe¬ 
gno di Telecom nella pay-tv) e di ricordare agli azio¬ 
nisti che l’intesa con Murdoch è in dirittura finale. Le 
parti hanno concordato di provare a chiudere entro 
venerdì prossimo (il giorno dopo l'assemblea della 
Lega Calcio). Ma non è detto ce la facciano, anche 
perché potrebbe porsi un problema giuridico e politi¬ 
co non di poco conto: la cessione del controllo di 
Stream rientra o meno nei casi previsti dalla golden 
share per cui è necessario un preventivo via libera del 
Tesoro? Quanto al cda che si riunirà subito dopo l'as¬ 
semblea, non dovrebbero trovare conferma le voci 
che davano Alessandro Ovi dimissionario. 


Soccorso 

stradale? 
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Gaza a stelle e strisce per Bill 

Oggi per la prima volta un presidente Usa nel territorio dell'Anp 



La bambina sorride mentre sven¬ 
tola quella «stranabandiera». Sali¬ 
na ha dieci anni e ricorda con un 
po'di stupore che i suoi fratelli più 
grandi fino a qualche giorno fa 
quella bandiera a stelle a striscie la 
bruciavano. Ma «Abu Ammar» (il 
nome di battaglia di Arafat) ha 
detto che quel signore che oggi 
giungerà a Gaza è un «grande ami¬ 
co del popolo palestinese» e per 
questo Salina e le sue compagne di 
scuola sono state mobilitate per 
sventolare festosamente quelle 
bandierine. Gaza imbandierata, 
ripulita, attende con entusiamo, 
un po' pompato, e con curiosità, 
vera, l'arrivo di Bill Clinton. Una 


presenza, dice a l'Unità Ziad Abu 
Zyad, ministro dell'Anp, che legit¬ 
tima «la nostra speranza ad uno 
Stato indipendente». Chi già può 
dichiararsi soddisfatto è Tayeb 
Abu Dayeh, personaggio popola¬ 
rissimo a Gaza. Tayeb è il proprie¬ 
tario di quella che nella Striscia è 
nota come «la fabbrica delTOlp»; 
«Abbiamo stampato migliaia di 
bandiere americane, grazie a Dio», 
dice. E aggiunge soddisfatto: «Pri¬ 
ma stampavamo solo bandiere 
palestinesi e irachene, oggi anche 
quelle a stelle e strisce». Se non 
porterà la pace, almeno quel presi¬ 
dente venuto da lontano ha incre¬ 
mentato il giro di affari dei vendi¬ 


tori di bandieri e ritratti. Nelle stra¬ 
de principali di Gaza i negozi 
espongono in vetrina poster gi¬ 
ganti di Clinton e Arafat che si 
stringono calorosamente la mano 
mentre i palazzoni del lungomare 
sono avvolti da enormi bandiere 
degli Usa e della Palestina. Chi ha 
poco da festeggiare è Mahmud al- 
Zahar, portavoce di «Hamas» a 
Gaza: «Clinton - afferma - viene 
qui per essere sicuro che Arafat at¬ 
tuerà le misure repressive decise 
nel vertice di Wye». Al-Zahar riba¬ 
disce che «Hamas» non farà scher¬ 
zi: nessuna provocazione nel gior¬ 
no «dell'amico Bill». Ma siccome è 
meglio non fidarsi, la polizia pale¬ 


stinese ha arrestato, come misura 
preventiva, una quarantina di at¬ 
tivisti del movimento integrali¬ 
sta. Non c'è festa invece in Cisgior- 
dania. Anche ieri sono proseguiti 
gli scontri tra manifestanti palesti¬ 
nesi e soldati israeliani. L'inciden¬ 
te più grave della giornata è avve¬ 
nuto nell'insediamento di Shavey 
Shomron (nel nord della Cisgior- 
dania) dove una quindicenne pa¬ 
lestinese ha affondato un coltello 
con una lama lunga 14 centimetri 
nella schiena di una giovane coto¬ 
na: «È rimasta in vita per puro mi¬ 
racolo», dice alla radio militare 
israeliana la madre della vittima. 

U.D.G. 


Clinton: «Non mi dimetto» 

Il sexgate turba la missione in Israele. E Netanyahu non cede 



Per fargli tornare il sorriso c'è volu¬ 
to l'applauso entusiasta di 1500 
giovani israeliani. Per farlo com¬ 
muovere, il ritorno sul Monte 
Herzl, dove è sepolto Yitzhak Ra- 
bin. Per farlo irretire è bastato Ben¬ 
jamin Netanyahu. Per farlo infu¬ 
riare, la domanda sull'impea- 
chment prossimo venturo a cui ri¬ 
sponde deciso: «Non ho alcuna 
intenzione di dimettermi, non mi 
è mai neppure passato per l'anti¬ 
camera del cervello». Trascorre co¬ 
sì, in un continuo alternarsi di 
sensazioni for¬ 
ti, la prima 
giornata in Me¬ 
dio Oriente di 
Bill Clinton. 

Il «bello» so¬ 
no le facce puli¬ 
te dei giovani 
che accolgono 
con un lungo 
applauso l’in¬ 
gresso del presi¬ 
dente america¬ 
no al Palazzo 
dei Congressi di Gerusalemme. 
Clinton non nasconde la sua com¬ 
mozione, la stessa che aveva pro¬ 
vato qualche ora prima sostando 
in raccoglimento assieme alla mo¬ 
glie Hillary e a Lea Rabin davanti 
alla tomba del primo ministro la¬ 
burista assassinato da un oltranzi¬ 
sta ebreo. Il presidente Usa depo¬ 
ne sulla tomba di Rabin, in osse¬ 
quio alla tradizione ebraica, una 
piccola pietra: «L'ho raccolta alla 
Wye Plantation per portarla a Ge¬ 
rusalemme», sussurra Clinton a 
Lea Rabin. A quei giovani che rap¬ 
presentano il futuro di Israele, 
Clinton ricorda invece che «la pa¬ 
ce deve cominciare da un sincero 
cambiamento di atteggiamento e 
io credo che questo processo sia 
cominciato». «I palestinesi - pro¬ 
segue Clinton - stanno ricono¬ 
scendo che il rifiuto di Israele non 
porterà toro la libertà così come 
Israele riconosce che il controllo 
dei palestinesi non darà la sicurez¬ 
za». Il presidente esorta i giovani a 
respingere una visione pessimisti¬ 
ca del futuro di Israele, condanna¬ 
to a vivere in eterno stato di asse¬ 
dio, e a decidere invece che «le vio¬ 
lenze del passato e le difficoltà del 
presente non devono ripetersi per 
sempre». 

Ma il presente non induce al¬ 
l'ottimismo. Da Benjamin Neta¬ 
nyahu, Bill Clinton, nonostante 
la promessa di aiuti per 1,2 miliar¬ 
di di dollari, non è riuscito a strap¬ 
pare alcuna concessione per 
sbloccare l'accordo israelo-pale- 
stinese concluso in ottobre a Wye 
Plantation. Dopo una mattinata 
di animate discussioni nel suo uf¬ 
ficio a Gerusalemme, Netanyahu 
approfitta della conferenza stam¬ 
pa congiunta per ribadire secca¬ 
mente le condizioni che ha invo¬ 
cato nelle scorse settimane per so¬ 
spendere il ritiro dalla Cisgiorda- 
nia. «Bibi» alza i toni, guarda fisso 
le telecamere, sembra già in cam¬ 
pagna elettorale. Il tutto sotto lo 
sguardo imbronciato di Clinton. 
Netanyahu è tassativo nell'esigere 
che l'Anp cancelli dalla Carta na¬ 
zionale ogni riferimento alla di¬ 
struzione dello Stato ebraico. In 
assenza di un «voto chiaro e senza 
furberie» del Cnp, il parlamento 
palestinese, Israele non sblocche- 
rà il memorandum di Wye. Per 
Arafat quella cancellazione è av¬ 
venuta da tempo e un voto non 


I APPELLO 
Al GIOVANI 

Per raggiungere 
la pace 
tanto attesa 
occorre superare 
le reciproche 
diffidenze 


serve. Ma proprio su questo punto 
si è aperto uno spiraglio. Oggi a 
Gaza, infatti, una riunione di 
1500 dirigenti palestinesi riaffer¬ 
merà davanti a Clinton le modifi¬ 
che della Carta: Arafat ha accetta¬ 
to una formula di voto per alzata 
di mano. La formula è vaga perché 
la cerimonia sarà sicuramente so¬ 
lenne, ma l'assemblea non sarà 
(come invece chiedeva Netanya¬ 
hu) un plenum del Consiglio na¬ 
zionale palestinese con i suoi circa 
600 membri, bensì un misto di 
esponenti del Cnp, di ministri e 
parlamentari dell'Anp, di rappre¬ 
sentanti di varie organizzazioni. 
Non si saprà quindi con esattezza 
di chi saranno le mani che si leve¬ 
ranno oggi, e sarà difficile dare al 
voto un valore giuridico. Sul suo 
valore politico il giudizio potrà es¬ 
sere più elastico. Ieri Clinton, in ri¬ 
sposta alle preoccupazioni di Ne¬ 
tanyahu sulla sicurezza di Israele, 
ha nuovamente assicurato che per 
la propria sicurezza lo Stato ebrai¬ 
co potrà «sempre contare sull'in¬ 
defettibile sostegno degli Stati 
Uniti», ma che l'accordo di Wye 
va «applicato per intero» poiché 
«non c'è alternativa alla pace». A 
Clinton fa eco Madeleine Al- 
bright. La Segretaria di Stato ame¬ 
ricana si dice certa che la riunione 
di oggi a Gaza sarà sufficiente a ras¬ 
sicurare Israele: «Sarà una proce¬ 
dura - spiega - che ribadirà la lette¬ 
ra con cui il presidente Arafat ha 
abrogato le parti dello statuto na¬ 
zionale in cui si chiede la distru¬ 
zione di Israele, e siamo persuasi 
che Netanyahu sarà soddisfatto». 
Ma sul premier israeliano pesa il ri¬ 
catto politico dell'estrema destra, 
contraria all'applicazione degli 
accordi di Wye. Un «ricatto» che 
spinge anche un «falco» come 
Ariel Sharon a pronunciarsi per le 
elezioni anticipate: «Non possia¬ 
mo continuare così - ammette il 
ministro degli Esteri - a rincorrere 
ogni deputato solo per tenere a 
gallaquestacoalizione». U.D.G. 


Hillary e 
Bill Clinton 
attorniati 
da una 
scolaresca 
durante 
il loro 
viaggio 
in Israele 


L'INTERVISTA 


Yehoshua: «La visita è un pre-riconoscimento della Palestina» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

La visita di Bill Clinton in Israele e 
nei Territori autonomi palestinesi 
vista attraverso gli occhi e le rifles¬ 
sioni del più grande 
scrittore israeliano 
contemporaneo: 

Abraham Yehoshua. 

In una «mare» di pes¬ 
simismo, Yehoshua 
deposita una «goc¬ 
cia» di speranza: 

«Quelli della mia ge¬ 
nerazione - osserva - 
hanno viso nascere il 
conflitto tra israelia¬ 
ni e palestinesi. Sia¬ 
mo passati attraverso 
gli anni dell'odio più 
radicato e della de¬ 




Per raggiungere 
la pace serve 
un governo 
che veda insieme 
i due grandi 
partiti israeliani 




monizzazione reciproca. Certo, 
avrei fatto volentieri a meno di 
Benjamin Netanyahu. Considero 
la sua personalità più devastante 
degli stessi atti compiuti dal go¬ 
verno da lui guidato. Ma nono¬ 
stante tutto, la cosa 
più importante, quel¬ 
la che mi rende un po' 
ottimista per il futuro 
è che T80% degli israe¬ 
liani sono per un ac¬ 
cordo con i palestinesi 
e chiedono di poter vi¬ 
vere in un Paese "nor¬ 
male", in pace con se 
stesso oltre che con i 
palestinesi e i vicini 
arabi». Di una cosa, 
Abraham Yehoshua si 
dice certo: «La pace 
non potrà essere rag¬ 


giunta da un governo, qualunque 
esso sia, che rappresenti solo la 
metà del Paese. Per questo trovo 
sensata la prospettiva di un gover¬ 
no che veda insieme i due grandi 
partiti israeliani: il Likud e il La- 
bour. Solo una "gran¬ 
de coalizione" può 
evitare che il negozia¬ 
to sia sempre in balìa 
delle imboscate di 
minoranze estremi¬ 
ste». 

Quella di Bill Clin¬ 
ton in Israele è una 
visita che la destra 
ebraica ha aperta¬ 
mente contestato. 

Da cosa nasce que¬ 
sto rigetto? 

«Da quel male incu¬ 
rabile da cui sono di- 




L'80% degli 
israeliani 
è per un accordo 
con i palestinesi 
e chiede di vivere 
una vita normale 




vorati gli ultranazionalisti: la sin¬ 
drome dell'accerchiamento. Un 
misto di diffidenza e di autostima 
che porta a considerare nemico 
chiunque si discosti dalle proprie 
convinzioni. E il nemico peggiore 
è quello che si consi¬ 
dera un traditore: ieri 
Yitzhak Rabin, oggi il 
presidente degli Stati 
Uniti». 

Ma di quale «tradi¬ 
mento» si sarebbe 
macchiato Clinton? 

«Di aver legittimato la 
leadership palestine¬ 
se»,. 

È un'accusa fonda¬ 
ta? 

«Nel compiere una vi¬ 
sita ufficiale - la prima 
di un presidente degli 


repubblicani insistono: «Se ne vada» 


Livingston boccia le speranze di compresso: non d sarà mozione di censura, è incostituzionale 


NOSTRO SERVIZIO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «It's never crossed 
my mind», non mi è mai neppu¬ 
re passato per l'anticamera del 
cervello. Così - riferiscono le cro¬ 
nache da Gerusalemme - Bill 
Clinton ha risposto ieri a quanti 
gli chiedevano se avesse inten¬ 
zione di dimettersi. Mentre da 
Washington il capo della Com¬ 
missione Giustizia Henry Hyde, 
la stessa che ha votato i capi d'ac¬ 
cusa contro il presidente, ìo invi¬ 
tava ancora una volta a rassegna¬ 
re il mandato: «Sarebbe un gesto 
eroico». E il futuro speaker della 
Camera Bob Livingston faceva 
sapere che non ci sarebbe stata 
nessuna mozione di censura. 

Ma ieri il capo della Casa Bian¬ 
ca ha avuto modo di fugare ogni 
residuo dubbio circa i tempi e le 
circostanze della battaglia che si 
appresta a combattere. Il suo po¬ 


sto, ha detto infatti, lui non lo la- 
scerà né prima del voto della Ca¬ 
mera (come fece Richard Nixon) 
né dopo un eventuale (ed a que¬ 
sto punto piuttosto probabile) 
rinvio al giudizio del Senato. E in 
ogni caso, ha aggiunto, mai am¬ 
metterà di avere mentito sotto 
giuramento. «La mia testimo¬ 
nianza - ha ribadito infatti Clin¬ 
ton - è stata difficile, ambigua e 
non tesa ad aiutare gli inquirenti. 
Ma non falsa. Ed io non posso og¬ 
gi ammettere un reato che sono 
certodinon aver commesso...». 

Guerra sia, dunque. Se i repub¬ 
blicani, come sembra, sceglie¬ 
ranno la via dello scontro, scar¬ 
tando l'alternativa della censura, 
la partita dovranno giocarla fino 
in fondo. E giocarla con un presi¬ 
dente che - come già Clinton ave¬ 
va rammentato nel suo contro¬ 
verso discorso di venerdì - è ben 
deciso a difendersi dalle accuse e, 
nel contempo, «a concentrarsi 


sul lavoro» per svolgere il quale è 
stato «eletto dal popolo america¬ 
no». Questo, di nuovo, ha man¬ 
dato a dire ieri il presidente. E - 
con buona pace di quanti lo cre¬ 
devano «in ginocchio» - lo ha 
mandato a dire dal Medio Orien¬ 
te, un luogo dove meglio non 
avrebbero potuto rilucere le sue 
doti di «indispensabile leader» 
della comunità internazionale. 

I giochi, a questo punto, sem¬ 
brano davvero fatti. Ed a fugare le 
ultime speranze di quanti ancora 
avessero ritenuto praticabile la 
via d'un compromesso, sono 
giunte venerdì sera le parole con 
le quali il prossimo speaker Ca¬ 
mera, Bob Livingston, ha infine 
sciolto il suo lungo silenzio. «La 
censura - ha detto in una intervi¬ 
sta televisiva - violerebbe il deli¬ 
cato equilibrio della separazione 
dei poteri». Un'argomentazione 
di ordine costituzionale che - co¬ 
me si vede - ben poco spazio sem¬ 


bra lasciare ad un possibile nego¬ 
ziato con i democratici. 

Bob Livingston - l'uomo che 
sostituirà Newt Gingrich - era, fi¬ 
no a ieri, l'ultimo tassello man¬ 
cante al mosaico della strategia 
repubblicana. Ed in virtù delle 
sue reiterate promesse di «bipar¬ 
titica» moderazione, era anche, 
soprattutto, l'ultimo chiodo al 
quale appendere l'illusione di 
poter sottoporre al voto della Ca¬ 
mera una mozione di censura ca¬ 
pace di calamitare i voti dei re- 
pubblicani incerti. Ora non più. 
Anche per lui, evidentemente, è 
valsa, infine, quella che molti 
chiamano la «legge DeLay». Ov¬ 
vero: la necessità di fare i conti 
con volontà di Tom DeLay, il 
«whip» della Camera che - per 
quanto soltanto al terzo posto 
nella gerarchia - ha, in queste set¬ 
timane di «transizione», orche¬ 
strato (ed orchestrato in chiave 
estremista) la strategia del 


«Grand Old Party» in merito al- 
l'impeachment. 

E proprio a Tom DeLay - il cui 
soprannome da pugilatore, «il 
martello», è uno specchio fedele 
della sua personalità politica - si 
deve ancor ieri la più dura ed infi¬ 
da delle battute anti-Clinton: 
«Sono convinto - ha dichiarato - 
che questo presidente non sia 
credibile. E credo che questo si ri¬ 
fletta nella efficacia della sua po¬ 
litica estera». Pronta ed indigna¬ 
ta, da Gerusalemme, la risposta 
del segretario di Stato Albright. 
«Si tratta di - ha detto - di parole 
indecenti». 

La «guerra dell'impea- 
chment», a quanto pare, già ha 
fatto registrare la sua prima vitti¬ 
ma: quella radicata regola del ga¬ 
lateo politico Usa che, fino a ieri, 
imponeva di non attaccare un 
presidente (qualunque presiden¬ 
te) impegnato in missione inter¬ 
nazionale. 


Stati Uniti - in un territorio com¬ 
pletamente controllato dall'Auto- 
rità nazionale palestinese, Clin¬ 
ton opera una indubbia rottura 
col passato: la sua visita rappre¬ 
senta infatti una sorta di pre-rico¬ 
noscimento di uno Stato palesti¬ 
nese. Questo per gli ultranaziona¬ 
listi rappresenta un "crimine", per 
me, invece, si tratta di una buona 
idea, di un'idea realistica. Checor- 
risponde a quella politica del "pas¬ 
so dopo passo" che ha già dato i 
suoi frutti». 

A ricevere Clinton è un primo mi¬ 
nistro alle prese con una grave 
crisi politica interna. Ma può un 
leader dimezzato condurre in 
porto una pace difficile come 
quella coni palestinesi? 

«Che Israele stia vivendo una 
grave crisi politica è fuori di dub¬ 
bio. Ma le ragioni non sono tanto 
legate al processo di pace quanto 
alla frantumazione sociale e cultu¬ 
rale che sta minando dalTinterno 
la nostra società. La politica riflet¬ 
te questa polverizzazione dell’i¬ 
dentità nazionale. Sul processo di 
pace, al contrario, Netanyahu può 
godere di un fortissimo sostegno, 
che non ebbe Rabin, che gli viene 
anche dall'opposizione. Purtrop¬ 
po, il primo ministro è una sorta di 
re Mida alla rovescia, nel senso che 
riesce a complicare le cose e a crea¬ 
re conflitti anche quando non ne 
esistono le ragioni. E tuttavia sa¬ 
rebbe un errore ritenere che messo 
da parte il "fardello-Netanyahu" 
la strada della pace sarebbe in di¬ 
scesa». 

Qual è allora il problema di fon¬ 
do? 

«Nessun governo "di parte", rap¬ 
presentativo cioè di una delle due 
metà di Israele, potrebbe portare 
alla pace. Anche se a guidarlo fosse 
Ehud Barak (il leader del partito la¬ 
burista, ndr.). Lo stesso segretario 
laburista ha fatto riferimento a un 
governo di unità nazionale con il 
compito di portare a buon fine il 
processo di pace. Sono d'accordo 
con questa idea. Solo un governo 
rappresentativo delle maggiori 
forze politiche del Paese potrebbe 
liberare il negoziato con i palesti¬ 
nesi dal continuo ricatto di mino¬ 
ranze estremiste». 
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Lunedì 14 dicembre 1998 


Rebibbia, evadono calandosi con un lenzuolo 

Clamorosa fuga di tre tossicodipendenti. Senza esito le ricerche estese a tutta Italia 


ROMA Tre uomini in fuga. Non è il 
titolo di un film ma quanto è acca¬ 
duto sabato sera al carcere di Re¬ 
bibbia. Clamorosa evasione di tre 
detenuti che utilizzando il sistema 
più antico del mondo due lenzuo- 
ìi annodati, sarebbero riusciti a su¬ 
perare il muro di cinta della citta¬ 
della penitenziaria romana, rag¬ 
giungendo via Bartolo Longo che 
costeggia l'istituto carcerario. «Ho 
visto le lenzuola pendere dal muro 
a meno di ottanta metri dal porto¬ 
ne principale del carcere - ha di¬ 
chiarato Vincenzo, un testimone - 
. Erano le 23,15. Mi sembrava una 
farsa di Totò. Molto divertente». 
Ma non si devono essere divertiti 


gli agenti della polizia penitenzia¬ 
ria che sabato sera hanno trovata 
vuota la cella al secondo piano 
della terza casa circondariale - l'e¬ 
dificio interno alla cittadella peni¬ 
tenziaria dove sono rinchiusi i de¬ 
tenuti in regime di custodia atte¬ 
nuata perché condannati a pene 
detentive limitate. 

Non si hanno ulteriori e più pre¬ 
cisi elementi sulla fuga dei tre. Fa¬ 
brizio Ciappetta di 35 anni, Rocco 
Gallo di 27 e Marco De Angelis di 
33 anni, questi i nome degli evasi, 
tutti tossicodipendenti condan¬ 
nati per pene lievi, sarebbero usci¬ 
ti entro il 2000. Sabato pomerig¬ 
gio sono stati visti passeggiare 


tranquillamente nel piazzale vici¬ 
no alla terza casa circondariale, 
una palazzina di tre piani (al pri¬ 
mo gli uffici, al secondo i detenuti 
in custodia attenuata, al terzo 
quelli in semi libertà), poi verso le 
ore 21 - secondo gli inquirenti- la 
fuga. L'allarme è scattato sola¬ 
mente verso la mezzanotte. E per 
tutta la notte nel quartiere di San 
Basilio, che circonda il carcere di 
Rebibbia, sono state effettuate 
battute e controlli a tappeto alla ri¬ 
cerca degli evasi che continuano 
ancora e sono state estese a tutto il 
territorio nazionale. Ma le bocche 
sono cucite al comando della poli¬ 
zia penitenziaria di Rebibbia, cui 


sono affidate le indagini. Riserbo 
d'obbligo, quindi, ma forse anche 
frutto di un certo imbarazzo. Visto 
che non è certo normale farsi scap¬ 
pare sotto il naso tre detenuti. Gli 
evasi come altri trenta tossicodi¬ 
pendenti facevano parte di un 
gmppo di detenuti in regime di 
custodia attenuata. Liberi cioè di 
muoversi all'interno del carcere 
nel corso della giornata, con l'ob¬ 
bligo di rientrare nelle loro celle al¬ 
le ore 22. Sono anche sottoposti a 
programmi di recupero con l'in¬ 
tervento di cooperative socio-assi¬ 
stenziali esterne. Una condizione, 
quindi, particolare nella realtà 
carceraria, riconosciuta a soggetti 


ritenuti più da curare che da carce¬ 
rare. Nella terza casa circondariale 
ci sono anche circa cento altri de¬ 
tenuti in regime di semilibertà o ai 
quali viene applicato l'art.21 che 
consente loro il lavoro esterno e li 
obbliga al rientro in carcere alle 
ore 21. 

Fughe rocambolesche, evasioni 
eclatanti, ma anche molti tentati¬ 
vi falliti non mancano nella storia 
carceraria della capitale. Clamo¬ 
rosa fu, ad esempio, l'evasione di 
André Bellaichè dal carcere di Re¬ 
bibbia nel novembre dell'86: due 
complici armati rubarono un eli¬ 
cottero ambulanza dall'ospedale 
S. Camillo, costringendo il pilota a 



Uno scorcio del carcere di Rebibbia Pesce/ Masterphoto 


guidarli sul carcere, per poi calarsi 
al suo interno durante l'ora d'aria. 
Bellaichè fu poi assolto perché il 
reato di evasione cadde in prescri¬ 
zione. Un'altra vicenda che riem¬ 
pì le cronache dei quotidiani, av- 
vennenel 1991, quando un giova¬ 
ne malato di Aids, Massimo For- 


nari, di 28 anni, romano, salì in¬ 
sieme a quattro compagni malati 
sul tetto dell'infermeria del carce¬ 
re di Rebibbia. Fu invece processa¬ 
to per tentata evasione. E poi il ca¬ 
so Kappler, l'ex colonnello delle 
SS condannato all'ergastolo evaso 
dall'ospedale militare del Celio. 




L'INTERVISTA 


«La regione è in mano a venti famiglie» 

Enzo Ciconte, consulente Antimafia: «Non esistono isole felici» 


Allarme mafia in Emilia-Romagna 


Riunione tra i responsabili della sicurezza dopo la bomba a mano lanciata nel bar 
Il sindaco di Cutro: «La presenza dei calabresi è un fattore di sviluppo economico» 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA Un giovane di Lecce, 
Rocco Quarta, in gravi condi¬ 
zioni, dieci feriti, la città sgo¬ 
menta. È questo il bilancio del¬ 
l'attentato di sabato sera a Reg¬ 
gio Emilia. 

La bomba a mano lanciata da 
un commando, si parla ormai 
apertamente di 'ndrangheta, in 
un bar della periferia di Reggio 
Emilia era un regolamento di 
conti. Secondo i primi riscontri 
degli inquirenti, l'episodio po¬ 
trebbe essere la risposta all'omi¬ 
cidio di un muratore originario 
di Cutro (Catanzaro) e abitante 
nel reggiano, Giuseppe Gesual¬ 
do Abramo, 26 anni, ucciso nel¬ 
la notte tra l'8 e il 9 dicembre 
con due colpi di pistola mentre 
era in auto con un amico in via 
Emilia dell'Angelo, alla perife¬ 
ria della città. Secondo alcune 
testimonianze, la bomba sareb¬ 
be stata gettata all'interno del 
locale alle 22,05 da alcune per¬ 
sone, forse quattro, arrivate a 
piedi. 

Al momento dell'esplosione, 
all'interno c'erano una ventina 
di persone. A quanto si sa, il 
«Pendolino», noto come il «bar 
dei calabresi», non era mai stato 
oggetto di attentati né di episo¬ 
di collegati alla criminalità. 
Abramo, che aveva piccoli pre¬ 
cedenti penali, era stato fredda¬ 
to in un agguato da qualcuno 
che gli aveva sparato alla testa a 
distanza ravvicinata. Secondo 
gli investigatori, anche questo 
omicidio potrebbe essere un re¬ 
golamento di conti, forse per 
uno sgarro compiuto dal giova¬ 
ne nei confronti di qualcuno 
con cui aveva a che fare per debi¬ 
ti, droga o altri traffici illeciti. 
Nei giorni scorsi, commentan¬ 
do il delitto, il presidente del cir¬ 
colo Arci Dalmazia, punto di ri¬ 
trovo dei cutresi, Salvatore Me- 


nia, aveva detto: «La comunità 
dei cutresi a Reggio è sana. È tut¬ 
ta gente che lavora. Se poi c'è 
qualcuno che sgarra, sarà stata 
una sua precisa scelta personale, 
come succede in ogni buona fa¬ 
miglia». 

La città è impaurita, teme una 
guerra di mafia a colpi di omici¬ 
di e di bombe. A dar voce alla 
preoccupazione della gente il 
sindaco, Antonella Spaggiari, 
che ha chiesto alle forze di poli¬ 
zia di dire «che cosa significa 
questo episodio», e se in futuro 
«ci aspetta un'escalation». 
Spaggiari è preoccupata perché 
«il fatto criminale è estraneo al¬ 
la cultura e alla civiltà della no¬ 
stra comunità e può essere usato 
per indebolire i processi di inte¬ 
grazione sociale». 


In effetti la presenza della fol¬ 
ta comunità di Cutro (circa die¬ 
cimila persone) che da una ven¬ 
tina d'anni è salita a Reggio Emi¬ 
lia conquistando un solido spa¬ 
zio nel settore dell'edilizia, non 
aveva mai creato particolari 
problemi. Certo le vicende degli 
ultimi giorni hanno abbassato 
la soglia di tolleranza di molti 
reggiani, già preoccupati per il 
«normale» aumento della mi¬ 
crocriminalità. «Davanti a quel 
bar c'erano sempre parcheggia¬ 
te macchine di lusso - ha detto 
una signora - ma i soldi da dove 
venivano?». 

Intanto questa mattina la Re¬ 
gione Emilia-Romagna presen¬ 
ta, a Bologna, il quarto rapporto 
annuale sulla sicurezza nelle cit¬ 
tà emiliano-romagnole. L'ini- 


Forlì, assassinata la madre 
di un pregiudicato 

FORLÌ Una donna è stata uccisa in circostanze non ancora chiarite, 
nella giornata di ieri, a Forlì, in Romagna. La vittima è stata ritrovata, nel 
tardo pomeriggio, oramai esanime nella sua abitazione, invia Ravegna- 
na, al civico482, nella prima periferia cittadina. Secondo i primi accer¬ 
tamenti compiuti dai militi dell’Arma dei carabinieri, intervenuti sul po¬ 
sto, l’anziana donna, di 78 anni, vedova da una decina e madredi Mari¬ 
no Montanari, noto da molto tempo agli inquirenti perdiversi preceden¬ 
ti penali, era legata ed imbavagliata. Gli inquirenti non escludono alcu¬ 
na ipotesi. 

Ascoprire il cadavere della donna, che si chiamava Albertina Biondi, 
sarebbe stato proprio il figlio Marino, di 44 anni. Secondo il suo raccon¬ 
to, rientrato nel pomeriggio a casa (una villetta bifamiliare) attorno alle 
ore 18.30, dopo avere trascorso gli ultimigiorni lontantoda Forlì, 
avrebbe trovato la madre al primo piano della casa distesa e priva di vita 
sul letto, legata con del cerotto applicato in maniera tale da chiuderle 
anche la bocca. L’uomo, che ha precedenti per violenza, estorsione e 
questioni legata alla droga, ha avvertito i carabinieri, subito giunti sul 
posto. L’appartamento è stato trovato in disordine e, secondo i primi ac¬ 
certamenti, nessuno della famiglia che vive nei locali afianco, avrebbe 
sentito rumori particolari. I vicini, tuttavia, hanno dichiarato che già da 
ieri avevano notato che nessuno era uscito o entrato nell’abitazione, 
neppure la stessa vittima, Albertina Biondi, che solitamente, invece, in¬ 
contravano. 


ziativa non poteva essere più 
puntuale. Reggio nell'Emilia, 
una di queste città, tra le più ric¬ 
che è ormai nel mirino della 
'ndrangheta. La rapida ed inusi¬ 
tata successione degli avveni¬ 
menti ha creato molto allarme. 
Lo sottolinea il fatto che nella 
mattinata di ieri il comandante 
della regione dei carabinieri, ge¬ 
nerale Ottavio Fugaro, ha tenu¬ 
to, a Reggio, una riunione ope¬ 
rativa con tutti gli ufficiali ed i 
marescialli addetti alla sicurez¬ 
za pubblica nella provincia, nel 
corso della quale si è discusso, in 
particolare, del coordinamento 
interno all'Arma tra chi indaga 
sui singoli episodi, come deciso 
dal Procuratore della Repubbli¬ 
ca, e con le altre forze di polizia, 
come disposto dal Prefetto. 


Danni e feriti nel bar 
«Pendolino» di Reggio Emilia 
per l’esplosione di una bomba 

Benvenuti/Ansa 


LA ’NDRANGHETA IN EMILIA ROMAGNA 


PARMA 

Raffaele La Scala, 
di Locri. 


BOLOGNA 


BOLOGNA CITTA 

famiglie: Imerti, 
Condello, Fontana, di 
R. Calabria. Pesce di 
Rosarno. Piromalli- 
Molè di Gioia Tauro. 


REGGIO EMILIA 

la cosca dominante è quella 
dei Dragone. Altre famiglie: 
Grande Aracri, Maisano- 
Arena, di Capo Rizzuto, 
Barreca, di Reggio Calabria. 
Mazzaferro e Mancuso. 


BOLOGNA PROVINCIA 

Mammoliti, di San Luca. 
Facchineri, di Cittanova. 
Mancuso, di Limbadi. 


SASSUOLO 

Antonio Tallarido, della 
cosca Cataldo, di Locri. 
Falletti e Fazzaro, di 
Rosarno. 


Fonte: DIA (Direzione investigativa antimafia, 1995) 


MODENA 

Rocco A. Maglio, 
di Polistena. 


ROMA A colpi di bombe e di omi¬ 
cidi la 'ndrangheta si muove alla 
conquista dell'Emilia Romagna. 
Controllo del mercato degli stupe¬ 
facenti, truffe, estorsioni e pizzo, 
ma anche penetrazione nel tessu¬ 
to sano dell'economia. Almeno 
venti «famiglie», organizzate per 
«locali», come nella migliore tra¬ 
dizione mafiosa calabrese. A Enzo 
Ciconte, studioso della 'ndran¬ 
gheta (suoi i libri «'Ndrangheta 
dall'unità ad oggi» e «Processo alla 
'Ndrangheta»), consulente del¬ 
l'Antimafia ed autore di «Mafia, 
camorra e 'ndrangheta in Emilia», 
chiediamo se l'attentato di sabato 
notte non preluda ad una vera e 
propria guerra di mafia in terra 
emiliana. «No, non esageriamo. 
Ci troviamo certamente di fronte 
ad un fatto grave, che rappresenta 
un salto di qualità rispetto alle 
modalità di intervento mafioso in 
Emilia, ma parlare di guerra mi 
sembra esagerato». 


In quel bar, però, i 
killer hanno punta¬ 
to alla strage. 

«Il salto di qualità è 
proprio questo. Pri¬ 
ma di questo attenta¬ 
to, in Emilia Roma¬ 
gna i mafiosi non ave¬ 
vano mai fatto azioni 
clamorose. Perché 
non hanno alcun in¬ 
teresse ad elevare il li¬ 
vello dello scontro e a 
provocare allarme so¬ 
ciale in una realtà 
estranea al loro tradi¬ 
zionale insediamento. Evidente¬ 
mente, negli ultimi giorni è inter¬ 
venuto qualcosa che ha costretto i 
boss a cambiare strategia». 

Cosa, in particolare? 

L'omicidio del giovane di Cutro 
avvenuto qualche giorno fa: è for¬ 
se questo l'elemento scatenante. 
Si può trattare di un omicidio teso 
a bloccare qualcuno che voleva 


conquistare posizioni 
nella gestione del traf¬ 
fico della droga, op¬ 
pure si può essere trat¬ 
tato di uno sgarbo pa¬ 
gato con la vita. Ma la 
reazione a colpi di 
bombe a mano rap¬ 
presenta una vera e 
propria sproporzio¬ 
ne». 

Quali sono gli inte¬ 
ressi dell 'ndranghe¬ 
ta in una regione ric¬ 
ca e sviluppata come 
l'Emilia Romagna? 
«La droga, innanzitutto. Il merca¬ 
to degli stupefacenti in quella re¬ 
gione è in gran parte gestito dalla 
'ndrangheta». 

Che tipo di droga? 

«Tutte: non c'è stupefacente che i 
calabresi non siano in grado di 
trattare». 

L'attentato di Reggio Emilia è la 
spia di una guerra tra la 'ndran¬ 


gheta e altre organizzazioni cri¬ 
minali? 

«No, sono più propenso a credere 
che si tratti di un regolamento in¬ 
terno alle varie famiglie che in 
quella regione si sono divise il ter¬ 
ritorio». 

La 'ndrangheta, quindi, ha l'ege¬ 
monia criminale in Emilia? 

«No. Ha una posizione di preva¬ 
lenza nella città di Reggio, ma al¬ 
trove deve stipulare patti con altre 
organizzazioni. In Emilia non esi¬ 
ste una "mafia” dominante, ma 
una sorta di convivenza tra le varie 
organizzazioni, tanto è vero che 
nello spaccio di droga assistiamo 
allo scambio dei vari narcotici da 
una organizzazione all'altra». 

È solo droga o siamo già ad un li¬ 
vello superiore, di penetrazione 
nell'economia legale e di control¬ 
lo del sistema degli appalti? 

«Per quanto riguarda il sistema de¬ 
gli appalti non c'è stata una pre¬ 
senza significativa delle organiz¬ 


zazioni mafiose, per¬ 
chè la reazione delle 
amministrazioni 
pubbliche ai tentativi 
di penetrazione è sta¬ 
ta fortissima e imme¬ 
diata. La 'ndrangheta 
guarda alla ricca Emi¬ 
lia come terra di rici¬ 
claggio del danaro 
sporco, che viene in¬ 
trodotto nel tessuto 
economico di quella 
realtà attraverso una 
serie di canali». 

Quali? 

«Essenzialmente acquisto di im¬ 
mobili, alberghi, grossi supermer¬ 
cati, ingresso in società di capitali 
e finanziarie. Una serie di indagini 
e di dichiarazioni di collaboratori 
di giustizia ci dicono che questa è 
la vera emergenza». 

Chi gestisce questo canale di rici¬ 
claggio? 

«I boss della 'ndrangheta da tem¬ 


po stabilitisi in Emi¬ 
lia, che reinvestono 
soprattutto narco-li- 
re. È un sistema sofi¬ 
sticato che avviene 
attraverso il rapporto 
tra gli 'ndranghetisti e 
i cosiddetti "uomini 
cerniera": personaggi 
nati e cresciuti in Emi¬ 
lia che fanno i diretto¬ 
ri di banca, gli inter¬ 
mediari finanziari, 
insomma, quei col¬ 
letti bianchi che rico¬ 
prono moli impor¬ 
tanti nel mondo professionale». 

Si sfata il mito dell'Emilia isola 
felice? 

«Le isole felici non esistono. In 
Emilia, proprio grazie all'esistenza 
di un tessuto democratico diffuso 
e di una società solida, le organiz¬ 
zazioni mafiose non hanno occu¬ 
pato militarmente il territorio. C'è 
una presenza forte, allarmante, 


ma non siamo già al controllo del 
territorio». 

Ma lei parlava di un rapporto tra 

boss e colletti bianchi? 

«Non c'è dubbio. A Modena c'è 
stata una storia interessante di un 
direttore di banca avvicinato da 
un noto avvocato della città e invi¬ 
tato ad una cena particolare con 
tre bancari e tre soggiornanti ob¬ 
bligati della 'ndrangheta. Durante 
l'incontro, l'avvocato propone al 
direttore di aprire un conto cor¬ 
rente intestato ad uno dei parteci¬ 
panti. Successivamente, il funzio¬ 
nario scoprirà che il potenziale in¬ 
testatario del conto era un "pre¬ 
sunto” pezzo da novanta della 
mafia calabrese, alla fine il conto 
viene intestato alla moglie del 
boss e da quel momento inizia un 
rapporto stretto tra il direttore - 
che viene inserito nella rete del 
narcotraffico - e questi ambienti 
mafiosi». 

E.F. 


u 

L'Emilia 
è terra 

di riciclaggio 
del danaro 
sporco 
dei boss 

7J 


_kk— 

Puntano 
su uomini 
cerniera 
Professionisti 
inseriti 
nella società 

77 





14LIB02A1412 09CUL02A0912 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:53:10 12tIi3/98 


Lunedì 14 dicembre 1998 


2 


Libri 


l'Unità 


Letti a Parigi ♦ Fra storia e cronaca 

I volti nascosti dell'Africa nel mistero di Kabila 



CLAUDIO MOFFA 

K abila, chi era costui? At¬ 
tivo già negli anni Ses¬ 
santa fra le fila dei lu- 
mumbisti e rimasto nell'om- 
braper circa trent’anni, il capo 
di Stato congolese ha suscitato 
i giudizi più disparati quando 
è salito alla ribalta il 17 maggio 
1997 come liberatore dell'ex 
Zaire. Per alcuni, un coerente 
combattente della libertà. Per 
altri, un cinico «signore della 
guerra» assurto miracolosa¬ 
mente alla carica di capo dello 
Stato. Alcuni saggi pubblicati 
di recente in Francia e Belgio 
aiutano a riflettere sul «caso 


Kabila». Il primo - apparso sul 
n. 69 di «PolitiqueAfricaine» - 
riguarda in realtà il vicino 
Ruanda, e in particolarei mas¬ 
sacri del 1994 che portarono 
allafinedel regimeHutu di Ri¬ 
gali e alla sua sostituzione con 
quello guidato dal Tutsi Ruga¬ 
rne. Ma è itgualmente perti¬ 
nente, non solo perché comun¬ 
que Rugarne è stato uno dei 
principali sponsor di Kabila, 
ma anche perché l'articolo por¬ 
ta alla luce la fortissima di¬ 
mensione «propagandistica» 
di lettura delle vicende della 
Regione dei Grandi Laghi de¬ 
gli ultimi anni. Sulla presti¬ 
giosa rivista francese Marc- 
Antoine Pérouse de Montelos 


analizza così «le sequenze di 
un genocidio», quello appunto 
ruandese, rimettendone in di¬ 
scussione le cifre e il paradi¬ 
gma interpretativo: genocidio 
di Tutsi e di Hutu «moderati» 
ad opera dei solo Hutu «estre¬ 
misti». Non è un po' diversa la 
realtà? Non è stata, quella 
ruandese, una sanguinosa 
guerra civile senza esclusioni 
di colpi da una parte e dall'al¬ 
tra? 

Ed eccoci poi ad una analisi 
di Kabila a più voci, in un libro 
edito dalle Editions Complexe, 
«Kabila prend le pouvoir»: gli 
autori - docenti universitari 
come Jean-Claude Willame e 
Filip Rejntiens; giornalisti co¬ 


me Fredric Francois e Colette 
Braeckmann; etc. - spesso non 
nascondono la loro simpatia 
per Kabila, ma evitano di of¬ 
frirne immagini poetizzanti: 
ne esce anzi il ritratto di uno 
spregiudicato capo guerriglia 
già oggetto di un giudizio sfer- 
zantedel marocchino Ben Bar- 
ka negli anni Sessanta («Nulla 
a che vedere con il socialismo 
sognato da Guevara»), e che ha 
«tenuto duro» per un trenten¬ 
nio soprattutto grazie al con¬ 
trollo del contrabbando d'oro e 
di diamanti fra lo Zaire e l'O¬ 
riente. Altro che le «guerre di 
liberazione» degli anni Ses¬ 
santa e Settanta: nel caso di 
Kabila - secondo quanto ha 


scritto Gerard Chaliand - si è 
di fronte alla caduta verticale 
del mito delle guerriglie terzo¬ 
mondiste. 

Ma in tanta vicenda «uma¬ 
na» c'è spazio anche per l'orri¬ 
bile accusa a Kabila - e al solo 
Kabila - delle stragi di Hutu 
nel ‘96? Ancora una volta la 
questione è più complessa: 
Jean Claude Willame mostra 
come il Kivu orientale - la re¬ 
gione da cui partì la vittoriosa 
marcia di Kabila - sia da anni 
una «terra di nessuno» teatro 
di uno scontro incrociato fra i 
più disparati gruppi armati, 
ugandesi, ruandesi, zairesi. 
Ma a parte questo, il dato fon¬ 
damentale è che «l'Alleanza 


delle Forze democratiche» col¬ 
pevole delle stragi di Hutu non 
era allora diretta dallo stesso 
Kabila - che all'epoca ne era il 
«portavoce» - ma dai suoi ex 
alleati Ruandesi-Tutsi e 
Ugandesi. Kabila dunque cini¬ 
camente «complice»: ma le re¬ 
sponsabilità ultime dei massa¬ 
cri di Hutu stanno forse altro¬ 
ve, e probabilmente proprio in 
quella guerriglia tutsi che oggi 
- rotta l'alleanza con Kabila - 
combatte il governo di Kinsha- 
sa nel Kivu, sognandone la se¬ 
cessione-annessione al Ruan¬ 
da. Una pagina tipica dell'A¬ 
frica dei nostri giorni, una pa¬ 
gina su cui occorre ancora fare 
chiarezza. 



A memoria 


kk 

(Sergio Romano) 
Italia mia 

benché il parlar sia invano 
in ogni italiano 
c'è sempre un Romano 

Branciforte 
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Euro 

barzellettiere 
di Patrizio Roversi 
Davide Parenti 
Martino Ragusa 

Mondadori 
pagine 273 
lire 23.000 


Barzellette 
e freddure 

■ Si ride in tanti modi quante sono 
le culture, le lingue, gli usi e i costu¬ 
mi dei vari popoli. Le barzellette in 
qualche modo aiutano a comprende¬ 
rei pregiudizi, gli atavici rancori, le 
curiosità reciprochedi nazioni molto 
diverse tra loro. «L'Eurobarzellettie- 
re» è il primo manualeper imparare 
a ridere in molte lingue: dagli irresi¬ 
stibili non-sense inglesi allo spiaz¬ 
zante umorismo scandinavo, pas- 
sandoperleprimebattutteportoghe- 
si, lescasbrosità francesi,le scenette 
macabre tedesche, i motti frizzanti 
degli spagnoli, le freddure greche e le 
ultime novità di casa nostra. 
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Il mondo 
intero proprio 

di Massimo Trofei 

Mondadori 
pagine 209 
lire 32.000 


Cinema 



Judo Cariamogli 

di Vincenzo 
Paradini 

Bur 

pagine 229 
lire 9.900 


Omaggio 
a Troisi 

■ MassimoTroisièscomparso gio¬ 
vane, nel 1994. La sua silenziosa e 
penetrante comicità ciba accompa- 
gnatoefattosorridereneilunghie 
vuoti anni Ottanta. Ora esceunli- 
broe una vidocassetta che racconta¬ 
no il pensiero eia vita di questo gran- 
deartista napoletano. Decinedibat- 
tute, piccole interviste, freddureco- 
struisconoquellacheeralasua filo¬ 
sofia: discorsi sulla famiglia,sull'a¬ 
more, sull'amicizia, su Napoli, su 
Maradona,su Benigni, sul cabaret, 
sul teatro o sul cinema in una lingua 
personalissimaincuiTroisimischia 
napoletano e italiano. 


(quasi) _ 

Il pistolero 
del West 

■ Dal libro di Vincenzo Paradini, 
Giovanni Veronesi ha appena tratto 
un film cheha come protagonisti 
Leonardo PieraccioniHarveyKeitel 
e David Bowie. Jodo Cartamigli, il 
protagonista del romanzo è un pisto¬ 
lero e cacciatore di taglie dell'ultima 
frontiera, partito alla ricerca d'av¬ 
ventura dai monti della Garfagnana. 
Un West leggendario, mitico, maper 
certiversipiù che reale,poichèèan- 
che una metafora di una vita in cui 
siamo ogni giorno chiamati a com¬ 
battere. I personaggi hanno la facce 
rudi e imodo spicci della gente di 
montagna. 


Testimonianze 


LUCIA 




UCREPA 


La crepa 
di Lucia 
Annunziata 

Rizzoli 
pagine 225 
lire 28.000 


Le frane 
Sarno 

■ Cinque maggio 1998: in poche 
ore centocinquanta frane seppelli¬ 
scono sotto uno strato di fango deci¬ 
ne di persone e case nelle zone di Sar¬ 
no, Quidici,Bracigliano. Lucia An¬ 
nunziata cheè nataproprio in quei 
luoghi ha deciso di raccon ta re cosa 
succede in una piccola comunità ita¬ 
liana di oggi quandoviene travolta 
da una catastrofe naturale. Nel libro 
sono raccolte dodici storie esemplari, 
intreccia te con aggh iacdante obiet¬ 
tività in una narrazione chedescrive 
i destini umani decisi inpochi secon¬ 
di di improvvisi e tremendi orrori. 
Neemerge una tragediafatta di in¬ 
comprensione e solitudine, dovete 
autorità locali sono isolate e incerte. 


Shakespeare della settimana 



Mentre continua la guerra giuridico-diplomatica tra Inghilterra e Cile sul caso Pinochet, a Santiago proseguono le manifestazioni contro l’ex ditattore 


A lezione 
di moderne 
torture 


RICCARDO: Quindi, poiché 
questa terra non mi presenta nes¬ 
suna gioia tranne comandare, 
strigliare e opprimere quelli che 
sono fatti meglio di me, il mio pa¬ 
radiso sarà sognare la corona, e - 
da vivo - reputerò questo mondo 
l'inferno, finché il deforme tron¬ 
co che mi sostiene la testa non sia 
recitando con la fulgida corona. 
Eppure non so come arrivare alla 
corona, perché molte vite stanno 
tra me e il mio fine: io - come chi si 
è perso in un bosco spinoso, che 
lacera spini e dagli spini è lacera¬ 
to, mentre cerca di uscire, e si al¬ 
lontana dalla giusta strada, e non 
sa come cercare lo spazio aperto, 
ma si impegna come un dispera¬ 
to per trovarlo - io mi torturerò 
per prendere la corona inglese: e 
da tale tortura mi libererò, o mi 
farò strada con un'ascia sangui¬ 
naria. Posso sorridere, e mentre 
sorrido uccidere, posso gridare 
«Va bene!» a ciò che mi opprime 
il cuore, e bagnare le mie gote con 
lacrime finte, e atteggiare la fac¬ 
cia per ogni occasione. Farò an¬ 
negare più marinai che la Sirena; 
ucciderò chi mi guarda più del 
basilisco; sarò un oratore elo¬ 
quente come Nestore, ingannerò 
più astutamente di Ulisse (...). Di¬ 
spongo di più colori di un cama¬ 
leonte, posso cambiare forma co¬ 
me Proteo, se mi conviene, e farò 
scuola al micidiale Machiavelli. 
So fare tutto questo, e non pren¬ 
dere una corona? Ah, fosse anco¬ 
ra più lontana da me, la coglierò. 


W illiam Shakespeare 
Enrico VI, Parte Terza 
atto Terzo, seconda scena 
traduzione 

di Angelo Dallagiacoma 


Intersezioni ♦ George Steiner 

La letteratura lontana dalle vite vissute 



FRANCO RELLA 


A lla ricerca del tempo 
perduto» di Proust è 
nata anche, come è noto 
dal suo «incunabolo» il «Contro 
Sainte-Beuve», per contestare il 
metodo biografico di Sainte-Beu¬ 
ve, vale a dire il metodo che vole¬ 
va spiegare l'opera attraverso gli 
eventi della vita di chi l'aveva pro¬ 
dotta. Del resto, nessuno degli 
eventi della vita di Proust illumi¬ 
na la sua opera se non con un ri¬ 
verbero indiretto: la discesa all'in¬ 
ferno della sofferenza e della per¬ 
versione e del dolore, ma per far 
parlare nella «sua opera» le ombre 
che lì abitavano e che senza il suo 
immane sacrificio sarebbero per 
sempre state mute. 

La riflessione mi si è riproposta 
spontanea leggendo «Errata. Una 
vita in esame» (Garzanti), l'ultimo 
libro di George Steiner, che consi¬ 
dero il più grande critico degli ul¬ 
timi decenni. Se prendiamo gli 


eventi della sua vita raccontati da 
Steiner, la delusione è immediata. 
Sono piccole storie, aneddoti, per 
esempio sui suoi insegnanti, ricor¬ 
dati apparentemente per le loro 
qualità, ma sempre inquinate da 
qualche sgradevole tic, come se 
Steiner, lui stesso insegnante, fos¬ 
se preso da quella che Harold 
Bloom ha chiamato l'angoscia 
dell'influenza, l'antagonismo 
verso chi consideriamo un rivale 
nel nostro campo. La stessa cosa 
per i colleghi, o per i cosiddetti 
amici, per i quali ci sono solo os¬ 
servazioni banali e di superficie, 
osservazioni banali come quelle 
che Steiner ci propone quando 
vuole darci un'idea di una società 
migliore (di lettori, in primo luo¬ 
go)- 

Il tenore del libro cambia quan¬ 
do Steiner si mette davanti a un'o¬ 
pera. L'osservazione, anche rapi¬ 
da, è sempre geniale: la scoperta 
con Achille che tutti noi dobbiamo 
una vita alla morte; con Odisseo 
«del disfarsi» e della «dissemina¬ 


zione del suo essere vivente»; con 
Racine della morte e del grado ze¬ 
ro dell'esistenza; con Shakespeare 
del rumore di fondo del mondo. 
Ma ancor più stupefacente è la sua 
capacità di individuare quel «cer¬ 
chio, quello spazio di autonomia 
inviolata» che l'opera d'arte dise¬ 
gna intorno a sé, e che l'interprete 
tenta di illuminare, proprio nella 
sua intransitività, con le sue narra¬ 
zioni, che sono anche il racconto di 
una esperienza, di un incontro, 
che ci investe, che investe la nostra 
stessa esistenza. 

E attraverso queste narrazioni 
che l'interprete scopre forse il se¬ 
greto stesso della narrazione, che 
si fonda probabilmente su quella 
menzogna che è nata per spingere 
lo sguardo nell'oltranza. Che è na¬ 
ta dal «bisogno di dare la cosa che 
non c'è», e quindi di mettere in 
questione le cose che sono, il piano 
delle cose che abitualmente consi¬ 
deriamo come il reale: qualcosa 
che inf ondo riappare indiscusso e 
indiscutibile. 


Questo atteggiamento è preco¬ 
cissimo in Steiner. E nato con i pri¬ 
mi libri che egli ha sfogliato. Ba¬ 
stanti a fargli subito intendere che 
nessuna enciclopedia, nessuna in¬ 
terpretazione potrà mai essere 
completa. Dunque non ci potrà es¬ 
sere una «scienza dell'arte», ma 
racconti «più o meno fertili di in¬ 
contri personali sempre provviso¬ 
ri». Anzi, come aveva già suggeri¬ 
to indirettamente Freud: la vera 
critica è quella che esibisce la pro¬ 
pria provvisorietà. 

Ma c'è qualcosa di più nello 
sguardo critico di Steiner, che lo 
allontana dalla scienza dell'arte e 
dall'algida purezza, come aveva 
detto Lukàcs, della filosofia. L'in¬ 
contro con l'opera non sfida sol¬ 
tanto le risorse della nostra mente, 
ma anche del nostro corpo. Anche 
il corpo, da sempre escluso da 
ogni responsabilità conoscitiva, è 
investito dall'incontro con l'ope¬ 
ra. «Gran parte - scrive Steiner - 
della reazione estetica e persino 
intellettuale è corporale». 
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PIANO 


♦ L'imprenditore Giovanni Dalla Bona 
appoggiato dalla coalizione di centrodestra 
ha avuto il 46,,9 per cento dei consensi 


♦ Decisivo l'atteggiamento del Carroccio 
Maroni aveva detto: «Non voterei mai 
per un partito che vuole la nostra morte» 


♦ La campagna di Silvio Berlusconi 
giocata tutta in chiave anti-comunista 
e contro V«infiltrato» Umberto Bossi 


Il dopo-Martlnazzoll nel segno dì Corsini 

A Brescia il candidato del centrosinistra ha ottenuto il 53,1 per cento dei voti 


DALL’INVIATO _ 

GIAMPIERO ROSSI 

BRESCIA Ancora un sindaco di 
centro-sinistra, per la «Leones¬ 
sa». Per la seconda volta Paolo 
Corsini, docente universitario e 
parlamentare dei Democratici di 
sinistra, siede sullo scranno più 
alto della Loggia, la sede del Co¬ 
mune di Brescia, succedendo al 
sindaco Mino Martinazzoli. Dal 
ballottaggio di ieri è uscito vin¬ 
cente con il 5 3,1 per cento dei vo¬ 
ti contro il 46,9 per cento del suo 
avversario del Polo, Giovanni 
Dalla Bona. Né l'astensionismo, 
né gli appelli del senatore leghi¬ 
sta Vito Gnutti hanno potuto ri¬ 
baltare il quadro politico brescia¬ 
no che, con il primo turno di due 
settimane fa, aveva compiuto un 
ulteriore passo verso il centro-si¬ 
nistra. Più di diecimila voti sepa¬ 
ravano i due candidati: Corsini 
ha affrontato il secondo turno 
forte del 41,7 per cento dei voti 
contro il 32,9 per cento di Dalla 
Bona. E sebbene vi sia stata una 
sensibile rimonta da parte del 
candidato del Polo (che ha rac¬ 
colto circa 5000voti in più rispet¬ 


to al primo turno), il sindaco di 
Brescia sarà un uomo del centro- 
sinistra. Nel corso delle ultime 
due settimane nessuna della due 
coalizioni si è rinforzata con 
nuovi apparentamenti con le li¬ 
ste rimaste escluse dal ballottag¬ 
gio, così si è arrivati al voto di ieri 
con un peso pressoché immuta¬ 
to tra gli schieramenti in lizza. La 
grande incognita, oltre alla pre¬ 
vista diserzione delle urne (ha 
votato poco 
più del 60 per 
cento degli 
aventi diritto 
contro il 77,4 
per cento del 
ballottaggio di 
quattro anni fa 
e il 77 percento 
del primo tur¬ 
no di due setti¬ 
mane orsono), 
era rappresen¬ 
tata qui a Bre¬ 
scia soprattutto dall'elettorato 
leghista. Il Carroccio era uscito 
dal primo turno forte di un 19,2 
per cento, insufficiente per pas¬ 
sare al ballottaggio ma in grado 
di pesare sulla scelta del nuovo 


BRESCIA 

Comune 


P. Corsini G. Dalla Bona 

Centrosinistra Polo 



sindaco. La linea leghista è stata 
sin dall'inizio quella dell'asten¬ 
sione, contraddetta però da Vito 
Gnutti, senatore del Carroccio e 


imprenditore molto noto da 
queste parti. In nome della sua 
amicizia personale con Giovan¬ 
ni Dalla Bona, Gnutti aveva invi¬ 
tato nei giorni scorsi a tentare la 
strada del «cambiamento» pun¬ 
tando sul candidato del Polo. Ma 
contro il senatore si è subito 
schierato, a nome dei vertici le¬ 
ghisti, l'ex ministro Roberto Ma¬ 
roni, che ha polemizzato dura¬ 
mente con Gnutti nel corso di un 
comizio tenuto proprio a Brescia: 
«Se dovessi votare - ha detto Ma¬ 
roni - per tutti voterei tranne che 
per l'esponente di un partito il 
cui presidente vuole la mia mor¬ 
te». L'allusione è per Silvio Berlu¬ 
sconi, che con due successive 
uscite bresciane aveva usato toni 
d'altri tempi contro i nemici di 
sempre («i comunisti»), ma an¬ 
che contro Umberto Bossi, accu¬ 
sato di essere addirittura una sor¬ 
ta di ex comunista «infiltrato» 
nel ceto medio. E il dato signifi¬ 
cativo dell'astensionismo di ieri 
lascia supporre che alla fine abbia 
prevalso la linea «ufficiale» della 
Lega, con poche eccezioni che 
hanno premiato Dalla Bona, 
mentre è plausibile ipotizzare 


che sia stato davvero esiguo, se 
non nullo, il contributo «da sini¬ 
stra» (leggi Rifondazione comu¬ 
nista) al secondo turno di Corsi¬ 
ni. Un risultato che consegna co¬ 
munque a Corsini (che ha co¬ 
munque conquistato qualche 
centinaio di «nuovi» voti) una 
maggioranza in consiglio comu¬ 
nale formata da tutte le compo¬ 
nenti della coalizione: 9 consi¬ 
glieri ai Ds, 7 allo Sdi, 5 al Ppi, 2 al¬ 
la lista civica per Corsini, 1 consi¬ 
gliere ai Verdi, contro i 7 consi¬ 
glieri di Forza Italia più Ccd, i 3 di 
An, i 5 della Lega e un solo consi¬ 
gliere di Rifondazione comuni¬ 
sta. «A Brescia ha vinto la politi¬ 
ca, intesa come interesse genera¬ 
le, contro l'antipolitica, espres¬ 
sione degli interessi particolari», 
commenta a caldo Paolo Corsini. 
Dai seggi arrivano ancora conti¬ 
nui aggiornamenti, ma il nuovo 
primo cittadino di Brescia an¬ 
nuncia già le sue dimissioni da 
deputato e volge un pensiero al¬ 
l'amico e predecessore Mino 
Martinazzoli: «Bisogna ringra¬ 
ziarlo per la sua positiva e fecon¬ 
da amministrazione, per i risulta¬ 
ti raggiunti e per l'alto magistero 


E! ELETTORI 
Al SEGGI 
In città 
ha votato 
il 60% degli 
aventi diritto 
contro il 77,4 
di quattro anni fa 


Treviso si affida ancora allo «sceriffo» 


Al leghista Gentilini il 59,5 per cento: 


«In esilio i perdenti...» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TREVISO Finalmente un po' di 
relax. Ascoltare «Aida». Magari 
immedesimarsi in Radamès: «Se 
quel guerriero io fossi! Se il mio 
sogno si avverasse! Un esercito di 
Prodi da me guidato... e la vitto¬ 
ria... e il plauso...». Ma no, che 
mentre la musica scorre i trevi¬ 
giani votano «di là», e alla fine 
Domenico Luciani può davvero 
compenetrarsi nel condottiero: 
«Addio valle di pianti... sogno di 
gaudio che in dolor svanì...». 

Trionfatore, a Treviso, riesce 
Giancarlo Gentilini. Uno che per 
motto ha, e lo scrive sotto ogni 
appunto, «Nessun dorma!». Il 
sindaco leghista, lo sceriffo, tor¬ 
na in sella. Le urne, a spoglio pra¬ 
ticamente ultimato, sono ine¬ 
quivoche: 59,5% contro il 40,5% 
dello sfidante. Gentilini esulta 
così: «Ha vinto il popolo di Trevi¬ 
so contro i poteri occulti. Nella 
mia città è vietato anche sognare 
in rosso! E adesso, esilio ai per¬ 
denti! Sono rimasti con un pu¬ 
gno di mosche; anzi, di Mosca». 

Già erano divisi, i due, da una 


valle di seimila voti: 22.000 per il 
leghista, 16.000 per il candidato 
del centrosinistra. Poteva fare la 
differenza solo la coalizione 
sconfitta al primo turno, centro- 
destra più Nordest di Cacciati, 
col suo pacchetto di 13.000 elet¬ 
tori. Di questi, solo la metà è tor¬ 
nata al voto riversandosi più o 
meno equamente tra i due. 

Luciani commenta: «Prendo 
atto che la città è questa. Ha un'a¬ 
rea intermedia moderata che al 
momento della scelta si è imbo¬ 
scata. Ha vinto un raggruppa¬ 
mento che non è leghista, ma di 
destra». Di fatto, Treviso resta 
quello che era. 

Cioè il vero cuore, fegato e mil¬ 
za del Nordest ricco, frastornato e 
protestatario. E l'ultimo fortino 
della Lega Nord, che in Veneto, e 
specialmente dopo la scissione 
dei comenciniani, si è ridotta al 
lumicino, ma qui ha la provincia 
e ha la città: «Due utili teste di 
ponte per ripartire», dice Luca 
Vettor, consigliere leghista, «una 
magnifica riconferma del nostro 
potenziale», s'infiamma Luca 
Zaia, il giovane presidente della 
Provincia. 


In sala stampa riappare un 
Gentilini trionfante. Ha passato 
la giornata, come sempre, per 
strada: a passeggiare con gli asses¬ 
sori, visitare mercatini natalizi, 
stringer mani a comitive di turi¬ 
sti. Com'è fiorita Treviso. E pro¬ 
fumata. E pulita. Linda col briga¬ 
diere: che i fiori li ha messi per 
impedire agli immigrati di seder¬ 
si, dopo aver segato le panchine 
perla stessa ragione. 

Lo sceriffo alza i pollici. Si pre¬ 
para ad andare a festeggiare nel¬ 
l'osteria del Bassanello, il quar- 
tier generale suo e degli alpini. È 
stato un bulldozer. Ha un bel dire 
la Lega, ma i tre quarti del succes¬ 
so sono tutti suoi. Mica per nulla 
al primo turno ha sfasciato, den¬ 
tro il centrosinistra, proprio 
quelli che più apertamente gli si 
erano opposti, come la sinistra 
della «Panchina»: ridotta a non 
trovare un consigliere nemmeno 
tra gli 80 posti dei consigli di 
quartiere, e adesso il suo leader 
Nicola Atalmi si abbatte sconso¬ 
lato su una sedia, «ma io emi¬ 
gro!». 

Mica per nulla nella Lega il se¬ 
gretario «nazionale» è finito ter¬ 



zo, il capogruppo quasi ultimo, e 
torna in consiglio solo perché 
Gentilini strappa 24 consiglieri 
lasciando all'opposizione 16 seg¬ 
gi da spartire tra 8 gruppi. 

E mica per nulla il centrodestra 


si è mezzo dissolto già due setti¬ 
mane fa, e sta ancora litigando 
sull'«errore» di aver contrappo¬ 
sto allo sceriffo un candidato 
troppo civile ed educato come il 
professor Ferruccio Bresolin: 
«Basta con le pantegane grige 
della De!», è il grido di riscossa del 
senatore azzurro Massimo Za¬ 
netti. 

Come stile, ci siamo. Proprio 
Gentilini lo aveva lanciato defi¬ 
nendo «quattro pantegane», i to- 
poni di fogna, chi aveva sfilato 
contro di lui dopo il caso-panchi¬ 
ne. E «pidocchi», «cornacchie 
spelacchiate», le opposizioni; 
«bolscevico» qualunque dissen¬ 
ziente. A 69 anni el vecio alpìn - 
col sogno irrisolto di diventare 
generale dei carabinieri - si è sco¬ 
perto più di destra che mai. Le ha 
sparate grosse, con quella che Lu¬ 
ciani definisce «una bocca cali¬ 
bro 45». Si è paragonato ai «gran¬ 
di caporali: Hitler e Mussolini». 
Ha suggerito di tornare ai «vago¬ 
ni piombati» per cacciare gli stra¬ 
nieri indesiderati. Ha raccontato 
il suo sogno: lanciare bombe a 
mano sul Parlamento. E tàc: rie¬ 
letto. 


LA SFIDA 


Vicenza, in testa Hullweck 
Il Polo vince con il 56,5% 


DALL’INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

VICENZA Enrico Hullweck, can¬ 
didato del Polo, è il nuovo sinda¬ 
co. Si è aggiudicato il ballottaggio 
con un vantaggio netto, il 56, 48 
per cento (29.655 voti). Il candi¬ 
dato dell’Ulivo, Giorgio Sala, si è 
fermato al 43,52 (22.849) La per¬ 
centuale dei votanti è scesa al 59, 
22 per cento, quasi 14 punti in me¬ 
no rispetto al primo turno. «È una 
rivoluzione copernicana», ha 
commentato a caldo Hullweck. 
«Vicenza ha dimostrato per la pri¬ 
ma volta di essere libera dai condi¬ 
zionamenti dei partiti e dai richia¬ 
mi della Lega che sono stati disat¬ 
tesi dalla base». 

Che per l'Ulivo fosse una sfida 
in salita lo si sapeva fin dall'inizio. 
Al ballottaggio i due candidati so¬ 
no arrivati separati da 1700 voti. 
Giorgio Sala, sostenuto dall'Uli¬ 
vo, aveva ottenuto il 33 per cento, 
mentre davanti a lui, con il 35,6, si 
era piazzato Enrico Hullweck del 
Polo. Fuori sono rimasti la Lega, 
anzi le Leghe, e altre formazioni 
minori sfarinate. È toccato a que¬ 
sti elettori decidere chi dei due 
candidati mandare sulla poltrona 
di primo cittadino. I voti rimasti 
in «libertà» erano ben diciottomi- 
la, di cui 12 mila andati alle due Le¬ 
ghe. Quella di Bossi ha avuto un 
14 per cento, mentre quella di Co- 
mencini (Liga Veneta) è arrivata al 
7,5 per cento perdendo un terzo 
dell'elettorato. Infatti nelle elezio¬ 
ni comunali precedenti la scissio¬ 
ne Lega nord aveva ottenuto un 
corposo 31 per cento. 

Al ballottaggio le due Leghe si 
sono divise. Pur tra proclami di li¬ 
bertà di voto e inviti all'astensio¬ 
nismo, i seguaci di Comencini si 
sono mostrati sin dall'inizio della 
campagna elettorale più possibili¬ 
sti verso il Polo. Mentre la Lega 
Nord di Bossi si è schierata netta¬ 
mente contro il candidato del cen¬ 
tro destra. 

Per l'Ulivo la prova non era faci¬ 
le dal momento che alle elezioni si 
era stati costretti ad andare dopo 
che la precedente giunta di centro 
sinistra perbeghe e gelosie interne 
aveva fatto karakiri provocando lo 
sfaldarsi della maggioranza e le 
conseguenti dimissioni di Quare- 
simin, il sindaco Ppi. 

Giorgio Sala, il candidato che 
l'Ulivo ha messo in campo, era già 
stato sindaco di Vicenza per tredi¬ 
ci anni, dal '62 al ' 75 per conto del¬ 
la De. Non era dunque un uomo 
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nuovo: ma è grazie a lui se la coali¬ 
zione è riuscita a ritrovare l'unità e 
la forza di arrivare al ballottaggio. 
Il suo avversario, Enrico Hul¬ 
lweck, 51 anni, medico pediatra, 
ha calcato molto la mano presen¬ 
tando Sala come un ritorno del 
passato. Un tasto delicato perché 
il candidato del Polo non è un 
campione di coerenza politica. In 
gioventù simpatizzante di Ordine 
Nuovo, poi nel Msi, quindi nella 
Lega Nord dove è riuscito a farsi 
eleggere deputato, un «passaggio» 
nel movimento dell'eretica Pivet- 
ti, una puntatina nel Ccd infine 
con Forza Italia. L'investitura alla 
candidatura di sindaco l'avrebbe 
ricevuta ad Arcore dallo stesso Ber¬ 
lusconi. Per il secondo turno è an¬ 
dato alla caccia dei partitini mino¬ 
ri promettendo presidenze e con¬ 
siglieri comunali. Si è apparentato 
con una lista di alcuni transfughi 
di Fi ed è riuscito a spuntare l'ap¬ 
poggio di una lista locale Unione 
Nordest (2 per cento). Hulweck 
avrà una maggioranza dominata 
da An che è il primo partito della 
città con il 15,6percento(secondi 
sonoiDsconill5,4). 

Giorgio Sala venerdì scorso ave¬ 
va presentato la sua squadra di 
giunta. Tutti nomi nuovi, ma que¬ 
sta mossa non gli è bastata. «Sono 
stato nettamente sconfitto. Sape¬ 
vo che non era un'impresa facile. 
Non c'è nessuno patema d'animo. 
Sarò in consiglio comunale a fare 
lamiaparte». 
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Dal 1° Gennaio un nuovo servizio 
per i lettori de l'Unità 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 
_ SERVIZIO TELEFONICO E TELEFAX _ 

Dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 18 

telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

Il sabato, e i festivi dalle ore 15 alle 18 

la domenica dalle 1 7 alle 1 9 telefonando al numero verde 167-865020 
oppure inviando un fax al numero 06/69996465 


TARIFFE Necrologie (Annuncio, Ringraziamento, Trigesimo, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. Adesioni: L 10.000 a parola. 
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bol¬ 
lettino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 


AVVERTENZE Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, 
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamento tra¬ 
mite carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il 
numero e la data di scadenza. 


N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. 

Non sono previste altre forme di prenotazione degli spazi. 
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Speciale Euro 
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♦ Prima dell'apparizione materiale 
delle nuove monete (nel 2002) 
avremo tre anni per abituarci all'idea 


♦ Niente paura per i contratti 
(affittil assicurazioni, consulenze...) 
continueranno a valere come prima 


♦il «doppio regime» transitorio dei prezzi 
e delle retribuzioni: niente problemi 
per consumatori e lavoratori dipendenti 


Spendere in lire facendo i conti in euro 


Che cosa cambierà dal primo gennaio nelle abitudini di noi consumatori 


ROMA Che cosa cambierà, con 
l'introduzione dell'euro, nella vi¬ 
ta di tutti noi intesi come consu¬ 
matori? Dal punto di vista econo¬ 
mico, e anche sotto il profilo giuri¬ 
dico, non cambierà assolutamen¬ 
te nulla nella prima fase e cambie¬ 
rà molto poco nella seconda. Tut- 
t'altro discorso, invece, per quan¬ 
to riguarda gli aspetti psicologici e 
le nostre abitudini. Qui i muta¬ 
menti saranno notevoli. 

Ma andiamo con ordine. Dal 1° 
gennaio e finché, al più tardi fino 
all'inizio del 2002, la nuova mo¬ 
neta non entrerà fisicamente in 
circolazione, vivremo nel regime 
dell'«euro virtuale»: i prezzi delle 
merci che compreremo e dei servi¬ 
zi che useremo potranno essere 
espressi in lireo 
in euro oppure, 
è la soluzione 
migliore, in 
tutti e due imo- 
di. Non essen¬ 
doci ancora pe¬ 
rò né bancono¬ 
te né monete 
nella nuova va¬ 
luta, noi conti¬ 
nueremo a pa¬ 
gare in lire (o, se 
siamo all'este¬ 
ro, in marchi, franchi, scellini, 
etc., che avremo comunque cam¬ 
biato a un tasso fisso e stabilito 
una volta per tutte). 

Tutti i contratti stipulati prima 
del 1. gennaio 1999 (per esempio 
gli affitti, i contratti per luce, tele¬ 
fono etc., eventuali assicurazioni 
e così via) manterranno la loro va¬ 
lidità e continuità: noi non dovre¬ 
mo rinnovarli e le nostre contro¬ 
parti non li potranno modificare 
«approfittando» della novità mo¬ 
netaria. 

Questo principio è tanto impor¬ 
tante che la Commissione Ue ha 
creduto bene di sancirlo esplicita¬ 
mente nel regolamento (per chi 
ama i dettagli burocratici si tratta 
del Reg. n. 1103/97 adottato dal 
Consiglio il 19 giugno del 1997) 
che fissa precise norme di tutela 
dei consumatori durante la transi¬ 
zione all'euro. 

I prezzi in euro, nel periodo di 
transizione, seguiranno evidente¬ 
mente in filo e per segno gli even¬ 
tuali aumenti e le eventuali dimi¬ 
nuzione dei prezzi in lire, e lo fa¬ 
ranno in modo sempre da noi 
controllabile, visto che il cambio 
tra la lira e l'euro sarà immutabile e 
fissato una volta per tutte. 

Quanto alle nostre abitudini, 
invece, dovremo fare uno sforzo 
per cominciare a «pensare in eu¬ 
ro». 

La nuova moneta avrà un valo- 


M VOLETE 
UN GELATO? 

Il cono che ora 
vi costa 
3mila lire lo 
pagherete 1,54 
Ma sarà 
buono lo stesso 




re unitario molto più alto delle no¬ 
stre lirette, giacché il cambio sarà 
fissato su un ordine di grandezza 
che sarà, per quel che si può preve¬ 
dere adesso, tra le 1900e le 2000 li¬ 
re per 1 euro. Il che significa che 
dove ora parliamo di milioni do¬ 
vremo parlare, in futuro, di mi¬ 
gliaia, quando ci arrampichiamo 
sui miliardi ci troveremo, in euro, 
a salire sui milioni e così via. Con 
le somme più modeste avremo an¬ 
che una difficoltà in più: i decima¬ 
li. Facciamo un esempio: ammet¬ 
tiamo che la parità euro-lira venga 
fissata a 1950 (attenzione, si tratta 
di un esempio: la vera parità la co¬ 
nosceremo solo dopo il 1° gen¬ 
naio). Un gelato che ora costa 
3mila lire dovremmo pagarlo (in 
teoria) 1,538461 euro. Natural¬ 
mente nessun gelataio ci chiederà 
tanta precisione: il prezzo verrà ar¬ 
rotondato, verosimilmente a 
1,54. Gli arrotondamenti sono un 
problema che trattiamo a parte; 
per ora limitiamoci a notare che il 
nostro gelato, in euro, ci costerà 
qualche millesimo in più della sua 
«onesta» traduzione dalle lire se¬ 
condo il tasso canonico. Il gelato, 
quindi, lo pagheremo una lira e 
qualcosinainpiù. 

Non è davvero un granché, e poi 
questo avverrà solo 
dal 2002 in poi: fin¬ 
ché per pagare usere¬ 
mo le lire, tremila sa¬ 
ranno e tremila reste¬ 
ranno. 

Vogliamo fare 
qualche altro esem¬ 
pio? Un pranzo al ri¬ 
storante (50mila lire) 
lo pagheremo (sem¬ 
pre sulla base del 
cambio indicato pri¬ 
ma) 26,10 euro, sen¬ 
za mancia. L'affittodi 
casa (1 milione e 
mezzo di lire) ci verrà 
769,2 euro. Una buo¬ 
na auto nuova (40 
milioni) ci costerà 
20513euro. 

Come si vede, 
quando avremo in 
mano l'euro dovre¬ 
mo abituarci a ragio¬ 
nare con ordini di 
grandezza molto di¬ 
versi da quelli delle li¬ 
re e dovremo impara¬ 
re a fare i conti con le 
virgole e i centesimi, 
cosa che noi italiani 
non facciamo più da 
oltre mezzo secolo. 

Ma il periodo transi¬ 
torio fino al 2002 ser¬ 
virà anche a questo: 
ad abituarci. 
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LE CIFRE DI EUR0LANDIA 


Austria 

4,5% 

8% 

Belgio 

8,8% 
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Finlandia 

12% 

32% 

Francia 

11,9% 

19% 

Germania 

9,6% 

23% 

Irlanda 

9,1% 

20% 

Italia 

12,3% 

8% 

Lussemburgo 

2,3% 

20% 

Paesi Bassi 

3,8% 

23% 

Portogallo 

6,2% 
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Spagna 
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LONGEVITÀ' 

Austria 

Finlandia 

Germania 

Italia 

Paesi Bassi 
Spagna 


80,5 


80,3 


81,6 


DENSITÀ' 
Densità per 
Km quadrato 


Austria 

Belgio 

Finlandia 

Francia 

Germania 

Irlanda 

Italia 

Lussemb. 

P. Bassi 

Portog. 

Spagna 


96 

332 

15 

107 
229 

52 

190 

157 

376 

108 
78 


Belgio 

Francia 

Irlanda 

Lussemburgo 

Portogallo 


73,8 

80,5 

74,2 

82,1 

73,3 

78,7 

73,3 

79,9 

71,4 

78,7 



Un euro è un euro, ma due? So¬ 
no due euri o due euro? Insom- 
ma, il plurale di euro qual è? 

Ottima domanda, ma per ora non c'è rispo¬ 
sta. Il termine euro non esisteva prima ed è 
stato inventato ex novo proprio in quella for¬ 
ma giacché in quasi tutte le lingue europee è 
riconoscibile il legame semantico con la paro¬ 
la Europa. Le regole con cui si formerà il plu¬ 
rale, perciò, non esistono ancora e sono, per 
così dire, da inventare anch'esse. In alcune 
lingue (inglese, francese, spagnolo) la forma 
del plurale verrà abbastanza naturalmente 
con l'aggiunta di una «s» finale, in altre lin¬ 
gue, tra cui l'italiano, sarà meno scontato. La 
prassi che si va diffondendo - e che seguiamo 
anche noi in queste pagine - è quella di consi¬ 
derare l'euro indeclinabile. E però c'è da dire 
che qualcuno, per esempio sul prezzo di co¬ 
pertina di certi libri, ha introdotto già l'e¬ 
spressione «euri». Vedremo chi la spunterà. 
Sapendo sempre che a decidere, alla fin fine, 
sarà comunque chi le nuove monete dovrà 
spenderle. 


Un supermercato con i prezzi già espressi in euro 


LE IMPOSTE 


Anche il «740» 


diventerà europeo 


ROMA «L'Europa? Per ora ci in¬ 
teressa di più quello che succe¬ 
derà qui in viale Europa, al mini¬ 
stero». Alle Finanze l'ingresso 
nell'euro lo vedono così: modu¬ 
li e procedure da rifare, uffici da 
riorganizzare, personale da 
istruire. 

«Siamo come una grande 
azienda che deve attrezzarsi per 
ricevere i pagamenti in euro» 
spiegano. E già, perché fin dalla 
dichiarazione 
dei redditi del 
maggio '99, 
quella riferita 
all'anno fisca¬ 
le '98, i contri¬ 
buenti po¬ 
tranno sce¬ 
gliere se paga¬ 
re o meno in 
euro. Non coi 
contanti na¬ 
turalmente, 
perché la mo¬ 
neta in euro entrerà concreta¬ 
mente in vigore solo nel 2002, 
ma con assegni, o carte di credi¬ 
to. 

Insomma, il 740 del '99 dovrà 
essere redatto in lire, perché si ri¬ 
ferisce ad un anno, il '98, in cui 
l'euro non è ancora entrato in 
vigore, ma gli importi potranno 
essere addebitati in euro. L'an¬ 
no successivo, il 2000, la dichia¬ 
razione dei redditi potrà essere 
non solo pagata ma anche re¬ 
datta in euro. E così quella del 
2001. 

Ovviamente non è un obbli¬ 
go. Fino al 2002 si potrà sceglie¬ 
re se compilare i moduli e paga¬ 
re le tasse in euro o in lire. Poi, 
nel 2002, si potrà scegliere se 
compilare la dichiarazione dei 
redditi in euro o in lire, ma il pa¬ 
gamento in euro diventa obbli¬ 
gatorio. E dal 2003 sia i paga¬ 
menti che la compilazione dei 
moduli dovrà essere per forza in 
euro. 

Per le imprese vale lo stesso 
iter, solo che inizialmente po¬ 
tranno pagare in euro soltanto 
quelle che hanno anche i loro 
conti in euro. Così dice la legge, 
anche se al ministero saranno 
abbastanza flessibili da questo 
punto di vista. 

La parola d'ordine a viale Eu¬ 


ropa è infatti quella di accettare i 
pagamenti in euro, fin dal '99, 
ogni volta che sia possibile. 
D'altra parte all'inizio non sa¬ 
ranno in molti a voler pagare le 
tasse in euro, ma col tempo, 
man mano che ci si avvicinerà al 
fatidico 2002, la tendenza cam¬ 
bierà e saranno sempre di più 
quelli che chiederanno di salda¬ 
re Iva, imposte sul reddito e tas¬ 
se doganali in euro. E l'ammini¬ 
strazione dovrà farsi trovare 
pronta. 

Il bilancio dello Stato infatti 
continuerà ad essere redatto in 
lire e nel frattempo dovrà essere 
il fisco a preoccuparsi di fare tut¬ 
te le conversioni necessarie per 
chi decide di pagare le tasse in 
euro. 

Non solo. Le Finanze non do¬ 
vranno limitarsi a tenere una 
doppia contabilità, ma dovran¬ 
no attrezzarsi per trasformare 
gradualmente in euro tutta la 
modulistica e le procedure, cioè 
qualcosa come 60mila pro¬ 
grammi computerizzati e 6 mi¬ 
lioni di istruzioni. Anche i con¬ 
trolli, i riscontri, le correzioni e i 
rimborsi dovranno infatti esse¬ 
re tradotti in euro. 

E tutto ciò dovrà avvenire, as¬ 
sicurano a viale Europa, in pa¬ 
rallelo con le semplificazioni e 
le riforme fiscali e «col minor fa¬ 
stidio possibile per i contri¬ 
buenti». Questo notevole sfor¬ 
zo operativo per ora assorbe tut¬ 
ta la macchina del fisco e si ac¬ 
compagna al suo ammoderna¬ 
mento. 

L'altra tappa, quella dell'ar¬ 
monizzazione del sistema fisca¬ 
le italiano con quello europeo, 
resta ancora sullo sfondo. Ever¬ 
rà affrontata in un secondo tem¬ 
po. La sfida sarà quella di adatta¬ 
re il prelievo tributario italiano a 
quello europeo e, più in genera¬ 
le, alla globalizzazione. La stra¬ 
da da seguire sarà quella di coor¬ 
dinare i vari diritti tributari eu¬ 
ropei tra loro, al fine di renderli 
il più possibile neutri ed evitare 
l'aggio tributario. In pratica evi¬ 
tare che i diversi paesi europei si 
facciano una concorrenza sleale 
sul piano tributario per attirare 
capitali ed imprese straniere. 

Al. G. 


■ TIMORI 
ALLE FINANZE 
Qualche 
preoccupazione 
per la 

riscossione dei 
tributi: «Tutto 
deve mutare» 


Un milionario sarà ricco davvero 

Stipendi, salari, pensioni: diverso solo il modo di conteggiarli 


La credit card 
se la cava 
tutta da sola 

Chi ha un conto corrente bancario 
in euro, dal primo gennaio ‘99, di¬ 
sporrà automaticamente di una 
carta di credito in euro. Le carte di 
credito non bancarie, tipo Ameri¬ 
can Express, non prevedono inve¬ 
ce l’aggancio al conto corrente. I 
pagamenti in questo caso vengono 
effettuati in euro e poi riconvertiti 
in lire sul conto corrente bancario. 
Con la card in euro si possono ef¬ 
fettuare pagamenti direttamente 
in euro sia in Italia che all’estero. 
Ovviamente si possono anche ave¬ 
re due conti correnti bancari di¬ 
stinti, uno in lire e l’altro in euro e 
quindi disporre di carte di credite 
nelle due diverse valute. Tutto ciò 
vale fino al 2002. Le banche do¬ 
vranno poi adeguare i terminali 
Pos dei negozi per consentire loro 
di emettere scontrini in entrambe 
le valute. Per questa operazione 
però non è previsto alcun limite di 
tempo. 


ROMA E delle nostre entrate che 
ne sarà? Che cambierà, con l'in¬ 
troduzione dell'euro, nelle no¬ 
stre fonti di reddito fisso: salari, 
stipendi, pensioni? E che acca¬ 
drà alle altre fonti da cui ricavia¬ 
mo i redditi di cui viviamo: inte¬ 
ressi sui conti, azioni, titoli? 

In linea di massima si può ri¬ 
spondere che non cambierà 
nulla, né nella fase di transizio¬ 
ne né dopo il 2002. A parte i nu¬ 
meri, ovviamente. Da questo 
punto di vista, come peraltro ac¬ 
cade anche sul fronte delle no¬ 
stre spese, dovremo abituarci a 
ragionare in un ordine di gran¬ 
dezza molto diverso da quello 
attuale. Uno stipendio di «qual¬ 
che migliaio» di euro potrà esse¬ 
re un ottimo stipendio e molto 
pochi, fra noi comuni mortali, 
saranno i milionari in euro, che 
corrisponderanno più o meno a 
quelli che oggi sono i miliardari 
in lire. I miliardari in euro, poi, si 


conteranno 
sulle dita di 
una mano, 
tanto in Italia 
che negli altri 
paesi euro- 
pei.Comun- 
que, il passag¬ 
gio all'euro, 
per quanto ri¬ 
guarda le no¬ 
stre fonti di 
reddito fisso, 
non compor¬ 
terà nessun obbligo particolare 
né nessu intervento da parte no¬ 
stra. A tutto provvederanno i 
nostri datori di lavoro o coloro 
che provvedono a versarci il de¬ 
naro con cui viviamo.Durante 
la fase transitoria le retribuzioni 
continueranno ad essere pagate 
in lire, anche se sulla busta-paga 
o sul foglio della pensione potrà 
(e in qualche caso dovrà) figura¬ 
re anche Timporto espresso in 


euro. Dal 2002 in poi i paga¬ 
menti, ovviamente, saranno 
tutti in euro. 

Già dal prossimo primo gen¬ 
naio, comunque, chi riceve la 
retribuzione tramite versamen¬ 
to bancario e disporrà di un con¬ 
to in euro potrà chiedere al da¬ 
tore di lavoro o all'ente previ¬ 
denziale che i pagamenti av¬ 
vengano nella nuova moneta. 

Anche per quanto riguarda i 
risparmi l'introduzione della 
moneta unica cambierà soltan¬ 
to i numeri in cui essi sono 
espressi e non il loro valore. I ri¬ 
sparmi in lire o in altre valute di 
paesi che aderiscono all'Unione 
monetaria verranno semplice- 
mente tradotti in euro e ciò av¬ 
verrà automaticamente, per 
quanto riguarda i conti correnti 
e i depositi a cura delle banche. 

Niente svantaggi, dunque, e 
anzi un vantaggio per tutti colo¬ 
ro che si sono abituati a consie- 


dare parte del proprio reddito i 
proventi di investimenti in tito¬ 
li di stato, fondi o azioni: nel 
nuovo mercato finanziario in¬ 
tegrato dovrebbero farsi strada 
occasioni nuove di investimen¬ 
to, per esempio dei fondi euro¬ 
pei emessi su scala plurinazio¬ 
nale, e comunque sarà molto 
più facile accedere - senza incer¬ 
tezze e problemi relativi ai cam¬ 
bi - a offerte di altri paesi. 

Poiché lo stesso discorso vale 
per le azioni, le obbligazioni e i 
fondi di investimento, dal pri¬ 
mo gennaio saremo tutti nelle 
condizioni di comprare, per fare 
un esempio, dei titoli a Franco¬ 
forte, a Parigi o a Madrid. Altret¬ 
tanto, ovviamente, potranno 
fare i cittadini di altri paesi con 
noi. La maggiore concorrenza 
che ne deriverà dovrebbe risol¬ 
versi in un vantaggio soprattut¬ 
to per i piccoli e i piccolissimi ri¬ 
sparmiatori. 


I IL PICCOLO 
RISPARMIO 

Anche per chi 
percepisce 
redditi da azioni 
o titoli di Stato 
i cambiamenti 
non saranno troppi 


Per studi e negozi 
aiuti alla conversione 

ROMA Per i lavoratori indipendenti e i professionisti il passaggio 
dalla lira all'euro sarà più complicato che per i lavoratori dipenden¬ 
ti. Medici, avvocati, notai o, magari, commercialisti avranno ma¬ 
gari meno difficoltà dell'artigiano o del negoziante sotto casa. Ma 
niente paura: anche le categorie che hanno meno stmmenti riceve¬ 
ranno gli aiuti necessari per cavarsela senza troppi problemi. 

Tutti coloro che svolgono un lavoro indipendente dovranno, a 
cominciare dall'anno prossimo, ad adattare all'euro la contabilità 
generale, le dichiarazioni fiscali e i prezzi dei servizi forniti. Natural¬ 
mente, anche per loro vale il solito discorso: l'obbligo di passare de¬ 
finitivamente all'euro arriverà solo nel 2002 e in genere, operando 
principalmente sul territorio nazionale e con una sola valuta, molti 
lavoratori indipendenti potranno anche aspettare il termine ulti¬ 
mo. Ma anche per loro vale il consiglio di cominciare presto ad abi¬ 
tuarsi al nuovo sistema. Anche perché qualche cliente potrebbe 
sempre pretendere, anche prima del 2002, fatture o cataloghi di ser¬ 
vizi in euro. 

Per semplificare le cose, e soprattutto per aiutare le categorie me¬ 
no attrezzate, la commissione europea ha preparato una serie di 
pubblicazioni e ha organizzato un servizio di assistenza che fornirà 
consulenze, documentazione, opuscoli informativi, «check-lists» 
e così via. Il materiale sarà disponibile, fra l'altro, presso i comitati- 
euro delle Province. Naturalmente, anche le organizzazioni di cate¬ 
goria forniranno assistenza. Saranno disponibili, ad esempio, dei 
«pacchetti di conversione», cioè dei modelli preparati dalle perso¬ 
ne e dalle ditte che avranno effettuato la transizione per prime. 
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RAITRE 

«Una vita in musica» 
con Gino Paoli 

■ Gino Paoli è il protagonista di «Una vita in 
musica», il programma di GianniMinàin on¬ 
da questa sera alle 23 su Raitre. Unpercorso 
attraverso la sua storia di musicista e prota¬ 
gonista della canzone italiana, che si apre 
sulle immagini del suo concerto tenutosi lo 
scorso settembre durante la commemorazio¬ 
ne per la morte di Madre Teresa. «Accompa¬ 
gnato» dalle domande e dalle testimonianze 
di Mina e della figlia Amanda Sandrelli, Pao¬ 
li ricorda la sua infanzia nella natia Genova, 
le avventure giovanili, l'importanza delle 
amicizie, il suo rapporto forte e complesso 
con la religione. In programma anche una 
chicca: un videoclip storico ma poco cono¬ 
sciuto, in cui Mina canta con inarrivabile in¬ 
tensità una delle canzoni più belle di Paoli: 

«Il cielo in una stanza». 


TELE+BIANCO 

Berlinguer e studenti 
in diretta a «Com'è» 

■ Sabato 19 a Roma arriveranno studenti da 
tutta Italia perla grande manifestazione 
contr o i finanziamenti pubblici alla scuola 
privata. Lapolemica è sempre accesa e il ma- 
gazinegiovanilediTele+, «Com'è», inonda 
questa sera alle 19.30 («in chiaro», cioè visibi¬ 
le a tutti), ospita il ministro della Pubblica 
istruzione, Giovanni Berlinguer, che in di¬ 
retta da Roma risponderà alle domande de¬ 
gli studenti sia delle scuole pubbliche che de¬ 
gli istituti privati. In particolare, instudioci 
saranno due giovani della Rete Autogestita 
Studenti e Collettivi, il movimento più estre¬ 
mista nell'area milanese perla difesa della 
scuola pubblica, balzato alla ribaltaper il 
tentativo di occupazione dell'istituto priva¬ 
to San Carlo; e ci saranno anche alcuni stu¬ 
denti, per l'appunto, delSan Carlo. 



La storia di «Geremia» 


uova fiction questa sera, alle 20.50, su 
Raiuno. È «Geremia il profetà», nuovo 
capitolo della Bibbia raccontataa colpi 
di serial tv. Una megaproduzione Italia- 
Germania-Usa, diretta daHarryWinner, 
con Patrick Dempsey nel ruolo del giova¬ 
ne Geremia che alla vigilia delle sue noz¬ 
ze riceve in sogno la rivelazione che sarà 
profeta. 



SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 21.00 

THEMASK 


■ Jim Carrey, già fac¬ 
cia di gomma di suo, 
è un vero tornado 
quando indossa una 
maschera trovata per 
caso. Irresistibile, esi¬ 
larante, capace di 
conquistare la donna 
dei suoi sogni... Il plot 
è banale ma gli effetti 
speciali (quelli firmati 
Light & Magic e quelli 
•incorporati» nel fu¬ 
nambolico attore) fan¬ 
no la differenza. 


Regia di Chuck Russell, 
con Jim Carrey, Cameron 
Diaz, Charlie Schuma¬ 
cher. Usa (1994). 105 
minuti. 


■ TEQUATTRO 22.50 

BLACK 

SUNDAY 

■ Frankenheimerè 
uno specialista del 
poliziesco politico for¬ 
temente legato all’at¬ 
tualità. A volte ci az¬ 
zecca, come nel caso 
di questo thriller sui 
terroristi palestinesi. 
Che progettano addi¬ 
rittura di fare una 
strage, ammazzando 
anche il presidente 
degli States, durante 
una finalissima. 


Regia di John Frankenhei- 
mer, con Robert Shaw, 
Marthe Keller, Bruce 
Dern. Usa (1976). 140 
minuti. 


■ RETEQUATTRO 2.00 

ADUA E 
LE COMPAGNE 

■ Una bel film di An¬ 
tonio Pietrangeli re¬ 
staurato di recente a 
cura di Mediaset. 
Quattro puttane, al¬ 
l’indomani della legge 
Merlin, cercano di ri¬ 
ciclarsi aprendo una 
trattoria con l’aiuto di 
un imbroglione. Ma 
non è facile diventare 
«oneste*. Nel cast an¬ 
che una Sandra Milo 
drammatica. 


Regia di Antonio Pietran¬ 
geli, cen Simone Signo- 
ret, Sandra Milo, Marcel¬ 
lo Mastroianni. Italia 
(1960). 98 minuti. 


■ TMC 2.15 

PROVI DENCE 


■ Un Resnaisin ap¬ 
parente stato di gra¬ 
zia imbastisce un film 
di incubi e immagini 
pure in cui si narra la 
notte di un anziano 
scrittore con la mente 
affollata dai perso¬ 
naggi della sua vita 
(la moglie morta sui¬ 
cida, itigli e la nuora) 
che sconfinano lenta¬ 
mente in personaggi 
di romanzo. Da recu¬ 
perare. 


Regia di Alain Resnais, 
con John Gielgud, Dirk 
Bogarde, Ellen Burstyn. 
Francia/Svizzera (1977). 
107 minuti. 


Le audiovideoteche 
storiche. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



RAIUPJO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’interno: 7, 7.30,8, 9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.45 L’ISOLA DELL'AMORE. 
Film commedia (USA, 1992). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 MATLOCK. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 GEREMIA IL PROFE¬ 
TA. Film-Tv. Con Patrick 
Dempsey, Oliver Reed. 
Regia di Harry Winer. 

22.40 TG 1. 

22.45 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA - ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.20 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.45 SPECIALE TRE MILIO¬ 
NI. Varietà. 

2.45 CARO PALINSESTO. 

Rubrica. 

3.20 TG1-NOTTE (R). 


^ DAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SORGENTE DI VITA. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO GLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 16.30 
e 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. “Ruth e il 
mondo degli assassini” - 
“Un pesce piccolo piccolo”. 
23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 CACCIATORE SOLITA¬ 
RIO. Film avventura 
(Germania, 1972). 

2.15 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.25 NOTTEMINACELENTA- 
N0. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4 RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 LA GRANDE STORIA. 
Documenti (Replica). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità (Replica). 

15.30 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 
All'interno: 15.35 Calcio: A 
tutta B; 16.05 Calcio: C 
siamo; 16.25 Motorshow; 

16.40 Sheffield: Nuoto. 
Campionati europei vasca 
corta. Finali. 

17.00 GEO & GEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 - TGR. 

—SPORT REGIONE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 LE AVVENTURE DEL 
GIOVANE INDIANA JONES. 
Telefilm. 

20.50 SPECIALE - PORTE 
CHIUSE. Attualità. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Attualità. 

0.30 TG 3-LA NOTTE-IN 
EDICOLA - NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 
3.35 MIAMI VICE. Telefilm. 

4.25 RACCONTI ITALIANI. 

5.15 GLI ANTENNATI. 


.X' RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.00 ALEN. Telenovela. 

9.50 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

10.00 SPECIALE - PRINCI¬ 
PE D’EGITTO. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 COMINCIÒ CON UN 
BACIO. Film commedia 
(USA, 1959). Con Glenn 
Ford, Debbie Reynolds. 
Regia di George Marshall. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 VITE PERDUTE. Film 
drammatico (Italia, 1992). 
Con Carlo Beretta, Maria 
Amato. Regia di Giorgio 
Castellani. 

22.50 BLACK SUNDAY. 

Film poliziesco (USA, 
1976). Con Robert Shaw, 
Bruce Dern. Regia di John 
Frankenheimer. 

1.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.00 ADUA E LE COMPA¬ 
GNE. Film drammatico 
(Italia, 1960, b/n). Con 
Simone Signoret, Marcello 
Mastroianni. Regia di 
Antonio Pietrangeli. 

4.00 PESTE E CORNA (R). 
4.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

4.20 AMICI ANIMALI (R). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MR. COOPER. 

Telefilm. 

9.50 MCGYVER. Telefilm. 

10.45 RICCIOLI D’ORO. 
Film commedia (USA, 

1935, b/n). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.25 SCI. Coppa del Mon¬ 
do. Slalom speciale nottur¬ 
no maschile. l a manche. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 OTTO SOTTO UN 
TETTO. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SCI. Coppa del Mon¬ 
do. Slalom speciale nottur¬ 
no maschile. 2 a manche. 
21.00 EMERGENZA ASSO¬ 
LUTA. Film-Tv thriller 
(Germania, 1997). Con 
Flannes Jaenicke, Stefan 
Jurgens. Regia di Richard 
Huber 

Prima visione Tv. 

23.00 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

1.00 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.05 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.15 STUDIO SPORT. 

1.50 IFUEGO! (Replica). 

2.20 COME CAMBIAR 
MOGLIE. Film commedia. 

4.30 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 LA BAMBOLA. Film- 

Tv drammatico (Francia, 
1995). Con Jean Claude 
Adelin, Isabelle Linnartz. 
Regia di Bruno Gantillon. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 THE MASK. Film 
commedia (USA, 1994). 

Con Jim Carrey, Cameron 
Diaz. Regia di Charles 
Russell. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 

3.00 VIVERE BENE (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TAK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 TOMA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA CATENA SPEZZA¬ 
TA. Film drammatico (USA, 
1993). Con Eric Schweig, 
Wes Studi. Regia di Lamont 
Johnson. All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 YANKEES. Film 
drammatico (GB, 1979). 
Con Vanessa Redgrave, 
Richard Gere. Regia di John 
Schlesinger. 

16.45 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk- 
show. Conduce Luciano 
Rispoli. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 

20.40 ASPETTANDO IL 
PROCESSO... Rubrica. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 DOTTOR SPOT. 

23.15 ROXY BAR (R). 

1.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.15 PROVIDENCE. Film 
drammatico 

(Francia/Svizzera, 1977). 
Con Dirk Bogarde, Ellen 
Burstyn. Regia di Alain 
Resnais. 

4.15 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
Musicale. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION NETWORK. 

20.40 DANCE PARTY. Film 
drammatico (USA, 1988). 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CALCIO. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 


TELE+bianco 


12.05 BUS IN VIAGGIO. 

Film drammatico. 

14.05 UNO SBIRRO 
TUTTO FARE. Film comme¬ 
dia (USA, 1997). 

16.05 L’OMBRA DEL DIA¬ 
VOLO. Film thriller (USA, 
1997). 

17.55 EFFETTO 
BLACKOUT. Film drammati¬ 
co (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica 
sportiva. 

21.00 CALCIO. 
Campionato inglese. 
Leeds-Coventry. Diretta. 
23.00 MICHAEL COLLINS. 
Film biografico (GB/USA, 
1996). 

1.10 DOBERMANN. Film 
azione (Francia, 1987). 

2.50 RIEN NE VA PLUS. 

Film drammatico. 


TELE+nero 


12.25 SILENT TRIGGER. 

Film azione (USA, 1996). 

13.55 L’AGGUATO. Film 
drammatico (USA, 1996). 
16.00 IL PRIGIONIERO 
DEL CAUCASO. Film dram¬ 
matico (Russia, 1996). 

17.40 L’AMORE NUOCE 
GRAVEMENTE ALLA SALU¬ 
TE. Film commedia. 

19.35 ALLA RICERCA DI 
JIMMY. Film commedia 
(USA, 1997). 

21.00 FUGA DA LOS 
ANGELES. Film fantastico 
(USA, 1996). 

22.35 IN BARCA A VELA 
CONTROMANO. Film com¬ 
media (Italia, 1997). 

0.15 NELLA SOCIETÀ 
DEGLI UOMINI. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

1.50 OMICIDIO NELLA 
MENTE. Film giallo. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 
14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Conversazione del Rabbino 
di Milano Eliezer Cohen. In occasione della 
ricorrenza dell'Hanukkà; 8.34 Lunedì 
Sport; 9.05 Radio anch’io sport; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 Cultura; 11.00 
Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci itinerari; 13.28 Parlamento 
News; 13.30 Partita doppia; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Senza rete; 15.00 New York News; 16.00 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Radio Campus; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.47 Dieci minuti 
di...; 20.50 L’ispettore Derrick. (In onda 
media). In contemporanea con Raidue per 
i non vedenti; 21.05 L’udienza è aperta; 
22.03 Per noi; 22.50 Bolmare; 23.10 
All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Ancora in tandem; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando...; 


11.54 Mezzogiorno con... “Renzo Arbore”; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport; 16.07 
Jefferson; 18.02 Caterpillar; 20.02 Hit 
Parade presenta: I duellanti; 21.32 Suoni 
e ultrasuoni; 24.00 Crackers; 1.00 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma; 11.00 Accadde domani: 
Le opinioni di Mattinotre; 12.25 Inaudito; 
12.45 Cento lire; 13.00 I fantasmi 
dell'Opera; 14.04 Lampi d’autunno. 
All’interno: Il grande Gatsby; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L’occhio magico; 20.30 Accademia 
Filarmonica Romana - Stagione 1998/99; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 




IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

elee 

GENOVA 

WM 

PERUGIA 

NAPOLI 


-5 

4 

VERONA 1 1 


AOSTA np np 


5 8 VENEZIA 

u 

1 11 IMPERIA 


3 10 ■ CAMPOBASSO 3 9 


8 13 BOLOGNA 


R. CALABRIA 12 16 

■ PALERMO 

13 15 



CATANIA 


8 16 CAGLIARI 


0 

1 11 L’AQUILA 2 7 

3 7 S.M.DILEUCA 11 12 


3 15 ALGHERO 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 


0 MOSCA 


-17 -10 BERLINO 3 2 


VARSAVIA 

7 -61 

LONDRA 8 14 


BRUXELLES 9 12 


BONN 


GINEVRA 

LISBONA 


7 FRANCOFORTE 7 5 PARIGI 


5 BELGRADO 


BARCELLONA 9 16 ■ ISTANBUL 


5 -1 PRAGA 

Q 

8 13 ATENE 12 17 AMSTERDAM 9 11 




LA SITUAZIONE 


OGGI 


DOMANI 


// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meditinole (he può avere arnitoindmuni td eflelti (Bilaterali. Per i bambini tatto i 12 anni è neiesinrio lo ptfrizione medita. Leggera allenlamenle il foglio limitativo. Aut Min. San. n.l 5869 


// 


. V ira SU: 




e tomi subito effervescente. 

IWA. MENARENI 

HùÉJdm' isti 


■ <> A jC. : 


• Cielo sereno o poco nuvoloso con temporanei ad¬ 
densamenti pomeridiani. Addensamenti residui si 
verificheranno durante le ore più calde sulle zone 
adriatiche. Addensamenti cumuliformi su Molise e 
Puglia. In lieve aumento la temperatura. 


• Nord: parzialmente nuvoloso sul settore occiden¬ 
tale con annuvolamenti intensi sul settore alpino. 
Centro e Sardegna: cielo sereno. Annuvolamenti 
più estesi su Marche Umbria e Abruzzo. Al Sud e 
sulla Sicilia, su Molise, Puglia, Basilicata e Sicilia 
jonica irregolarmente nuvoloso. 


• L’alta pressione con il suo caratteristico tempo stabile, interessa gran 
parte delle nostre regioni. Questa situazione favorisce la formazione di 
nebbie nelle pianure del Nord e anche in quelle del Centro Italia. Deboli 
condizioni di instabilità continua ad interessare la Puglia e le zone ioni¬ 
che. 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 14 dicembre 1998 


RISULTATI 


CLASSIFICA 



BARI-EMPOLI _ 

BOLOGNA SALERNITANA 
FIORENTINA-1UVENTUS 
LAZIO SAMPPORIA 

MILAN VICENZA _ 

PARMA-ROMA _ 

PERUGIA CAGLIARI 

UDINESE-INTER _ 

VENEZIA PIACENZA 


PROSSIMO TURNO 


_ (20/12/98) 

CAGLIARI-BOLOGNA 

EMPOLI-PARMA _ 

INTER-ROMA _ 

IUVENTUS-SALERNITANA 

LAZIO-UDINESE _ 

PERUGIA-FIORENTINA 

PIACENZA-BARI _ 

SAMPDORIA-MILAN 

VICENZA-VENEZIA 


2-1 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


1-1 

1-0 

SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

5-2 

FIORENTINA 

28 

13 

9 

1 

3 

24 

12 

7 

0 

0 

16 

2 

2 

1 

3 

8 

10 

1-0 

MILAN 

24 

13 

7 

3 

3 

19 

14 

5 

1 

1 

14 

7 

2 

2 

2 

5 

7 

1-1 

ROMA 

23 

13 

6 

5 

2 

27 

14 

6 

1 

0 

19 

4 

0 

4 

2 

8 

10 

2-1 

PARMA 

23 

13 

6 

5 

2 

18 

6 

5 

2 

0 

14 

2 

1 

3 

2 

4 

4 

0-1 

INTER 

21 

13 

6 

3 

4 

22 

19 

4 

0 

2 

13 

9 

2 

3 

2 

9 

10 

0-0 

LAZIO 

20 

13 

5 

5 

3 

24 

17 

3 

3 

0 

15 

7 

2 

2 

3 

9 

10 


BOLOGNA 

18 

13 

4 

6 

3 

16 

11 

2 

4 

1 

10 

7 

2 

2 

2 

6 

4 


BARI 

18 

13 

3 

9 

1 

14 

12 

2 

5 

0 

5 

3 

1 

4 

1 

9 

9 


JUVENTUS 

18 

13 

5 

3 

5 

12 

14 

4 

1 

1 

5 

1 

1 

2 

4 

7 

13 

— 

PERUGIA 

18 

13 

5 

3 

5 

18 

22 

5 

1 

1 

15 

9 

0 

2 

4 

3 

13 

— 

UDINESE 

16 

13 

4 

4 

5 

15 

21 

3 

3 

1 

10 

7 

1 

1 

4 

5 

14 

— 

CAGLIARI 

14 

13 

4 

2 

7 

19 

19 

4 

2 

1 

15 

8 

0 

0 

6 

4 

11 

— 

PIACENZA 

13 

13 

3 

4 

6 

15 

16 

3 

3 

0 

12 

5 

0 

1 

6 

3 

11 

— 

SAMPDORIA 

13 

13 

3 

4 

6 

12 

25 

3 

2 

1 

7 

4 

0 

2 

5 

5 

21 

— 

EMPOLI 

12 

13 

3 

5 

5 

9 

15 

3 

2 

1 

6 

3 

0 

3 

4 

3 

12 

— 

SALERNITANA 

12 

13 

3 

3 

7 

11 

20 

3 

2 

1 

8 

5 

0 

1 

6 

3 

15 

— 

VICENZA 

11 

13 

2 

5 

6 

8 

17 

2 

2 

2 

6 

9 

0 

3 

4 

2 

8 


VENEZIA 

IO 

13 

2 

4 

7 

5 

14 

1 

3 

2 

2 

4 

1 

1 

5 

3 

10 


MARCATORI 


13 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

8 reti: AMOROSO (Udinese), CRESPO 
(Parma), DELVECCHIO (Roma) 

7 reti: MUZZI (Cagliari), TOTTI (Roma) 

6 reti: ), NAKATA (Perugia), LEONARDO 
(Milan), SIGNORI (Bologna), SALAS (Lazio) 

S reti: VENTOLA (Interi, F. INZAGHI (Ju¬ 
ventus), BIERHOFF, (Milan), KALLON (Ca¬ 
gliari), PAULO SERGIO (Roma) 


PROSSIMA SCHEDINA 


CAGLIARI-BOLOGNA 

EMPOLI-PARMA 

INTER-ROMA (20.30) 

JUVENTUS-SALERNITANA 

LAZIO-UDINESE 

PERUGIA-FIORENTINA 

PIACENZA-BARI 

SAMPDORIA-MILAN 

VICENZA-VENEZIA 

F. ANDRIA-GENOA 

LECCE-NAPOLI 

AVELLI NO-PALERMO 

FERMANA-ANCONA 


Nesta-Delvecchio 
nell'Italia di Zoff 

ROMA II ritorno di Nesta, la convocazione di Deivecchio 
e l'esclusione di Di Biagio sono le novità di Dino Zoff per 
la partita di mercoledì prossimo all'Olimpico tra Italia e 
Resto del Mondo (ore 21, Rai 1, si festeggia il centenario 
della Federcalcio). Questi i 21 convocati: portieri Buffon 
(Parma) e Peruzzi (Juventus). Difensori: Cannavaro (Par¬ 
ma), Negro (Lazio), Iuliano (Juventus), Maldini (Milan), 
Panucci (Reai Madrid), Pessotto (Juventus), Torricelli 
(Fiorentina), Nesta (Lazio). Centrocampisti: Albertini 
(Milan), Bachini (Udinese), Dino Baggio (Parma), Cois 
(Fiorentina), Di Francesco (Roma), Fuser (Parma), Tom- 
masi (Roma). Attaccanti: Chiesa (Parma), Inzaghi (Ju¬ 
ventus), Totti (Roma), Deivecchio (Roma). La speciale 
classifica per club: Parma 5 convocati, Roma e Juventus 4, 
Fiorentina, Milan e Lazio 2, Udinese e Reai Madrid 1. Gli 
azzurri dovranno trovarsi oggi entro le 12 al centro spor¬ 
tivo della Borghesiana, alle porte di Roma. Alle 15 ci sarà il 
primo allenamento. 


Ecco il Milan, secondo per caso 

Un gol di Weah piega il Vicenza e ora Colomba rischia 


Con il Fenomeno 
vince anche Lucescu 

Ronaldo-gol, l'Inter toma in quota 



C.Fumagalli/Ap 

Maldini: «Abbiamo 
rotto con il passato» 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Roba da vertigini: secon¬ 
do posto in classifica, settima vit¬ 
toria, gioco quasi gradevole, perfi¬ 
no un pizzico di fortuna. Il Milan, 
dopo questa vittoria in extremis 
sul Vicenza, si guarda allo spec¬ 
chio e comincia quasi a piacersi. 
«Abbiamo chiuso col passato» di¬ 
ce con un eccesso di ottimismo 
Paolo Maldini. Anche Zacchero¬ 
ni, incontentabile per principio, 
accenna un principio di sorriso. 

A fare i difficili, si potrebbe no¬ 
tare una curiosa manchevolezza: e 
cioè che il Milan, pur giocando 
con un reggimento d'attaccanti, 
fa una fatica infame a buttarla 
dentro. E poiché l'obiettivo preci¬ 
puo del calcio è quello di far un gol 
in più degli avversari, potete capi¬ 
re che, alla lunga questo vizietto 
può rivelarsi fastidioso. Per il mo¬ 
mento, il Milan rimedia con la 
buona volontà, cioè continuando 
a provarci: dài e dài, di riffa e di raf- 
fa, alla fine il tanto sospirato gol 
arriva. 

Questa volta arriva all'83', 
quando i supporter più infreddo¬ 
liti, demoralizzati 
dall'espulsione di 
Ambrosini (71'), sta¬ 
vano ormai uscendo 
dallo stadio. Con 
qualche buona ragio¬ 
ne perché Bierhoff e 
Weah, fino a quel 
momento, avevano 
fatto a gara nello sba¬ 
gliare di più. Il liberia¬ 
no per eccesso di ge¬ 
nerosità, diciamo alla 
Oraziani, il tedesco 
perché proprio non 
ne imbroccava una. 

In più, era già uscito 
Leonardo (sostituito 
al 31'da Boban), cioè 
l’unico del tridente 
che sembrava in gra¬ 
do di smuovere le ac¬ 


que. 

Mai fare i disfattisti. E difatti, ti¬ 
rato per i capelli, il gol della vitto¬ 
ria arriva proprio dalla coppia 
Bierhoff-Weah. La scintilla parte 
da Boban (un altro che ha vissuto 
momenti migliori), ma è poi il te¬ 
desco che, intuendo lo scatto del 
liberiano, gli mette sui piedi un 
pallone coi baffi che meritava di fi¬ 
nire dove è appunto finito, cioè 
nella porta del Vicenza. 

E prima? Prima, strano ma vero, 
si era visto del buon calcio. Sia per 
il Vicenza che, almeno attual¬ 
mente, non è affatto una squadra 
di pellegrini (gioco di prima, mol¬ 
to movimento, due punte rapide e 
minacciose), e anche per il Milan, 
non brillantissimo nelle conclu¬ 
sioni ma determinato nel cercare 
la vittoria. Partita quindi aperta, 
divertente, con molte conclusioni 
sia da una parte che dall'altra. Il 
Milan avrebbe dovuto chiuderla 
in diverse occasioni: due volte con 
Leonardo, una con Ziege, un'altra 
con Bierhoff e poi con lo stesso 
Weah. Anche il Vicenza non è sta¬ 
to a guardare. Ben coperta, con un 
centrocampo ottimamente soste¬ 
nuto da Palladini e Di Carlo, la 


George Weah, autore del gol partita 


squadra di Colomba ha messo 
spesso alle corde gli uomini di Zac¬ 
cheroni. Soprattutto nei primi 
venti minuti, quando nel serba¬ 
toio c'era più benzina. Otero, in 
due occasioni, è andato vicinissi¬ 
mo alla rete. Assai incisivo, sulla 
corsia sinistra, anche Ambrosetti 
che ha rifornito con continuità le 
sue due punte. Il Milan, non al¬ 
trettanto brillante sulle corsie, 
gioca più di cuore che di testa, più 
lampi che schemi. La difesa, però è 
più salda, grazie anche alla buona 
vena di Maldini (uno dei migliori 
in campo). Discutibile l'espulsio¬ 
ne di Ambrosini, «caduto» nell'a¬ 
rea del Vicenza. Tombolini, che 
l'aveva già ammonito, l'ha punito 
per simulazione. Un eccesso di se¬ 
verità che la vittoria del Milan ha 
fatto poi passare in cavalleria. Co¬ 
me è noto, sui rigori si discute solo 
quando si perde. 


MILANO «Abbiamo chiuso con il 
passato, era una vita che non era¬ 
vamo secondi. Sì, abbiamo soffer¬ 
to, è una vittoria arrivata all'ulti¬ 
mo momento, ma la squadra cre¬ 
sce» . Paolo Maldini è visibilmente 
soddisfatto, per la vittoria conqui¬ 
stata contro il Vicenza, per la clas¬ 
sifica che sorride di nuovo ai ros¬ 
soneri, per la palma del migliore in 
campo che gli viene assegnata ne¬ 
gli spogliatoi. «Qualche volta ca¬ 
pita anche a me...», dice sorriden¬ 
do il capitano del Milan, poi torna 
serio e analizza la fase che sta attra¬ 
versando la squadra. Dice: «Di si¬ 


curo abbiamo davanti un periodo 
completamente diverso dal passa¬ 
to. Adesso possiamo dire con cer¬ 
tezza che quella fase si è definitiva¬ 
mente chiusa». Troppe polemi¬ 
che nel passato, troppe discussio¬ 
ni e veleni ad ogni sconfitta, in¬ 
tende dire Paolo: «E poi basta con 
l'attribuire sempre le sconfitte alla 
scarsa incisività della vecchia 
guardia, sono stufo», sottolinea. E 
si riferisce evidentemente alle 
esternazioni di Capello che aveva 
indicato nell'appagamento del 
gruppetto «storico» di giocatori il 
male maggiore del Milan. 


UDINE II «Fenomeno» è fatto co¬ 
sì. Magari non lo si vede per lunghi 
tratti, ma poi è sempre determi¬ 
nante. Non chiede molto, solo di 
essere servito in profondità; al re¬ 
sto pensa lui. È successo così an¬ 
che a Udine, dove Ronaldo, anco¬ 
ra sulla strada del pieno recupero 
fisico, ha fatto la differenza e, al¬ 
meno in parte, risolto i problemi 
dell'Inter. La squadra nerazzurra, 
infatti, temeva la trasferta in Friu¬ 
li; doveva fare risultato per rima¬ 
nere in qualche modo ancorata al¬ 
le parti alte della classifica. E il bra¬ 
siliano è riuscito, con una zampa¬ 
ta delle sue, a sbrigare la pratica 
Udinese quasi allo scadere e a ri¬ 
lanciare le ambizioni dell'Inter di 
Lucescu. Il gioco dei nerazzurri è 
però ancora tutto da inventare e 
definire. Il reparto arretrato ha 
stentato a chiudere i varchi e Co- 
lonnese, Galante e Silvestre non 
sono stati quasi mai in grado di ap¬ 
poggiare il centrocampo nelle ri¬ 
partenze. Il solo Bergomi è stato al¬ 
l'altezza della situazione e ciò è 
tutto dire. Il reparto centrale ha in¬ 
vece fatto vedere alcuni progressi, 
per lo meno in fase di copertura. 
Cauet, Winter e Zanetti hanno 
macinato chilometri, mentre Si¬ 
meone, che però agiva nella zona 
di Giannichedda, ha sofferto sui 
capovolgimenti di fronte facen¬ 
dosi spesso trovare spiazzato. 
Djorkaeff e Ronaldo sono pertan¬ 
to rimasti isolati nella prima parte 
della gara anche se i due hanno co¬ 
munque creato difficoltà all'Udi¬ 
nese. Insommal'InterdiLucescuè 
ancora una squadra convalescen¬ 
te anche se il pieno recupero di Ro¬ 
naldo, almeno in prospettiva, può 
far dormire sonni più tranquilli al 
tecnico romeno. L'Udinese, dopo 
la sconfitta con il Milan, era attesa 
per confermare le belle prove for¬ 
nite in casa nelle settimane prece¬ 
denti. La squadra di Guidolin, in 
verità, è partita bene e nel primo 
tempo ha creato almeno due chia¬ 
re occasioni da gol fallite da Jor- 


gensen e Poggi. La differenza, ri¬ 
spetto allo scorso anno, sta pro¬ 
prio tutta qui. L'Udinese per se¬ 
gnare deve sempre creare almeno 
tre o quattro occasioni; le grandi 
squadre non concedono però la 
controprova. E così ha fatto l'In- 
ter. Svanita la possibilità del van¬ 
taggio bianconero, i nerazzurri 
hanno in parte accelerato i ritmi e 
alla prima vera occasione - pur se 
propiziata daun errore della difesa 
bianconera - hanno segnato por¬ 
tando a casa tre punti importan¬ 
tissimi. Guidolin pare aver trova¬ 
to l'assetto tattico giusto, con un 
centrocampo a 5, ma il problema 
di questa Udinese resta sempre il 
gol. E se non segna Amoroso son 
dolori. Oggi il brasiliano dell'Udi¬ 
nese, alla sua prima vera sfida con 
Ronaldo, si è fatto vedere dalle 
parti di Pagliuca, ma non è stato 
determinante come in altre occa¬ 
sioni. Giannichedda e compagni 
non sono mai riusciti a lanciarlo 
in profondità e così i sogni di 
Amoroso, come quelli di tutta la 
squadra, si sono infranti. Il gol 
partita del «fenomeno». DaZanet- 
ti a Ronaldo, quindi palla a Bag¬ 
gio, tocco a Ronaldo che fa centro. 


UDINESE 0 

INTER 1 

UDINESETurd 7,5, Gargo 6 (35 pt Bertot- 
to 5.5), Calori 6, Pierini 6, Bachini 6.5, 
Giannichedda 7, Appiah 6, Jorgensen 7 (36 
st Navas s.v.), Locatelli 6,5, Poggi 5,5 (14' 
st Sosa 6), Amoroso 6,5 (12 Wapenaar, 13 
Genaux, 3 Pineda, 6 Walem) 

INTER: Pagliuca 7, Bergomi 6,5, Colonne- 
se 5,5, Galante 5,5 (1 ' st West 5), Silvestre 
5, Zanetti 6,5., Winter 6,5, Simeone 6, 
Cauet 6,5, Ronaldo 6,5 (47' st Pirlo s.v.), 
Djorkaeff 6 (17' st Baggio 6) (22 Frey, 25 
Milanese, 27 Dabo, 20 ftecoba) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 5.5 
RETE: nel st 41 ' Ronaldo 
NOTE: Angoli: 7-3 per l'Udinese. Recupe¬ 
ro: 3'e 4'. Ammoniti: Bachini per proteste, 
Pierini, Cauet, West e Colonnese per gioco 
falloso. Spettatori: 27 mila. 


MILAN 1 

VICENZA _0 

MILAN: Rossi 7, Sala 6,5, Costacurta 6, Maldini 7, Helveq 
6, Albertini 5,5, Ambrosini 6, Ziege 5,5, Leonardo 6,5 (3T 
st Boban 6,5), Bierhoff 5,5, Weah 6,5 (16 Lehmann, 14 
Ayala, 7 Ba, 30 Morfeo, 24 Guglielminpietro, 11 Ganz) 
VICENZA: Brivio 7,5, Mezzanotti 6, Stovini 6,5, Dicara 6,- 
5, Beghetto 6, Otero 6,5, Di Carlo 6,5 (36' st Viviani 6), 
Palladini 6, Ambrosetti 7, Zauli 5,5, Luiso 6 (1 Bettoni, 20 
Conte, 5 Belotti, 24 Morabito, 16 Meiosi, 25 Mazzocco) 
ARBITRO: Tombolini di Ancona 6 
RETE: nel st 39' Weah. Angoli: 8-5 per i Milan 
NOTE: Recupero: Ve 2'. Espulso: nel st 27'Ambrosini per 
somma di ammonizioni. Ammonito: Di Carlo per proteste. 
Spettatori: 50.000. 





+ 

























14UNI02A1412 ZALLCALL 11 01:26:14 12/14/98 


+ 


Lunedì 14 dicembre 1998 


2 


Oggi 


l'Unità 




PQ 





Ipse Dixit 

il 

II buon diritto 
ha bisogno 
di aiuto 

MOLIÈRE 



La sfida di una «carta universale» dei doveri degli Stati 


S arebbe davvero un errore lasciar cade¬ 
re la proposta del presidente della Ca¬ 
mera Violante, di istruire una «carta 
universale» dei doveri degli Stati. La pro¬ 
posta è stata avanzata ad Assisi, nel corso 
delle celebrazioni per il 50" anniversario 
della dichiarazione universale dei diritti 
umani. Non ci può essere certezza dei di¬ 
ritti senza eguale certezza dei doveri. In 
questo senso dunque, è giunto il momento 
di dar vita ad una grande iniziativa politi¬ 
ca da parte proprio della Vecchia Europa, 
affinché gli Stati assumano precisi impe¬ 
gni di rispetto delle libertà individuali del¬ 
le cittadine e dei cittadini. No alla tortura, 
no alla pena di morte, no ai maltratta¬ 
menti dei bambini, no al lavoro minorile, 
no alle discriminazioni razziali, sessuali o 
religiose. Su queste basi si può cominciare 
a costruire la nuova carta universale dei 
doveri degli Stati. Un percorso che non sa¬ 
rà certo facile, soprattutto perché alcuni di 


questi princìpi non sono applicati, ad oggi, 
neanche in paesi democratici; basti pensa¬ 
re alla pena di morte in uso ancora in lar¬ 
ga parte degli Stati Uniti, per non parlare 
poi delle numerose dittature di ogni colore 
e segno, dove la questione dei diritti umani 
non è neanche presa in considerazione. 

Un percorso difficile, dunque, ma che 
non può essere considerato solo come una 
irraggiungibile utopia, ma invece un terre¬ 
no su cui trovare una convergenza tra laici 
e credenti, tra uomini di Chiesa e uomini 
di Stato. D'altronde a volte anche le utopie 
si realizzano. Qualche anno fa chi avrebbe 
mai creduto realizzabile un processo con¬ 
tro il dittatore cileno Pinochet o l'istituzio¬ 
ne di un Tribunale internazionale per il ri¬ 
spetto dei diritti umani? 

È mai possibile che in Italia larga parte 
del dibattito sul rapporto tra Stato e Chie¬ 
sa debba essere relegato unicamente alla 
questione del finanziamento della scuola 


privata? (tema su cui peraltro si sono regi¬ 
strate da parte di alcuni settori del mondo 
cattolico posizioni discutibili e che hanno 
sfiorato l'interferenza nei rapporti con lo 
Stato italiano). Non è forse il caso di an¬ 
dare oltre, ed aprire un confronto alto sulla 
centralità della dignità della persona? Il 
Papa e la Chiesa, in queste settimane ed 
in questi anni, non si sono certo limitati 
ad affrontare la sola questione del finan¬ 
ziamento delle scuole cattoliche, ma han¬ 
no aperto una grande finestra, purtroppo 
rimasta oscurata dai mezzi di comunica¬ 
zione, sulle questioni del debito del Terzo 
mondo, della povertà delle politiche della 
solidarietà ed assistenza verso gli immi¬ 
grati, della liberazione dei detenuti politi¬ 
ci, della abolizione della pena di morte. 
Questo confronto deve essere invece aperto, 
tenendo ferma la distinzione dei moli e 
delle reciproche autonomie, ma anche veri¬ 
ficando le possibili convergenze e iniziati¬ 


ve comuni. In questo senso, un contributo 
importante potrà venire anche dal prossi¬ 
mo incontro tra il Papa ed il nuovo presi¬ 
dente del Consiglio, Massimo D'Alema, 
così come, in questi anni, i Democratici di 
sinistra non hanno avuto il timore di rileg¬ 
gere la propria storia e di fare i conti con la 
tradizione socialista e socialdemocratica. 
Adesso è giunto il momento di rimettere 
nell'agenda politica il confronto con la 
cultura dei cattolici democratici che ha ra¬ 
dici così profonde nella nostra comunità 
nazionale. 

La visita di Veltroni alle tombe di Dos- 
setti e Don Milani, sta a rappresentare 
proprio la volontà di rendere un omaggio, 
non formale, a chi ha gettato radici che, 
nella storia del nostro paese, si sono spesso 
anche intrecciate con le nostre. 

Siamo ormai alla vigilia del Giubileo 
del 2000. Questa occasione universale de¬ 
ve essere colta in modo coraggioso, non so¬ 


lo affrontando e risolvendo i problemi con¬ 
nessi con la costruzione delle opere pubbli¬ 
che legate all'accoglienza, ma soprattutto 
cogliendo sino in fondo, l'aspetto più pro¬ 
fondo ed universale di questo avvenimento 
che porrà l’Italia al centro dell'attenzione 
di tutto il mondo. 

L'Italia, l'Umbria, Assisi, potranno così 
diventare il punto di riferimento di un 
grande processo mondiale. Proprio Assisi, 
in particolare, che già è stata in passato 
sede di un incontro delle confessioni di tut¬ 
to il mondo può, in occasione del Giubileo 
del 2000, andare ancora oltre, ospitando 
un incontro tra tutte le Chiese e gli Stati, 
in cui gettare le basi per un nuovo ordina¬ 
mento mondiale che abbia al centro l'uo¬ 
mo, ed il rispetto dei suoi diritti. 

La «carta universale» dei doveri degli 
Stati, potrebbe così, proprio nella città di 
S. Francesco, trasformarsi da utopia possi¬ 
bile in realtà. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


SUSANNA RIPAMONTI 


SECONDO «NEWSWEEK» 


LA FOTONOTIZIA 


SUGGERIMENTI DI «LIBERATION» 


«Il Papa sempre più grave 
Stop ai discorsi pubblici» 

■ Il Papa ben presto non sarà più in gradodi leggere da 
solo i suoi discorsi, a causa della perdita di controllo dei 
muscolifacciali provocatadalmorbodi Parkinson: lo 
afferma ilsettimanalestatunitense Newsweek. Isuoi 
collaboratori dicono cheegli èdeterminatoacomple- 
taregliambiziosi piani per le celebrazioni del millen- 
nioda parte della Chiesa». «Edopodi quello?-si chie¬ 
de la rivista- Recentemente, durante un briefing sui 
prossimi cinque anni di sinodi dei vescovi in Vaticano, 
Giovanni Paolo si èfermato al 2001. Tutto quel che 
vienedopo, ha dettoa un collaboratore, «è perqual- 
cun altro». Il Vaticano ha sceltodi non replicare. 


SANITÀ 


È in arrivo il maiale 
donatore di sangue 

■ Perle trasfusioni disanguec'èall'orizzonteuna rivolu¬ 
zionaria novità: nel giro di due o tre anni dovrebbe esse¬ 
re possibilel'impiegodi sanguedi suino, grazie ad un 
nuovo sistema di depurazione che lo renderebbe com- 
patibibleconquelloumano.Laprospettivaèstataaper- 
tada un professore canadese, Vivian McAlisterdella Dal- 
housie University di Halifax, a giudiziodel quale il sangue 
di suino non vienepiù rigettato dall'organismo umano 
segli si toglie un antigene chiamato alfa galattosio. Alcu¬ 
ni tipi disuino hanno livelli molto bassi di alfa galattosio, 
che possonoessere ulteriormente ridotti equasi azzerati 
tramite un enzima. «Sono ipotizzabilifattorie con suini 
da sangue in grado di soddisfare tutti i bisogni della me¬ 
dicina umana», ha detto McAlisteral«Sunday Times». 



IT 

1 • 


I fa. 





Austria-Germania, via alla staffetta al vertice della Ue 


VIENNA Terminato il vertice di Vienna, la presidenza del Consiglio europeo 
passa alla Germania. E il ministro degli esteri austriaco, WolfgangSchuessel 
(a sinistra) assieme al collega tedesco Joschka Fischer posano assieme da¬ 
vanti al manifesto che sancisce la staffetta tra i due paesi. Il testimone passe¬ 


rà ufficialmente ai tedeschi solo col nuovo anno, ma già mercoledì Fischer sa¬ 
rà a Roma per avviare con Lamberto Dini la definizione degli obiettivi della 
nuova presidenza tedesca. Per Schroedere Fischer, secondo tutti gli osserva¬ 
tori internazionali, i prossimi sei mesi non saranno però «una passeggiata». 


E sotto l'albero 
ci metto un cock-ring 

■ Perl'uomochenon deve chiedere mai, il quotidiano 
francese Liberation, suggeriscequest'anno un regalo 
nataliziodecisamente imbarazzante: uncock-ring in ar¬ 
gento massiccio, checome indica il nome, è un anello 
da sfogg iare solo davanti a pochi inti m i. Costa circa 360 
mila lire ed èin vendita nei quartierialtidi Parigi. Altre 
proposte: un maglioneconquattro maniche, «consi¬ 
gliato asorellesiamesioad amanti moltoappassionati», 
e un cardigan decorato con un film di plastica incollato a 
caldo sul davanti, che si disfa progressivamente ad ogni 
lavaggio. Peri più libertini, una tessera magnetica che 
dàaccessoaunromanticoalbergofuorimano. 


VICINO A SPOLETO 


Rubano carrozzella 
a un paraplegico 

■ Pensava chefosseunoscherzodicattivogustoein- 
veceM.,54anni, paraplegico da22 anni peruninci- 
dentesul lavoro, ha scopertochegii avevano davve¬ 
ro rubato la sediaa rotelle che aveva lasciato come 
sempre sotto casa a Passo Parenzi, alla periferia di 
Spoleto. I vicini, che chissà perché non hanno mos¬ 
so un dito, gli hanno detto diavere visto unfurgone 
chesi allontanava probabilmente dopo ilfurto. Pri¬ 
vato del suo indispensabile mezzo di trasporto, è ri¬ 
masto in auto ad attendere l'arrivo delfratello. Quel¬ 
la carrozzella costava un paiodi milioni, ma M. la 
usava da vent'anniperfaresport. Più cheil danno 
materiale-dice-looffende il cinismodi chi ha com¬ 
messo il furto. 


MAXI INGORGO IN VISTA 


VICINO A FROSINONE 


TRE NUOVI MILIARDARI 


GUASTO AL MOTORE 


PER UN FURTO D'AUTO 


PREMIATO DA «STRISCIA LA NOTIZIA» 


Parigi come Roma 
taxisti sul piede di guerra 


Collie giramondo 
torna a casa 
dopo otto anni 


Toto-mania: 

vinti 

e vincitori 


Elicottero si rovescia 
in un lago 
Niente vittime 


Un pomeriggio 
da Far West 
a Pisa e dintorni 


Tapiro d'oro a Prodi, 
«gaffeur» dell'anno 


I tassisti di Parigisonoin rivolta: perprotestare contro il 
peggioramento delle loro condizioni di lavoro hanno 
promessodiparalizzarequesta mattina il traffico bloc¬ 
cando laA86, unadelle principali arterie peraccedere 
da sud alla città. I conducenti di auto pubbliche lamen- 
tanoche i costi e le ore di lavoro sono cresciuti mentre le 
autorità si rifiutano di rafforzarci provvedimenti perfaci- 
litareil loro lavoro, protestano perla libertàdi circolazio¬ 
ne dei taxi illegali e per il fatto che autisti privati parcheg¬ 
giano tranquillamente nelle aree aessi destinate. 


Rudy torna a casa, proprio come il 
suo antenato televisivo Lessie. An¬ 
che lui è un collie, docilecagnone 
che a Paliano, si era conquistato 
una giusta popolarità tra i ragazzi¬ 
ni, aiutandoli ad attraversare la 
strada. Ottoannifa era scompar¬ 
so, ma improvvisamente, caram- 
ba chesorpresa, se n'è tornato sco¬ 
dinzolando al paese. 


L'Italiasi svegliacontre miliardari 
inpiù.UnostaadAvezzanoeha 
intascato 3 miliardi e mezzogra- 
ziealTotosei.AltridueaLecceea 
Velletrie hanno vinto 
1.780.196.OOOIireatestacolTo- 
togol. Spiccioli (9.502.000)a chi 
hafatto sette e premio di consola¬ 
zionedii 69 mila lireai 15.647 
vincitori con 6 punti. 


Un elicotterosi è rovesciato nel la¬ 
go di Massaciuccoli durante lafa- 
se di atterraggio: illesi i tre passeg¬ 
geri e il comandante, chesono 
usciti da soli dall'abitacolo del ve¬ 
livolo, rimastoagallagrazieai 
galleggianti di cui èdotato. Causa 
probabile: un guasto al motoreo 
uncolpodiventochepotrebbe 
averlosbilanciato. 


Un pomeriggioda FarWest nel pi¬ 
sano, dove un ladro d'auto è stato 
arrestato dopo sparatoria e inse¬ 
guimento. Il giovane, un maroc- 
chinodi 17 anni, con la polizia alle 
costole si è inf ilato a tutta velocità 
nel centralissimo Corso Matteotti, 
aCascina, trascenedipanicodei 
passanti. Lasuacorsasièfermata 
controunfurgoneparcheggiato. 


■ «Tapirod'oro»a Romano Prodi, anche seancora non si 
saqualeformidabilegaffegli hafatto guadagnare l'alta 
onoreficienza di «Striscia la notizia». Lo ha raccontato lui 
stessoa marginedi una iniziativa pubblica nel bologne¬ 
se. Ha spiegato di essere stato fermato da un troupe di 
«Striscia» in piazza Santo Stefano, a pochi passi dalle 
DueTorri. Un ragazzino ha assistito alla scena e subito si 
èfattoavanti perchiedergli il «trofeo». A malincuore, 
l'ex premiersièfatto dare l'indirizzo e il giovincello po¬ 
trebbe trovarselo sotto Tal bero d i natale. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ASPETTANDO 

SCHRODER 

Ma già si discute su cos'è stato il 
summit austriaco: un Consiglio 
di«svolta» o un Consiglio di 
«rinvìi»? Come sempre è accadu¬ 
to, nella storia della complessa 
costruzione comunitaria e del 
continuo sforzo per una sempre 
più sostanziosa integrazione, an¬ 
che l'incontro al vertice di Vien¬ 
na è stato l'uno e l'altro. La 
«svolta» è nelle cose. Un cambio 
netto, nonostante le diverse ri¬ 
cette delle differenti scuole di 
pensiero socialiste e socialdemo¬ 
cratiche che partecipano al go¬ 
verno di 13 su 15 Paesi dell'Ue, 
c'è stato con la decisione di vara¬ 
re, al prossimo incontro di Colo¬ 
nia, il «Patto per il lavoro». Il 
messaggio politico è stato più 
che chiaro. Prudente, con i sei 
mesi di tempo per riempire di 
contenuto l'idea cresciuta in Ca- 
rinzia ad ottobre, ma indiscuti¬ 
bile. Dopo le alte montagne sca¬ 
late per acciuffare i tetti di Maa¬ 
stricht, il Consiglio dei capi di 
Stato e di governo ha finalmente 


voltato lo sguardo verso le politi¬ 
che economiche, verso il «socia¬ 
le», ha dedicato gran parte del 
dibattito ai modi con cui dare 
una speranza alle schiere dei 
senza lavoro che riempiono gli 
uffici di collocamento. Il «Patto» 
nascerà all'inizio dell'estate ma 
non si sa come e con quale con¬ 
creto «valore aggiunto» da parte 
dell'Europa che, pure, ha assun¬ 
to questo tema come suo inte¬ 
resse centrale insieme a quello 
della valorizzazione della con¬ 
certazione con le parti sociali. E 
sin qui, il messaggio positivo. 

E' innegabile, tuttavia, che il 
rinvio caratterizza tutte le deci¬ 
sioni prese a Vienna. La «strate¬ 
gia per l'Europa», è illustrata nel¬ 
la prima pagina delle conclusio¬ 
ni dove spiccano le località ed i 
governi cui è demandato di oc¬ 
cuparsene. A Bruxelles in marzo, 
a Colonia in giugno, a Tampere 
in ottobre ed a Helsinki in di¬ 
cembre, alle «soglie del nuovo 
millennio», come recita il docu¬ 
mento conclusivo: qui il Patto 
per il lavoro, laggiù il tentativo 
di coordinamento delle politi¬ 
che fiscali, ancora più in là la ri¬ 
cerca di un'iniziativa comune 
sulla giustizia, l'immigrazione, 


la difesa, la politica estera con il 
«mister Europa» e la ricerca di 
un'intesa sulla riforma delle po¬ 
litiche - i Fondi strutturali e l'a¬ 
gricoltura -che riguardano, più 
prosaicamente, le disponibilità 
di cassa di ciascun paese. L'Ue in 
mano a Germania e Finlandia, 
per i due semestri del 1999, sob¬ 
balzerà per il carico di scadenze 
che Vienna ha trasferito con il 
suo vertice, in apparenza senza 
qualità. 

È vero: l'appuntamento au¬ 
striaco era stato sovraccaricato 
di aspettative. Come se l'avven¬ 
to alla guida dei governi, più o 
meno contemporaneo, dei parti¬ 
ti legati al Pse potesse significare, 
a tamburo battente e senza trau¬ 
mi, un colpo di barra al timone 
di un'Unione incerta se andare 
verso una maggiore integrazione 
politica dopo lo straordinario ed 
ancora non interamente valuta¬ 
to trasferimento di sovranità av¬ 
venuto con l'euro. Ma anche for¬ 
temente tentata dalla «rinazio¬ 
nalizzazione» e dal pericoloso 
miraggio di trasformarsi in una 
zona di libero scambio. L'Europa 
«a la carte» è sempre stata una 
voglia d'origine anglosassone; 
per fortuna Tony Blair, pur con 


qualche ondeggiamento e tal¬ 
volta con qualche evidente con¬ 
traddizione, si muove per tenere 
il Regno unito agganciato all'Ue. 
L'ha detto anche a Vienna che ci 
tiene a riavvicinare Londra dopo 
il periodo di perenne conflittua¬ 
lità gestito da Lady Thatcher e 
John Major. E, dunque, Vienna 
non poteva dare di più se non 
l'elencazione dei temi fonda- 
mentali, specie alla vigilia della 
consegna del timone alla Ger¬ 
mania del dopo-Kohl, il 31 di¬ 
cembre: il giorno della fissazione 
irrevocabile dei tassi di cambio 
tra l'euro e le monete nazionali. 
Grande svolta politica, moneta¬ 
ria e psicologica. Forse non è 
nemmeno casuale che l'euro 
prenda le mosse con il Paese più 
grande alla guida dell'Unione, 
quello che ha il popolo più at¬ 
taccato alla moneta nazionale. Il 
cancelliere Gerhard Schroder si 
giocherà una buona parte della 
sua credibilità: l'eredità europea 
del cittadino onorario Kohl è pe¬ 
sante quando l'uomo, ma sarà 
più pesante per lui, e per l'Unio¬ 
ne, la reazione dei cittadini euro¬ 
pei se il semestre di fuoco doves¬ 
se portare ad altri rinvìi. 

SERGIO SERGI 


CATTIVERIE 
DI NATALE 

La bimba si è messa a urlare «al ladro», 
chiedendo aiuto ai passanti. L'uomo è 
stato arrestato, identificato e denuncia¬ 
to a piede libero per furto. La zingarella 
è rientrata in possesso del suo “tesoro"» 
(Ansa, ore 12,15). 

Questa è la notizia. Completamente 
surreale. Chi fa lo shopping natalizio al 
centro di Roma è abituato, infatti, a 
guardarsi dagli zingari. Non dai pensio¬ 
nati. E qui non stiamo neanche parlan¬ 
do di un baby pensionato rampante, 
quelli sui 50 anni, che - quando sono di 
successo - appaiono con tanto di foto 
sul «Venerdì di Repubblica» e quando 
non lo sono riempiono di incubi le not¬ 
ti di Bassolino. Ma di un sessantaseien- 
ne, dotato peraltro di uno scatto bru¬ 
ciante e capace di rubare le elemosine a 
una bambina di dieci anni, che sarà sta¬ 
ta sicuramente sgridata dai genitori: «Te 
l'abbiamo detto mille volte, quando vai 
in centro, di stare attenta ai pensionati. 
Sono pericolosi, perché non accettano 
le regole della nostra società». Già par¬ 
liamone. Quali regole ha infranto il 
nonno? A quale shopping natalizio si 
accingeva con le seimila lire? Bisogni 


primari o secondari? Insomma: aveva 
fame o voleva mettersi i soldi da parte 
per compare, anche lui, la Playstation al 
nipotino? Sono tutte pieghe che an¬ 
drebbero indagate, prima di lasciarsi 
andare a un giudizio. Ma leggete prima, 
qui di seguito, la seconda notizia. 

Napoli, Italia, sempre 13 dicembre 

«Tre viceispettori in servizio al com¬ 
missariato di polizia di Giugliano sono 
stati arrestati con l'accusa di aver rapi¬ 
nato circa 15 milioni dall'abitazione di 
alcuni extracomunitari originari del 
Ghana. Secondo quanto emerso dalle 
indagini i tre poliziotti si sarebbero in¬ 
trodotti nell'abitazione degli extraco¬ 
munitari sottraendo il denaro e alcuni 
oggetti. Gli immigrati, vittime del fur¬ 
to, erano in possesso del permesso di 
soggiorno e non hanno esitato a de¬ 
nunciare il furto commesso ai loro dan¬ 
ni» (Ansa, ore 15,13). 

Qui non siamo più nel surreale, ma 
in piena fantascienza. Ieri tra Roma e 
Napoli deve essersi aperta, infatti, una 
«bolla d'aria» in cui venivano sconvolte 
regole e luoghi comuni, un «universo 
parallelo», dove le guardie fanno i ladri, 
i pensionati dembano le zingarelle e 
chissà cos'altro ancora succede. Di que¬ 
sto fenomeno Massimo Converso, pre¬ 
sidente dell'Opera Nomadi, ha tentato 
di dare una spiegazione realistica: «An¬ 
che a Roma - ha detto - i ricchi sono 


sempre più ricchi e i poveri sempre più 
poveri in una lotta assurda fra loro». 
Già, ma come la mettiamo con i poli¬ 
ziotti che si calano nella parte dei ladri 
(e non è la prima volta che succede)? 
Forse ci può aiutare lo scrittore Ian 
McEwan, che nell'ultimo romanzo pub¬ 
blicato da Einaudi («Amsterdam») si 
lancia in un duro atto d'accusa contro il 
cinismo delle classi alte. Nel suo rac¬ 
conto c'è un musicista famoso che assi¬ 
ste da lontano a uno stupro (conclusosi 
poi con un omicidio) ma non intervie¬ 
ne perché potrebbe perdere l'ispirazio¬ 
ne di una solenne sinfonia di fine mil¬ 
lennio che deve consegnare ai suoi 
committenti. C'è un direttore di giorna¬ 
le, convinto difensore dei diritti di gay 
e transessuali, che non esita a sparare in 
prima pagina una foto del ministro de¬ 
gli Esteri travestito da signorina pur di 
vendere un po' di copie in più. Insom- 
ma - ci avverte la controcopertina - que¬ 
sto romanzo sarebbe «una lucida alle¬ 
goria del deserto morale in cui vivia¬ 
mo». Ma, a questo punto, ci viene un 
dubbio: i poveri non hanno diritto a un 
po' di cinismo? Non devono attraversa¬ 
re anche loro - pensionati, poliziotti, 
extracomunitari o zingarelle che siano - 
lo stesso deserto fatto, in gran parte, di 
denaro e di merce che ogni giorno at¬ 
traversiamo noi? 

ROCCO DI BLASI 
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Narrativa ♦ KateChopin 

La banalità del bene (nelle cose dell'amore) 



Difetto d’amore 

di Kate Chopin 

Luciana Tufani 
Editrice 
pagine 232 
lire 27.000 


ANNAMARIA GUADAGNI 

L a passione d'amore ha fatto stra¬ 
ge ingranparte della letteratura 
dell'Ottocento, uccidendo, rovi¬ 
nando o portando alla follia languide 
adultere, fanciulle rovinate da sciupa- 
femmine e cinici cacciatori di dote, 
malmaritate condannate al sacrificio, 
belle ragazze costrette dalla povertà, o 
dal loro eccesso di vitalità, a un grigio 
zitellaggio. Nel fuoco della battaglia 
tra ragione e sentimento, tra corpo e 
anima, tra autenticità della passione 
individuale e convenzioni sociali, 
dobbiamo al genio di Jane Austen l'i¬ 
ronia eia grazia di unaltro, meno fera¬ 
le e devastante, punto di vista. La ri¬ 
cerca di accordi musicali differenti - 


senza tragedia e senza eroismo - nel 
tumulto emotivo del mondo romanti¬ 
co. 

Katherine O'Flaherthy, in arte Ka¬ 
te Chopin - il cognome è quello di suo 
marito -, era nata a St, Louis nel Mis¬ 
souri nel 1850, da una famiglia che da 
parte di madre apparteneva all'aristo¬ 
crazia creola. E di Kate Chopin quel- 
Yintenso e straordinario romanzo, «Il 
risveglio», ormai cotisiderato un clas¬ 
sico della letteratura americana, pub¬ 
blicato nel 1899 con grande scandalo e 
diventato un libro di culto negli anni 
Settanta del nostro secolo. Anche la 
sua protagonista, la signora Edna 
Pontellier, muore: ma non è uria vitti¬ 
ma e non l'uccide la colpa dell'adulte¬ 
rio. Si lascia andare in mare, nuda, 
nuotando verso la libertà impossibile: 


ha intuito altri orizzonti, che non han¬ 
no corso nel mondo, emozioni ancora 
non strutturate nei sentimenti comu¬ 
ni. Come un'eroina del Novecento ne 
ricava un'antinomia totale: e sceglie 
divivere morendo. 

Oltrea «Il risveglio»,pubblicato da 
Einaudi, e da Marsilio nell'edizione 
bilingue; di Kate Chopin si possono 
leggere in italiano alcune raccolte di 
racconti. Una piccola editrice ferrare¬ 
se, Luciana Tufani, pubblica ora per la 
prima volta - con un bel saggio intro¬ 
duttivo di Liana Borghi e la traduzio¬ 
ne di Elisabetta Malagoli e Pierangela 
Suzzi - l'altro romanzo di Kate Cho¬ 
pin. E intitolato «Difetto d'amore»; 
ma il titolo americano, «Atfault», let¬ 
teralmente, significa «in errore». Si 
tratta del romanzo d'esordio della 


scrittrice, pubblicato nel 1890: chi si 
aspetta una rivelazione, andrà incon¬ 
tro a una delusione certa. Non solo 
perché è un libro narrativamente «im¬ 
perfetto», ma anche perché l'originali¬ 
tà della trama non è sostenuta da un 
approfondimento psicologico all'al¬ 
tezza delle ambizioni dell'autrice. 
Queste sì, davvero meritevoli d'inte¬ 
resse. 

«Difetto d'amore» è infatti la storia 
di una bella vedova, che manda avanti 
da sola una piantagione. Thérèse ha 
un corteggiatore discreto, un uomo 
semplice e onesto, proprietario di una 
segheria, David Hosmer. Il difetto, 
penserete voi, è che David è sposato. 
No, al contrario, il problema è che è di¬ 
vorziato. E Thérèse-anzichéaccettare 
diamarlo-fa di tutto per convincerlo a 


tornare sui suoi passi, e a risposare la 
moglie dalla quale si è separato per evi¬ 
denti divergenze nel modo stesso di 
concepire la vita. Così, lui accetta il 
compito di salvare il matrimonio e di 
prendersi cura della fragile Fanny. 
Ma l'impresa del dover essere, rinun¬ 
ciando alla realizzazione di sé in nome 
di un'istanza di controllo morale, non 
potrà che avere conseguenze tragiche. 
Perché la verità dei sentimenti e la loro 
forza vitale abbia libero corso, biso¬ 
gnerà che la povera Fanny muoia affo¬ 
gata e che la cattolica Thérèse arrivi a 
vedere il suo imperdonabile errore 
d'ingerenza nella vita altrui, secondo 
un'ipotesi morale decisamente falli¬ 
mentare. 

Insomma, il divertente è che siamo 
nel nuovo mondo, dove la fine della 
Guerra di Secessione ha già sconvolto 
il perfetto edificio patriarcale della so¬ 
cietà schiavista. Così, invece cheavere 
un marito insensibile, una moglie che 
non lo può lasciare e un amante liber¬ 
tino; abbiamo un marito armato delle 


migliori intenzioni, una moglie alcoli¬ 
sta e un'innamorata indipendente,ir¬ 
reprensibile e dolcemente severa. Le 
carte sono completamente scombuia¬ 
te. Per la verità, il triangolo dei perso¬ 
naggi in gioco potrebbe ricordare 
quello architettato da Charlotte Bron- 
te per « Jane Eyre», che è del 1847. Ma, 
qui, il contesto è completamente di¬ 
verso: Thérèse Lafirme non è una po¬ 
vera orfana e David Hosmer non 1w 
nulla da espiare. Il nodo è il divorzio, 
chea quel tempo era una soluzione an¬ 
cora poco praticata e comunque im¬ 
possibile per i cattolici osservanti co¬ 
me Chopin. Dunque, ne conclude Lia¬ 
na Borghi, «la morte di Fanny nel ro¬ 
manzo non è proprio quell'escamota¬ 
ge da basso melodramma che è sem¬ 
brato ad alcuni critici». Infatti, in con¬ 
clusione, Hosmer può dire a Thérèse 
che non è dato conoscere la verità; ma 
che si fami passo verso di essa quando 
si scopre che il male e la corruzione si 
nascondono sotto la maschera della 
moralità e della giustizia. 


I nuovi libri di Andrea G. Pinketts, di Valerio Evangelisti e di Marco Neirotti rilanciano la narrativa popolare 
I canoni tradizionali del poliziesco o della fantascienza vengono usati senza il vecchio obbligo di infarcirli di riferimenti «alti* 


C hi non si domanda dove 
siano andati a finire i bei 
romanzi di una volta - e 
non si chiede nemmeno dove 
mai fossero anche allora -, è nelle 
migliori condizioni per godersi 
l'ingorgo dei libri che si precipi¬ 
tano verso l'uscita, dal secolo e 
dal millennio. Nel vivo della mi¬ 
schia e nelle migliori condizioni 
di visibilità, si trovano infatti per 
lo più opere di narrativa, quasi 
sempre giovane e spesso di gene¬ 
re, ma si potrebbe dire di colore, 
con riguardo al pregiudizio che 
la discrimina e dato che essa 
sfrutta e rispetta le speciali con¬ 
venzioni del giallo, del nero e del 
rosa. 

Se questo discorso comincia 
così, è per rendere intanto omag¬ 
gio a una forzato della battuta, al 
quale, se non scrivesse gialli, nes¬ 
suno si sognerebbe di negare la 
qualifica di virtuoso, Andrea G. 
Pinketts. Con II conto dell'ultima 
cena, lo scrittore milanese, clas¬ 
se 1961, fin dal titolo radicaliz- 
za e sbilancia ulteriormente il 
rapporto problematico che, nei 
suoi dichiarati modelli, i capo¬ 
lavori di Hammett o di Chan- 
dler, stringe tra di loro nella 
maniera più funzionale un 
narrato ritmato sui tempi della 
voce, tutto scorci d'impazienza 
e ironico «understatement», e 
il suo naturale svolgimento in 
azione. A sua volta felicemen¬ 
te insofferente, essendosi reso 
conto che possono ormai esse¬ 
re l'azione e il canovaccio del 
giallo a liberare e a rendere 
spendibile la parola e non vi¬ 
ceversa, Pinketts è approdato 
alla sua riuscita più matura e 
implacabilmente divertente. In 
compenso, ha avuto torto 
quando, per «esplorare la real¬ 
tà attraverso l'indagine poli¬ 
ziesca», ha fondato una nostra¬ 
na «Scuola dei duri» e aperto 
le prospettive accademiche che 
la versione originale com'è ov¬ 
vio non aveva. 

Contravvenendo alla discre¬ 
zione di prammatica in questi 
casi, con le parole dell'io nar¬ 
rante, nonché alter ego e pro¬ 
tagonista del romanzo, rivele¬ 
remo che «Il conto dell'ultima 
cena l'avevano pagato alla ro- 


Storie dal giallo al nero 
La nuova letteratura «di colore» 

NICOLA MEROLA 
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mana». Ma solo per mostrare 
in uno solo come una intera 
covata di artigiani colti e intel¬ 
ligenti non sia più imbarazzata 
di fronte alla propria stessa 
cultura e abbia smesso di deni¬ 
grarsi svendendola sull'altare 
degli stereotipi «alti». Il caso 
più interessante di disinibizio¬ 
ne, pur nei limiti di una imma¬ 
ginazione incontinente e di 
una messa in opera non sem¬ 
pre persuasiva, è quello di Va¬ 
lerio Evangelisti, come Pin¬ 


ketts segnalato dai circuiti 
amatoriali, ma ai modelli cor¬ 
rispondenti più di lui ancora 
legato. Questo suo Metallo ur¬ 
lante è una tessera, anzi una 
raccolta di tessere, della saga 
alla quale Evangelisti ha legato 
il suo nome, quella dell'inqui- 
sitore Eymerich. Il genere, che 
può essere confuso con la fan¬ 
tascienza o, meno grossolana¬ 
mente, con la «fantasy», e vie¬ 
ne presentato come «gotico 
moderno», non risulta più ac¬ 


climatato nella nostra cultura, 
ma ha già in lui un riconosciu¬ 
to maestro. Qui quelle che una 
volta si sarebbero dette «catti¬ 
ve letture», arricchite e attua¬ 
lizzate dagli slanci e dalle aspi¬ 
razioni tanto potentemente 
quanto oscuramente colti da 
una musica (il titolo traduce il 
rock heavy metal) che sembra 
aspettare il proprio compi¬ 
mento onirico, forniscono l'i¬ 
potesi di partenza per una nar¬ 
razione di eccessi, il cui emble¬ 


ma è la porta sempre minac¬ 
ciosamente aperta tra passato 
e futuro. Sullo sfondo di que¬ 
sto anacronismo, centro e cor¬ 
nice insieme della fantastiche¬ 
ria, non casualmente il titolare 
della saga è un eroe negativo, 
l'unico al quale possa essere 
accreditata una così spietata e 
consequenziaria funzione di 
inquisitore e che al lettore con¬ 
ceda un passaggio senza chie¬ 
dere chiare identificazioni. 

Se ciò che si cerca attraverso 
una lettura comunque inquisi¬ 
toria è la ragione dell'inquisi¬ 
zione, il mistero da cui siamo 
attratti e svelando il quale ri¬ 
schiamo di essere coinvolti, la 
frequenza con cui questa nar¬ 
rativa eccessiva e ispirata si co¬ 
lora di giallo e di nero non può 
che puntare sempre più spesso 
sulla figura del serial killer e 
sul male allo stato puro che es¬ 
sa rappresenta. L'esempio più 
recente che ci viene in mente, 
ma non il più appropriato, è 
quello del romanzo di Marco 
Neirotti, La vocazione del falco. 
Il giallo classico, nella sua ver¬ 
sione all'inglese o in quella al¬ 
l'americana, era sempre condi¬ 
zionato e reso più scoperta- 
mente convenzionale dall'esi¬ 
genza di attribuire un movente 
ai suoi assassini. Già allora, 
quando l'ingegnosità delle tro¬ 
vate non era premio a se stes¬ 
sa, per venirne fuori, non c'era 
niente di meglio che eccedere 
nella concezione del delitto, 
che doveva essere straordina¬ 
riamente sanguinario o ripetu¬ 
to o provocatoriamente ine¬ 
splicabile. Quanto al movente, 
l'unica risorsa plausibile era 
che fosse abietto o viceversa 
tragico. Con i delitti seriali, se 
non della segregazione, il gial¬ 
lo si libera del movente, o per 
meglio dire lo espelle dalla fin¬ 
zione e lo riconsegna alle no¬ 
stre paure reali, al varco che 
intuiamo, come quello tempo¬ 
rale di Evangelisti, tra l'inau¬ 
dita violenza verbale alla qua¬ 
le anche senza motivo si indul¬ 
ge da parte di tutti (non è il ca¬ 
so di Neirotti) e l'azione im- 
motivatamente violenta che 
viene messa in scena. 


Sport & Storia* Sauro Tomà 

Piccole nostalgie toriniste 
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A lla già corposa biblioteca sulle 
gesta del Grande Torino si ag¬ 
giunge in questi giorni un altro 
titolo. A mandarlo in libreria è l'edi¬ 
trice Graphot con «Me grand Turin», 
scritto da Sauro Tomà e dietro cui si 
intravvede la penna sobria del colle¬ 
ga Sergio Barbero. Tre semplici paro¬ 
le in dialetto per riscoprire un ricor¬ 
do-simbolo universale e per raccon¬ 
tare, imboccando l'arteria del cuore, 
l'irrazionalità di un sentimento a qua¬ 
si mezzo secolo dalla tragedia in cui si 
identificò una nazione intera. 

Ai più, giovani e non, il nome Tomà 
non accende nessuna lampadina. Ma 
per i ragazzi di ieri, di un passato re¬ 
moto, costretti a subire anche la morte 
del mitico Filadelfia, Tomà rimane il 
testimone doc di quella leggenda, di 
quella squadra costruita da Novo e 
plasmata da Erbstein. In ultimo, lui, 
terzino sinistro di grande promesse, 
cantore dei segreti con i quali far rivi¬ 
vere quel fantastico spogliatoio divo¬ 
rato da una fiammata sul fianco della 
collina di Superga. All'epoca, Sauro 
Tomà aveva 24 anni e uno scudetto (il 


secondo) indelebilmente cucito sulla 
sua maglia granata. 

Dunque, storie parallele. Una per¬ 
sonale e una collettiva a lungo in so¬ 
vrapposizione, destinate per un caso 
del destino a ruotare in orbite diverse 
ma sullo stesso asse, come se Tema 
fosse prigioniera dell'altra per un ef¬ 
fetto d'attrazione. 

Forse qualcosa di vero c'è. E meglio 
non lo si può spiegare che con le paro¬ 
le di un indimenticabile maestro di 
giornalismo. Giglio Panza: «Un grave 
infortunio al ginocchio sinistro impe¬ 
dì a Sauro nella trasferta di Lisbona 
che, al ritorno, si sarebbe tragicamen¬ 
te conclusa a Superga. Credo che da 
quel giorno la vita del giovane calcia¬ 
tore spezzino, ormai torinese - dire to- 
rinista - d'adozione, sia cambiata. 
Non ha perso la serenità di un uomo 
semplice e perbene, ma intimamente 
s'è sentito debitore nei confronti dei 
compagni-fratelli da quali s'era stac¬ 
cato - sia pure per forza maggiore, in¬ 
colpevolmente - nel viaggio che non 
avrebbe avuto ritorno...». 

Michele Ruggiero 
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di Victor Sawdon 
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L a storia non potrebbe essere più 
scarna e scontata. Lui è un ricco 
e affermato avvocato che vive in 
una villa fuori Londra, cieco e biso¬ 
gnoso di qualcuno che lo accudisca, 
gli legga libri, gli curi gli impegni. Lei 
è una donna divorziata, di bassa 
estrazione sociale, dedita al suo ruolo 
di vestale, solitaria. Alla fine si inna¬ 
morano e vanno a vivere insieme. Su 
questo modello convenzionale, V. S. 
Pritchett trasferisce il tocco inquieto 
del simbolo, il rovescio oscuro di una 
ovvietà che è fatta invece di segreti e 
paure. 

Mr. Armitage ha reagito alla sua 
menomazione attraverso un perfetto 
ordine mentale di oggetti, profumi, 
suoni. Un processo di riconoscimento 
che avvolge e sistema tutto nella me¬ 
moria di come era il mondo prima che 
gli toccasse in sorte il buio. Una per¬ 
fetta maschera di sicurezza. Mrs. Jo¬ 
hnson nasconde dietro i vestiti quello 
che anticamente sarebbe stato consi¬ 
derato un segno del castigo divino, 
«le schifose Ebridi, tutto il piatto di fe¬ 
gato» che di tanto in tanto fa la sua 


furtiva e scandalosa apparizione, a 
causa del quale è stata abbandonata 
dal marito e che non osa far conoscere 
a nessun altro. 

Ma sovvertendo questo troppo 
perfetto gioco di inganni e seduzioni, 
le miserie umane vengono dramma¬ 
ticamente rivelate per trovare il loro 
significato nel comune destino e nella 
pienezza dell'amore. La vergogna co¬ 
mune corrisponde all'accettazione 
reciproca: due ferite che si incontra¬ 
no, chiosa Pritchett. 

Giornalista e critico oltre che scrit¬ 
tore, famoso in Inghilterra come negli 
Stati Uniti, morto nel 1997, Victor Sa¬ 
wdon Pritchett ha sempre amato la 
misura breve, rattenuta entro cui far 
muovere storie di apparente consue¬ 
tudine e di grandi verità. Per lui si è ci¬ 
tato spesso Cechov. Eppure la mirabi¬ 
le tessitura psicologica sembra avvi¬ 
cinarlo ad un altro grande «inaugura¬ 
tore» del nostro secolo, quell'Henry 
James, americano ma londinese di 
adozione, da cui Pritchett sembra 
aver imparato la maestria della sotti¬ 
gliezza e dell'ambiguità. Baldo Meo 
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Un amore 
«immortale» 

■ Caterina si accorge di Cristopher 
mentre assiste alla quinta replica 
dell'« Ora Immortale». E ungiova- 
notto esuberante dai capelli rossi, lei 
invece è ima donna minuta. Si cono¬ 
scono, si piacciono e tutto sembra 
portare alla nascita di unamore. Il 
solo problema è l'età, lei ha cinquan- 
t'anni, un matrimonio e dei figli alle 
spalle. Nascono così ostacoli impre¬ 
visti. Scritto conun affilato umori¬ 
smo, questo romanzo pubblicato per 
la prima volta nel 1925 mostrai'ipo¬ 
crisia diun'interasocietàeicodici 
cui ledonnesono costrette ad obbedi¬ 
re nel nome dell'amore. 
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Il mistero 
della casa 
di Liudmila 


Petrusevskaja 

Armando 
pagine 320 
lire 25.000 


■ I protagonisti di questi racconti 
sono soprattutto le donne. Leatmo- 
sfere investono interni di famiglia, 
con i tipici conflitti della normale 
convivenza, come quelli scatenati da 
suocere invadenti che spesso posso¬ 
no mettere in crisi la vita matrimo¬ 
niale, resa già diffìcile dalla miseriae 
dall'infedeltà coniugale e dall'im- 
pattocon il mondodel lavoro. Un ve¬ 
lo dimalinconia attraversaqueste 
storiafontane dallenostreabitudi- 
ni. Malagrande capacità narrativa 
dell'autrice riesce comunquea coin¬ 
volgere anche i lettori più estraneia 
questo particolare universo. 


Comici _ 

Ridere 
della guerra 

■ Quale espressione bisogna fare 
quando si affronta un argomento co¬ 
sì grandeeterribilecomela guerra? 

Il teatrodiLellaCostaèunalunga, 
tenace, straordimria avventura di 
facce e di parole, un monologo initer- 
rotto con il pubblico. I tre testi del l i- 
bro vanno presi come una grande 
chiacchierata sulla nostra incerta 
identità, sulle manie, sui guasti, sul¬ 
le opportunità perd ute e da non per¬ 
dere che disegnano la nostra esisten¬ 
za. Usuo spettacolo èpienodi umori¬ 
smo, misto a una voglia spasmodica 
di provocare e capire, di non rinun¬ 
ciare maiastareal mondo. 


Bambini 



Che faccia fare 
di Leila Costa 

Feltrinelli 
pagine 180 
15.000 lire 



Tutta colpa 
del naso 
di Ermanno Detti 

Nuove edizioni 
romane 
pagine 177 
lire 15.000 


Un celebre 
nasone 

■ «Tutta colpa del naso» è la ver¬ 
sione in prosa, reiventata, ma atten¬ 
ta all'originale, di una dellepiù belle 
storie d'amore tramandataci dalla 
letteraratura: è l'amore impossibile 
tra Cyrano e Roxane. Il dramma èpe- 
rò alleggerito dai colori della comme¬ 
dia e con il sorriso dell'amicizia,forse 
più lieve delle pass ioni.Quiperi pro- 
tagonisti la felicità resta dietro Yàn¬ 
golo e sembrapersasoloperunasvi- 
sta, un non capire, un nonosareche 
però lascia intatto il sogno e l'oppur- 
tunitàdi goderne fino all'estremo. 
Eramanno Detti riproponeperla 
terza volta la riletturadi un classico, 
questa volta accompagnata dalle il¬ 
lustrazioni di Gianni Pegoraro. 
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+All'inizio sembrava un testa a testa 
ma già alle 23 di ieri sera il dato era certo: 
la presidenza al candidato del Polo 


♦ Fino a tarda notte i festeggiamenti di An 
sotto la sede di Palazzo Valentini: 

«Te ne vai o no... Chi non salta è comunista» 


♦ Ha prevalso il partito dell'astensione 
Nella capitale è andato alle urne il 42% 
fuori città il dato sale appena al 43 


Roma, il non voto fa vincere la destra 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Silvano Moffa al 51 e Pasqualina Napoletano al 49. Astensione da record 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA A sorpresa, Silvano Moffa 
ce l'ha fatta: il candidato del Polo, 
ha battuto con il 51% Pasqualina 
Napoletano, candidata del centro 
sinistra, che si è fermata al 49 
(5089 sezioni su 5373). E all'una di 
notte un centinaio di militanti di 
An sono corsi ad «espugnare» Pa¬ 
lazzo Valentini con una grande 
chiave di cartone, al grido di «chi 
non salta comunista è» e, un po' 
più minaccioso dato che Napole¬ 
tano era ancora nel palazzo, il mo¬ 
dulato «te ne vai o no...». Tardissi¬ 
mo, poi, è arrivato anche il com¬ 
mento di Gian¬ 
franco Fini, sin¬ 
tetico: «Siamo 
soddisfattissi¬ 
mi». A determi¬ 
nare la vittoria 
del Polo sono 
stati quei 25mi- 
la voti in più ot¬ 
tenuti a Roma 
città. 

Ma il vero re¬ 
cord del ballot¬ 
taggio se lo è ag¬ 
giudicato il cosiddetto «partito del 
non voto». Solo il 43% degli aven¬ 
ti diritto ha votato ieri nella pro¬ 
vincia, il 42 a Roma città, ovvero 
quasi dieci punti in meno rispetto 
al primo turno: 51,7% in Provin¬ 
cia, 52,4 nella capitale. Anzi è pro¬ 
prio l'astensionismo, secondo i 
primi commenti espressi a caldo 
dal popolare Lusetti, dal diessino 
Gilardi e dalla segretaria cittadina 
di Rifondazione, Sentinelli, ad 
avere penalizzato il centro sini¬ 
stra. Eppure Napoletano partiva 


■ LA DIRETTA 
IN TV 

La sconfitta 
del centrosinistra 
seguita 
attraverso 
gli schermi 
del Tg Lazio 


in vantaggio con il 48,6%, e Moffa 
era al 44,7. Come è successo nel 
'95, al ballottaggio il voto si è ca¬ 
povolto: allora in vantaggio al pri¬ 
mo turno era Moffa con il 48,8, 
mentre Giorgio Fregosi, che poi 
ha vinto, aveva il 37,1. Al centro 
destra, nel Consiglio Provinciale 
di Palazzo Valentini, vanno 27 
seggi su 45: 17 ad An; 8 a Fi; 2 al 
Ccd. In questo quadro, i 18 seggi 
del centro sinistra sono così ripar¬ 
titi: 10 ai Ds; 3 al Prc; 2 al Ppi, 1 ai 
Verdi; 1 ai Comunisti italiani, 1 al¬ 
lo Sdi, lai Democratici e Riforma¬ 
tori Europei. Comunque, la novi¬ 
tà rispetto al governo nazionale è 
quella che vedrà i consiglieri di Ri¬ 
fondazione sedersi accanto a quel¬ 
lo dei Comunisti italiani. 

Insieme all'astensionismo, l'in¬ 
cognita maggiore in questo bal¬ 
lottaggio era firmata Udr. E si di¬ 
rebbe che quel 2,2 per cento che al 
primo turno aveva ottenuto il 
candidato Giorgio Fanfani - poi 
schieratosi con Motta - non abbia 
rispettato le indicazioni del parti¬ 
to di Cossiga, ovvero di sostenere 
la candidata del centro sinistra. 
Cosa non condivisa dal segretario 
regionale, Maselli. 

L'effetto astensionismo è stato 
più pesante che al primo turno, 
nonostante gli sforzi «bilaterali»: 
alle 11 di ieri mattina l'affluenza 
alle urne, nella capitale, è stata del 
6,4%, il 29 novembre era del 
6,78%. E nella provincia i dati so¬ 
no simili: 6,5%, mentre al primo 
turno era il 7,5%. Alle 17 il dato, 
arriva al 23,9, nove punti in meno 
rispetto al primo turno (32,5), a 
Roma città è al 23,6%, contro i 
29,8% del primo round. 

Sotto un cielo grigiolino e umi- 


ROMA 

Provincia 


5.225 sez. su 5.373 

Pasqualina Silvano 

Napoletano Moffa 


Centrosinistra 


Polo 


49,0 51,0 

% % 


do, freddino ma clemente, i roma¬ 
ni non sono affatto rimasti a casa. 
A migliaia si sono tuffati nelle stra¬ 
de del centro e non solo, per dare 
inizio al rito catartico dello shop¬ 
ping natalizio. La giornata eletto¬ 
rale si sarebbe svolta tranquilla¬ 
mente, se non fosse che un centi¬ 
naio di agenti e forestali che presi¬ 
diavano i seggi romani sono stati 
colpiti all'unisono da un gran mal 
di pancia dopo aver mangiato i ci¬ 
bi precotti forniti da una ditta, 
tanto da costringerli a farsi vedere 
in ospedale. E il Siulp ha invocato 
l'apertura di un'inchiesta. 

Le elezioni provinciali sono sta¬ 
te anticipate per l'improvvisa 



Silvano Moffa e a destra Pasqualina Napolitano 


scomparsa del presidente, Giorgio 
Fregosi, del Pds, avvenuta nella 
primavera scorsa dopo aver gover¬ 
nato tre anni. Stavolta Alleanza 
Nazionale è partita subito con una 
campagna elettorale aggressiva, 
della quale Fini è stato il vero pro¬ 
tagonista. Si è delineato il predo¬ 
minio di An sul Polo, come primo 
partito a Roma (30%), ha messo in 
ombra Forza Italia. Conquistare 
Palazzo Valentini, per An, signifi¬ 
ca sottrarre al centro sinistra l'uni¬ 
ca istituzione rimasta su piazza ed 
essere il «carro buoi» delPolo. 

Il panorama degli schieramen¬ 
ti, si è detto più volte, è rimasto lo 
stesso: Ds, Prc, Comunisti italiani, 


Ppi, Verdi, Democratici e Riforma¬ 
tori europei per Pasqualina Napo¬ 
letano. An, Fi, Ccd, Partito sociali¬ 
sta e Pensionati per Moffa, appog¬ 
giato dai voti della nuova De, 
mentre l'estrema destra, il Fronte 
nazionale e il Movimento sociale, 
una volta sdegnate le «avance» del 
Polo, hanno suggerito l'astensio¬ 
ne o la scheda bianca. Il conflitto 
nell'Udr di sicuro ha cambiato un 
po' le sorti del voto. La richiesta di 
apparentamento avanzata da Ma¬ 
stella ha irritato Prc e Comunisti 
italiani. L'Udr ha rinunciato al 
seggio mantenendo l'appoggio a 
Napoletano, ma il «ribaltone» di 
Fanfani ha confuso le acque. 


A Pisa trionfa Fontanella débàcle per il Polo 

Il candidato del centrosinistra è il nuovo sindaco col 56,6% dei voti 


DALL’INVIATO _ 

MATTEO TONELLI 

PISA Tutto secondo pronosti¬ 
co. Astensioni comprese. Il can¬ 
didato del centrosinistra Paolo 
Fontanelli è il nuovo sindaco di 
Pisa. Ha ottenuto il 56,63% del¬ 
le preferenze, contro il 43,37 % 
di Carlo Alberto Dringoli, su cui 
il centrodestra aveva riposto 
tutte le speranze. Alta la percen¬ 
tuale di coloro che non sono an¬ 
dati a votare, un dato che si aggi¬ 
ra attorno al 42%. E che preoc¬ 
cupa anche il segretario regio¬ 
nale dei ds Agostino Fragai, che 
però ricorda: «Quando la sini¬ 
stra si presenta con candidati 
forti e programmi credibili, per 
il Polo c'è poco da fare». 

E così adesso, mentre lo spo¬ 
glio è ancora in corso, nel quar- 
tier generale di Fontanelli si re¬ 
spira aria di vittoria. E si scaccia 
l'unico vero motivo di preoccu¬ 
pazione che serpeggiava nello 
schieramento del candidato del 
centrosinistra: il timoro che le 
lusinghe del Polo verso il partito 
degli astenuti potessero andare 
abuonfine. 

Segretario provinciale del Pei 
prima e del Pds poi, Fontanelli è 
stato fino a poche settimane fa 
uno degli assessori di punta del¬ 
la giunta regionale di Vannino 
Chiti. Un politico con doti di 
amministratore. Un mix di ca¬ 
pacità che i pisani hanno mo¬ 
strato di gradire, affidandosi a 
lui per i prossimi quattro anni. Il 
Polo, dopo una lunga gestazio¬ 
ne, ha puntato tutto su Dringo¬ 
li, ex manager della Piaggio. At¬ 
torno al suo nome si sono coa¬ 
lizzati Forza Italia, An e il Ccd. 
Fin dal primo giorno la sua cam¬ 
pagna elettorale è stata caratte¬ 
rizzata dagli attacchi basati più 
sull'ideologia che sui program¬ 
mi. Un modo per conquistare 
consensi tra le fila dell'elettora¬ 
to più conservatore. E per vince¬ 
re la concorrenza di Sergio Cor- 
topassi, che con la sua lista civi- 



P. Fontanelli C.A. Tringoli 

Centrosinistra Polo 




ca alternativa alla sinistra veni¬ 
va visto come un fastidioso an¬ 
tagonista dal Polo. 

Fontanelli, prima ancora di 
essere eletto, ha messo nero su 
bianco una lista di cose da fare 
nei primi sei mesi. Un parterre 
di impegni che spaziano dal 
traffico, alla criminalità, dal 
porto alla cultura. Puntando sul 
turismo: «Che - spiega - a Pisa 
nonèsololaTorre». 

Il risultato pisano rispetta le 
previsioni, ma non deve essere 
sottovalutato. Primo perché l'a¬ 
stensionismo ha picchiato duro 
nella città della Torre pendente. 
Secondo perché questa scaden¬ 
za era vista con qualche preoc¬ 
cupazione dal centrosinistra in 
generale e dai Ds in particolare. 
Bmcia ancora infatti la conqui¬ 
sta da parte del Polo di altre due 
città toscane: Grosseto prima e 
Lucca poi. Due vittorie che ave¬ 
vano ringalluzzito i polisti loca¬ 
li che puntavano su Pisa per pro¬ 
seguire l'avanzata nella «rossa» 


Toscana. Ipotesi che, dopo Luc¬ 
ca e Grosseto, avrebbe aperto 
scenari davvero difficili nel cen¬ 
trosinistra. Per questo la scelta è 
caduta su Fontanelli, indicato 
da molti come il probabile suc¬ 
cessore di Chiti sulla poltrona 
più alta della Regione e con alle 
spalle la brillante gestione del¬ 
l'alluvione in Versilia. 

Al primo turno. Fontanelli 
(sostenuto dai Ds, i Verdi, Sini¬ 
stra oltre, Rinnovamento, Lista 
persone, Sdi e Comunisti italia¬ 
ni) raccolse il 48% dei consensi, 
Dringoli si fermò a quota 34%. 
Cortopassi con la sua lista civica 
raggranellò un 8%, più o meno 


quanto il candidato di Rifonda¬ 
zione con cui, dopo la scissione 
con i Cossuttiani e la caduta del 
governo Prodi, Fontanelli non 
strinse accordi. 

Da questa base di partenza ha 
preso le mosse il ballottaggio di 
ieri, dove i due schieramenti si 
sono presentati immutati. Nes¬ 
suno dei due candidati ha scelto 
di apparentarsi con nuove liste. 
Non l'ha fatto Fontanelli che, 
«per coerenza con i program¬ 
mi», non ha siglato alcun patto 
con Rifondazione comunista: 
«Farlo - spiega - avrebbe signifi¬ 
cato la riapertura di trattative 
che avrebbero cambiato il pro¬ 


gramma con cui mi era presen¬ 
tato al primo turno. Insomma 
ho preferito essere coerente con 
gli impegni presi». E il Polo? Ber¬ 
lusconi nel suo tour elettorale in 
terra toscana, aveva trionfal¬ 
mente visto una sinistra in calo 
ovunque: «In questa regione - 
annunciò all'ombra della Torre 
- cresce l'insofferenza nei con¬ 
fronti di un modo di ammini¬ 
strare che tende a invadere la 
sfera del privato e a creare divieti 
alle piccole e grandi imprese». 
Mai forzisti toscani oggi, mode¬ 
stamente, confessano: «E già un 
gran risultato essere arrivati al 
ballottaggio». 


Gheddafi ha scelto Sirte 
per l'incontro con Cossiga 


TUNISI Francesco Cossiga, a capo della sua mini¬ 
delegazione, nel pomeriggio di ieri ha lasciato Tri¬ 
poli ed è partito alla volta di Sirte. Forse per incon¬ 
trare il leader libico Gheddafi. Il summit è annun¬ 
ciato da giorni, ma - per ragioni di sicurezza - non 
sono stati rivelati particolari sulle modalità. Né 
tantomeno sui tempi. Pare però che la località 
prescelta sia «Ribat-al-Amami», cioè fortezza 
avanzata. È questo il nome di battesimo nuovo 
dato da Muammar Gheddafi alla città di Sirte, do¬ 
ve il leader libico ama ricevere i suoi ospiti. E dove, 
secondo gli osservatori, Gheddafi a scelto di in¬ 
contrare l'ex presidente della Repubblica. 

Ma per quale motivo Gheddafi sceglie per i col¬ 
loqui con gli ospiti stranieri questa città ubicata a 
circa 450 chilometri dalla capitale Tripoli? La ri¬ 
sposta è che il leader libico, da quando va dicendo 
di non aver più nulla a che vedere con gli affari di 
governo (ma probabilmente anche da quando, a 
metà degli anni ottanta, la sua abitazione aTripo- 
li era stata bombardata dagli aerei americani), ha 
deciso di fare dal suo luogo di nascita, Sirte, una 
capitale amministrativa per il paese. E quindi an¬ 
che sede, per così dire, «diplomatica». 

Infatti, sin dal 1989, tutti i ministeri si sono spo¬ 
stati in quel luogo battezzato “Ribat-al-Amami''. 
Ed è lì che è stata costruita la famosa sede a forma 
di tenda gigante, nominata "Qaat-al-Wafa” (aula 


della fedeltà) nella quale il Congresso generale del 
popolo (parlamento) libico tiene le sue sessioni 
ordinarie. Secondo informazioni di fonte gover¬ 
nativa, Gheddafi aveva fissato l'incontro con 
Cossiga solo al termine dei lavori del Congresso, 
ma non sarebbe neppure una sorpresa se il politi¬ 
co italiano fosse invitato a parlare lui stesso al par¬ 
lamento, come è già capitato ad altri ospiti stra¬ 
nieri. Comunque è a Sirte, in una tenda apposita¬ 
mente allestita, che Gheddafi riceve da vari anni i 
suoi ospiti, capi di stato, ministri, politici, intel¬ 
lettuali e giornalisti di ogni nazionalità. Il caso più 
recente è quello di Kofi Annan, segretario dell'O- 
nu recatosi a discutere della delicata vicenda del 
processo ai due libici accusati di aver partecipato 
all'attentato contro l'aereo della Pan Am. 

«Il viaggio in Libia di Cossiga - ha commentato 
il senatore Maurizio Ronconi passato dall'Udr al 
Ccd dopo la crisi di governo - preparato magari 
con notizie assunte dai servizi segreti sia militari 
che civili, ai quali ha notoriamente accesso, rap¬ 
presenta un ulteriore tassello per riverniciare an¬ 
che di credibilità nei confronti di altri paesi un uo¬ 
mo che concorrerà con probabili ragioni di suc¬ 
cesso a divenire il presidente della Repubblica in 
un periodo che sarà di transizione istituzionale. 
Ecco allora il vero obiettivo, per altro legittimo e 
anche da non disprezzare». 


LA REAZIONE 


La gioia del neo presidente: 
«Merito del mio programma» 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Dopo tre anni, Silvano 
Moffa si è preso la «rivincita». Nel 
'95, candidato del Polo alla presi¬ 
denza della Provincia di Roma 
contro il diessino Giorgio Fregosi - 
poi deceduto improvvisamente la 
primavera scorsa - aveva quasi 
vinto al primo turno per poi ma¬ 
sticare amaro al ballottaggio, 
sconfitto dal centrosinistra per 
poche migliaia di voti. Solo quin¬ 
dici giorni fa, nonostante i prono- 
stici che lo davano vincente con¬ 
tro un'altra diessina, Pasqualina 
Napoletano, si era fermato al 
44,6%. Colpa 
dell'astensio¬ 
nismo da re¬ 
cord, aveva 
detto lui. Ma 
alla fine, ieri, 
nonostante 
l'ulteriore e 
nettissimo ca¬ 
lo degli eletto¬ 
ri romani, 

Moffa ce l'ha 
fatta. Ha fatto 
appello agli 
elettori di estrema destra (il 3% tra 
Fiamma Tricolore e Fronte Nazio¬ 
nale), ha incassato l'appoggio del¬ 
la pur piccolissima «Nuova De¬ 
mocrazia Cristiana» e di Giorgio 
Fanfani, già candidato-presidente 
dell'Udr, e ha invertito il famoso 
«trend negativo». E ora tocca a lui 
la poltrona di Palazzo Valentini 
che diventa una specie di «cuneo 
nero» tra la Regione di Badaloni e 
il Campidoglio di Rutelli, presi¬ 
dente e sindaco alla guida di giun¬ 
te di centrosinistra. Da lì, aveva 
promesso il Polo, sarebbe ripartita 
la scalata alla politica nazionale. 

«Sono molto soddisfatto, negli 
ultimi giorni è emerso il confron¬ 
to vero sui contenuti, sui pro¬ 
grammi e abbiamo vinto - spiega a 
caldo il neopresidente - soprattut¬ 
to abbiamo ribaltato il voto del- 
l'hinterland, che al primo turno, 
con l'elezione dei sindaci in alcuni 
grandi comuni, aveva dato un 
vantaggio alla Napoletano». Gli 
avversari definiscono Moffa come 
«miglior amministratore di Al¬ 


leanza Nazionale nel Lazio». E lui, 
sindaco di Colleferro - una cittadi¬ 
na industriale a sud di Roma cre¬ 
sciuta rapidamente grazie alle 
commesse belliche e poi, negli ul¬ 
timi anni, riconvertitasi alla pro¬ 
duzione civile anche grazie ai fi¬ 
nanziamenti dell'Ue - sventola 
con orgoglio le percentuali da re¬ 
cord con cui i suoi concittadini lo 
hanno eletto due volte di seguito. 
E ripete di non volere, adesso, ab¬ 
bandonare il municipio: «Aspetto 
che si dimetta Bassolino da sinda¬ 
co di Napoli», dice con spavalde¬ 
ria. 

Quarantasette anni, sposato 
con due figli, Moffa è un po' il ca¬ 
pofila del «par¬ 
tito degli ammi¬ 
nistratori» di 
An. Già vicedi¬ 
rettore del «Se¬ 
colo d'Italia», è 
un esperto di di¬ 
ritto ammini¬ 
strativo e di legi¬ 
slazione degli 
enti locali. Vice- 
presidente del- 
l'Anci, è mem¬ 
bro del Comita¬ 
to delle Regioni della Ue e della 
Conferenza Stato-Città-Autono¬ 
mie locali. 

Nonostante i meriti e il curricu¬ 
lum di Moffa, però, il vero prota¬ 
gonista di questa campagna elet¬ 
torale del Polo è stato un altro: 
Gianfranco Fini. Inarrestabile, il 
leader di An ha battuto i quartieri 
della capitale e i centri grandi e 
piccoli dell'hinterland romano, 
con decine di comizi. Un impe¬ 
gno che al primo turno, ha frutta¬ 
to ad An il primato di partito più 
votato, mentre gli azzurri crolla¬ 
vano. 

Ora, però, il Polo deve governa¬ 
re. Come? Moffa ha ribadito il suo 
impegno sull'edilizia scolastica, e 
ha annunciato di voler «riqualifi¬ 
care» il personale dell'ammini¬ 
strazione. Al terzo punto la que¬ 
stione del lavoro, con l'idea di 
«provocare sommovimenti crea¬ 
tivi nell'imprenditoria». Infine, 
l'area metropolitana: per il centro- 
sinistra una priorità «europea», 
per il Polo un'ipotesi lontana. 


■ LA SFIDA 
E LE SCHEDE 
Il risultato 
finale 

si è giocato 
su poche 
migliaia 
di voti 



Riformare Comuni, 
Province e Regioni. 
Rinnovare le Associazioni 
delle Autonomie 

Il contributo dei Democratici di Sinistra 

Presiede 

Antonella Spaggiari 

Sindaco di Reggio Emilia, Segreteria nazionale Ds 

Relazioni introduttive 

Giuliano Barbolini 

Sindaco di Modena 

Luigi Massa 

deputato. Commissione affari costituzionali Camera dei Deputati 

Conclusioni 

Leonardo Domenici 

Segreteria nazionale. Responsabile Autonomie locali 
Interventi di: 

Walter Anello, Aldo Bacchiocchi, Mercedes Bresso, 
Lucio Cangini, Forte Ciò, Odano Giovannelli, 
Umberto Mascanzoni, Fabio Pellegrini, Giovanni Pittella, 
Sergio Sabattini, Bruno Solaroli, Adriana Vigned, 
Walter Vitali, Flavio Zanonato 

Sono stati invitati i presidenti di: And, 

Upi, Uncem, Cispe!, Aiccre, 

Lega delle Autonomie locali e della Conferenza permanente 
delle Regioni e delle Province autonome 



Roma, mercoledì, 16 dicembre 1998 
Campidoglio, Sala della Protomoteca, ore 15.00-19.00 
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l'Unità 
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♦il problema degli arrotondamenti 
e della omogeneizzazione dei prezzi 
Ma l'inflazione sarà sotto controllo 


Attenti ai trucchi 
quando arriveranno 
i soldi con la virgola 


L EURO: PREZZI A CONFRONTO NEGLI 11 PAESI U.E.M. 1 

Lussemburgo 

Paesi Bassi 

Portogallo 
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Austria 
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Finlandia 
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Irlanda 
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Consumi elettrici 
fino a 3 Kwh 

0,14 

0,19 

0,09 

0,14 

0,5 

0,12 

0,07 

0,15 

0,14 

0,13 

0,14 

Un litro di 
benzina verde 

0,86 

0,87 

0,96 

0,92 

0,81 

0,76 

0,90 

0,66 

0,96 

0,81 

0,67 

Un panino con 
doppio hamburger 

2,67 

2,76 

3,47 

2,69 

2,55 

2,06 

2,36 

- 

2,53 

2,26 

2,26 

Una telefonata 
urbana diurna 

0,23 

0,17 

0,10 

0,13 

0,13 

0,20 

0,09 

0,14 

0,11 

0,11 

0,09 

Un francobollo 

0,50 

0,41 

0,42 

0,45 

0,55 

0,40 

0,41 

0,39 

0,35 

0,39 

0,19 

Una bottiglia di 

Cola da 1,51. 

- 

1,22 

- 

1,02 

1,57 

1,19 

1,29 

1,06 

- 

1,02 

0,77 

Un biglietto 
per il cinema 

8,23 

7,38 

7,52 

8,65 

9,16 

6,70 

6,17 

- 

8,56 

3,72 

4,47 

Una autovettura 
a noleggio 

172,94 

131,87 

139,20 

103,57 

81,36 

64,08 

242,84 

125,58 

149,69 

168,53 

107,78 

Un quotidiano 

0,54 

0,86 

0,66 

0,72 

0,44 

0,72 

0,77 

- 

0,96 

0,54 

0,80 

Un paio di jeans 

- 
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ROMA Per i prezzi fate attenzio¬ 
ne agli arrotondamenti. L'euro, 
a differenza della lira, è una mo¬ 
neta con la virgola, tipo il dolla¬ 
ro. E prevede l'introduzione dei 
cent, ovvero dei centesimi di eu¬ 
ro. Intorno a questi cent si gio¬ 
cherà la partita dei rincari occul¬ 
ti e dunque degli arrotonda¬ 
menti. Un esempio? Un litro di 
benzina verde adesso costa 
1.756 lire. Con l'euro a 1.950 lire 
(cambio ipotetico, visto che so¬ 
lo il 31 dicembre si conosceran¬ 
no le nuove parità) la benzina 
verde andrà a 0,90 cent di euro 
al litro. E la tentazione di arro¬ 
tondare a un euro sarà forte. Ma, 
come vedremo, le regole esisto¬ 
no e andranno fatte rispettare. 

L'avviso, comunque, non va¬ 
le tanto per l'immediato, visto 
che l'euro nei pagamenti cor¬ 
renti entrerà in vigore solo nel 
2002. L'impatto dunque sarà 
graduale. E dal primo gennaio 
'99, non succederà niente di cla¬ 
moroso ai prezzi al dettaglio. 
Nei negozi si continuerà a paga¬ 
re in lire. Arriverà il doppio car¬ 
tellino, ma sarà facoltativo. 

Insomma, fare la spesa non 
cambia: nessun terremoto in vi¬ 
sta. In compenso nel triennio di 
transizione, cioè dal primo gen¬ 
naio '99 al primo gennaio 2002, 
la situazione è destinata a muta¬ 
re parecchio. E i consumatori fa¬ 
ranno bene a tenere d'occhio tre 
cose: i prezzi, che a livello euro¬ 
peo tenderanno a livellarsi, l'ef¬ 
fetto di arrotondamento e le ri¬ 
cadute sul confezionamento. 

Cominciamo dai prezzi. 
Adesso in Europa variano mol¬ 
to. Un litro di latte a Vienna co¬ 
sta l'equivalente di un euro (cir¬ 
ca 1.957 lire), a Parigi meno: 0,- 
86 euro e a Roma di più: 1,28 
euro. Un paio di jeans Levis a 
Bmxelles lo paghi 64,38 euro, a 
Roma solo 62,54. Una lattina 
di Coca Cola in Spagna costa 
500 lire meno che in Italia. Per 
le auto si arriva a variazioni di 
prezzo del 20% da paese a pae¬ 
se. 

Dal primo gennaio '99 non 
cambierà granché, ma nel cor¬ 
so del triennio questi prezzi di¬ 
venteranno sempre meno bal¬ 
lerini. L'effetto euro sarà infatti 
quello di uniformarli e renderli 
più trasparenti, consentendo 
un confronto immediato tra 
loro. 


«Più che l'euro - spiega Igino 
Sogaro, presidente di Euro¬ 
commerce, - alla lunga conta il 
mercato. InEuropaci sarà un li¬ 
vellamento dei prezzi, ma que¬ 
sto avverrà a medio termine, 
mentre a breve continueremo 
ad avere una politica dei prezzi 
nazionale». Insomma, dal 
punto di vista pratico, il primo 
gennaio '99 non cambia mol¬ 
to. Nei negozi la parola d'ordi¬ 
ne è: nessun obbligo, nessun 
divieto. Per gli acquisti in con¬ 
tanti si continueranno a usare 
le lire, mentre con gli assegni e 
con le carte di credito si potrà 
pagare indifferentemente in li¬ 
re o in euro. 

Molti negozi e quasi tutti i 
supermercati esporranno il 
cartellino col doppio prezzo 
(in alcuni ca¬ 
si, col prezzo 
al chilo, al 
pezzo e quelli 
promoziona¬ 
li, si arriverà 
fino a 8 cartel¬ 
lini). Poi, dal 
primo gen¬ 
naio 2002, la 
lira dovrebbe 
andare in sof- 

_ fitta. In realtà 

fino a luglio 
c'è la possibilità di adottare lira 
ed euro insieme, ma i nego¬ 
zianti sperano che questa fase 
di doppia circolazione sia il più 
breve possibile. «Per noi signi¬ 
fica doppia cassa, doppia am¬ 
ministrazione, doppi costi, per 
questo speriamo che il bigbang 
avvenga il primo gennaio una 
volta per tutte, senza lunghi 
strascichi» spiega Sogaro. 

In questi tre anni, dunque, 
più che pensare europeo do¬ 
vremo imparare a pagare euro¬ 
peo, a fare di conto in euro. E 
soprattutto dovremo tener 
d'occhio gli arrotondamenti. È 
di qui infatti che passa il rischio 
dei rincari occulti. Esempio: a 
Roma un biglietto del bus costa 
1.500 lire, cioè 0,76 euro, un 
caffè 1.000 lire, cioè 0,51 euro. 
La tentazione di arrotondare 
verso l'alto a 0,80, o 0,55 euro 
sarà forte. Ma una regola esiste 
e stabilisce che se il terzo deci¬ 
male è compreso tra il 5 e il 9 
l'arrotondamento avverrà al 
centesimo superiore, se è com¬ 
preso tra 0 e 5 a quello inferiore. 


■ DIFFERENZE 
TRA I PAESI 
Le differenze 
nei costi 
dei generi 
di consumo 
tenderanno 
a livellarsi 



IL FRENETICO WEEKEND 
DEI 

COMPUTER 

GIOVEDÌ' 31 DICEMBRE 

Nel pomeriggio la Commissione europea fissa 
le parità dell'euro sulle valute degli 11 paesi 
deil'Llem. I valori vengono comunicati 
via Internet (http://www.europa.eur.int). 

Le banche e gli operatori di Borsa inseriscono 
i dati nei loro programmi di computer. 


DAL T al 3 GENNAIO 

In tutte le istituzioni finanziarie europee squadre di 
esperti nella programmazione elettronica adeguano 
il software ai calcoli in euro e in doppia valuta (euro 
e valuta nazionale). Si adeguano anche i sistemi 
americano e giapponese. 

LUNEDI 4 GENNAIO 

Quando riaprono i mercati le transazioni vengono 
espresse in euro. Le banche informano i loro clienti 
che i conti verranno espressi sia in euro che nella 
valuta nazionale. Alcune grandi aziende adottano 
l'euro per la propria contabilità interna. 


? 


E gli anziani? Nel 2002 si po¬ 
tranno convertire in euro som¬ 
me risparmiate in contanti? 

Le persone anziane, effettivamente, sono 
quelle che, insieme con i disabili, potrebbero 
incontrare le maggiori difficoltà nel passaggio 
alla nuova moneta. Per questo il problema è 
stato uno di quelli affrontati con più atten¬ 
zione nella conferenza promossa dalla Com¬ 
missione Ue nel maggio dell'anno scorso sul¬ 
l'impatto dell'euro sulla vita pratica. Nei pros¬ 
simi mesi sarà disponibile il materiale della 
conferenza, che verrà diffuso nelle famiglie e 
in tutti i luoghi di aggregazione della Terza 
età. Quanto ai risparmi in contanti, che spes¬ 
so rappresentano la sola forma di risparmio 
delle persone di una certa età, nel 2002 qual¬ 
siasi somma in banconote potrà essere con¬ 
vertita in euro in banca. Non occorreranno 
accorgimenti particolari, né ci saranno pro¬ 
blemi da parte del fisco. Da ricordare soltanto 
che i versamenti oltre i 20 milioni dovranno 
essere segnalati dalla banca alle autorità se¬ 
condo la legge anti-riciclaggio. 


Diventa 
più semplice 
servirsi 
del Bancomat 


ROMA Dal primo gennaio '99 si 
possono utilizzare i bancomat 
in euro. In questo caso gli adde¬ 
biti dei pagamenti e dei prelievi 
effettuati col bancomat verran¬ 
no contabilizzati sul conto cor¬ 
rente in euro. 

Gli sportelli bancomat, tutta¬ 
via, fino al 2002, continueran¬ 
no a rilasciare solo banconote in 
lire. Poi cambierà tutto: la lira 
andrà in soffitta e tutte le opera¬ 
zioni di pagamento, bancomat 
compreso, verranno affettuate 
solo in euro. 

Le banche gradualmente, dal 
primo gennaio 1999 al primo 
gennaio 2002, dovranno ade¬ 
guare gli sportelli automatici 
bancomat, affinché rilascino 
scontrini nella doppia moneta e 
mostrino sul display gli importi 
dei prelievi sia in lire che in eu¬ 
ro. Per questa operazione di rita¬ 
ratura di tutti gli sportelli ban¬ 
comat non sono previsti dei li¬ 
miti di tempo specifici. 

Per i clienti sarà anche possi¬ 
bile aprire due conti correnti, 
uno in lire e l'altro in euro e di¬ 
sporre così di tessere bancomat 
nella doppia moneta. 

Il bancomat in euro può esse¬ 
re utilizzato vantaggiosamente 
nei viaggi nei paesi dell'area eu¬ 
ro per pagare senza dover effet¬ 
tuare operazioni di cambio. 
D'altronde, il vantaggio che si 
otterrà con l'eliminazione degli 
addebiti e delle incertezze relati¬ 
ve al cambio tra le diverse mo¬ 
nete sarà generale con l'avvio 
dell'euro e costituisce certa¬ 
mente uno degli atouts più im¬ 
mediatamente percepibili al 
grande pubblico di tutta la rifor¬ 
ma.Inoltre il bancomat in euro 
consentirà a chi lo utlizza di im¬ 
pratichirsi nei conti in euro in 
vista del 2002. Il conto corrente 
in lire, invece, potrà essere più 
utile in caso di assegni. 


Dunque, da questo punto di vi¬ 
sta, la pratica di tenere sotto 
sorveglianza i doppi cartellini 
non sarà un'esercitazione pu¬ 
ramente virtuale ma acquiste¬ 
rà una sua concretezza. Infine 
va ricordata la questione del 
confezionamento. Si tratta di 
una strategia di marketing, det¬ 
ta anche dei prezzi aggressivi, o 
dei prezzi civetta. In pratica un 
prodotto (in genere un detersi¬ 
vo, o una bibita) viene confe¬ 
zionato in modo da rendere il 
prezzo appetibile (per esempio 
990 lire al posto di 1.000, o 
9.900 al posto di 10.000). Que¬ 
sti prezzi, convertiti in euro, 
perderanno ogni attrattiva. Il 
prodotto a 9.900 lire infatti an¬ 
drà 5.07 euro, che non è più un 
prezzo civetta. L'azienda dovrà 
perciò abbassarlo a 4.99 euro e 
si rifarà calibrando diversa- 
mente le confezioni, cioè dimi¬ 
nuendo le quantità. In ogni ca¬ 
so, tra arrotondamenti e confe¬ 
zionamenti dovremo districar¬ 
si: abbiamo tre anni di tempo. 

Al. G. 


Mamma banca pensa a tutto 

I conti correnti saranno convertiti automaticamente 


ROMA Che cosa succederà dei 
nostri conti in banca? E chi ha dei 
prestiti o dei mutui da rimborsa¬ 
re come dovrà comportarsi d'ora 
in poi? 

Anche in questo caso le rispo¬ 
ste sono abbastanza semplici e 
del tutto rassicuranti. Fino al 31 
dicembre 2001 tutti i conti e tutti 
i depositi bancari saranno deno¬ 
minati in lire. Anche se già da 
tempo, si presume, le banche 
avranno provveduto a indicare i 
corrispettivi in euro sugli estratti¬ 
conto e gli altri resoconti per i 
clienti. Al momento dell'intro¬ 
duzione materiale della nuova 
moneta (il 1. gennaio 2002) tutti 
i conti e i depositi verranno con¬ 
vertiti automaticamente in euro. 
La conversione sarà automatica 
anche per i conti attualmente 


espressi in Ecu. Non ci sarà alcun 
obbligo e alcun costo per i cor¬ 
rentisti e i risparmiatori: saranno 
lebancheaprowedereatutto. In 
ogni modo, chi lo volesse potreb¬ 
be chiedere la conversione in eu¬ 
ro del proprio conto già durante 
il periodo transitorio. Potrebbe 
essere un vantaggio per i lavora¬ 
tori dipendenti che ricevono le 
retribuzioni direttamente in 
banca e già espresse in euro, op¬ 
pure per i lavoratori indipenden¬ 
ti che, dovendo programmare 
impegni per il periodo successivo 
al 2002, possono avere la conve¬ 
nienza a lavorare fin d'ora nella 
nuova valuta. 

E i risparmi consistenti in de¬ 
naro corrente? Niente paura: an¬ 
che chi avesse tenuto i propri sol¬ 
di sotto il materasso o sotto il 


classico matto- 

■ PRESTITI ne non avrà 

nttòllll difficoltà. Ba- 

E MUTUI steràchelipor- 

Chi ha preso ti in una banca 


soldi dagli 
istituti 
li restituirà 
secondo le 


qualsiasi e, dal 
1. gennaio 
2002 fino al 30 
giugno succes¬ 
sivo (queste 
date potrebbe¬ 
ro cambiare, 
intese iniziali ma ovviamen¬ 
te sarà data la 
massima pubblicità alle eventua¬ 
li variazioni) potrà consegnare le 
lire e ottenere il corrispettivo in 
euro. Non ci sarà alcuna limita¬ 
zione sulla quantità di denaro 
che si potrà cambiare, ferme re¬ 
stando le disposizioni già in vigo¬ 
re contro il riciclaggio di denaro 


sporco. 

Per quanto riguarda prestiti e 
mutui, l'introduzione dell'euro 
non avrà alcun effetto sulla loro 
continuità, né inciderà sulle con¬ 
dizioni stabilite al momento del¬ 
la loro stipula. Tanto meno darà 
diritto alle parti di modificare o 
di risolvere i contratti unilateral¬ 
mente. Durante il periodo transi¬ 
torio prestiti e mutui continue¬ 
ranno ad essere gestiti in lire, ma 
se ambedue le parti lo vorranno 
sarà già possibile fare la conver¬ 
sione in euro. Lo stesso discorso 
vale per le ipoteche. Quelle che 
vanno a scadenza dopo il 2001 
verranno convertite automatica- 
mente e da quel momento in poi 
il rimborso degli interessi e del 
capitale residuo sarà, ovviamen¬ 
te, calcolato in euro. 


Niente traumi per i «Bot people» 

Il valore di titoli e obbligazioni non subirà variazioni 


Dolcemente viaggiare 

Non più preoccupazioni e spese di cambio 


ROMA Per il popolo dei Bot il pas¬ 
saggio all'euro sarà pilotato in mo¬ 
do soft. Dal primo gennaio '99 
Bot, Btp, Cct, Ctz e obbligazioni Fs 
verranno convertiti in euro. Ma si 
tratta solo di un cambiamento no¬ 
minale. Il valore dei titoli, infatti, 
resta uguale (interessi compresi) e 
la conversione sarà gratuita. An¬ 
che la Borsa si sta attrezzando per 
il big bang. E dal primo gennaio 
'99 le azioni verranno negoziate 
dagli intermediari in euro, anche 
se gli ordini si potranno continua¬ 
re a fare in lire. Insomma, nel 
mondo finanziario l'arrivo del¬ 
l'euro porterà molte novità ma 
l'impatto non sarà traumatico. 
Titoli di Stato. La conversione in 
euro avverrà in due tappe. La pri¬ 
ma è già cominciata, va da luglio a 
dicembre del '98 e consisterà inu- 
n'operazione detta di demateria¬ 
lizzazione dei titoli. Non riguarda 
coloro che, presso la propria ban¬ 
ca, hanno già depositato le azioni 


NIENTE 

SPESE 

Dal 1° gennaio 
comincerà 
la conversione 
(gratuita) 
nella nuova 
moneta 


in conto titoli. 

In questo caso 
la conversione 
sarà automati¬ 
camente fatta, 
senza pagare 
niente, dall'i¬ 
stituto di cre¬ 
dito. Chi inve¬ 
ce detiene an¬ 
cora fisica- 
mente i titoli 

in forma carta- _ 

cea (compresi i 

Bpt nominali) dovrà portarli in 
banca, da luglio a dicembre, per 
trasformarli in scritture elettroni¬ 
che. Il termine è un po' astruso e 
vuol dire che i titoli verranno de¬ 
materializzati e trasformati in 
conto titoli. Poi, il primo gennaio 
'99, i titoli verranno gratuitamen¬ 
te trasformati in euro. Gli unici ti¬ 
toli del debito pubblico che non 
vanno dematerializzati sono i 
buoni postali, che non sono nego¬ 


ziabili. La seconda tappa è la con¬ 
versione dei titoli in euro. La nuo¬ 
va parità sarà fissa e si conoscerà 
solo il 31 dicembre '98. E i titoli 
convertiti verranno arrotondati al 
centesimo di euro. Le conseguen¬ 
ze? Adesso un lotto minimo di Bot 
è di 5 milioni di lire. Al cambio at¬ 
tuale in ecu (che a gennaio varierà, 
ma di poco) varrà 2.564,10 euro. 
Questo capitale ad ogni scadenza 
verrà rinnovato in euro, ma chi 
venderà i titoli e vorrà incassare in 
contanti riceverà in cambio, fino 
al 2002, l'equivalente in lire. Inol¬ 
tre dopo la conversione i vari lotti 
minimi non saranno più disponi¬ 
bili in cifra tonda. I resti (564,10 
euro per ogni lotto minimo), de¬ 
nominati spezzature, potranno 
essere conservati così come sono 
(nel qual caso si computerà in eu¬ 
ro anche il calcolo dei loro interes¬ 
si), oppure potranno essere ven¬ 
duti (con costi di commissione 
che le banche garantiscono non 


supereranno le lOmila lire) per ri¬ 
costituire un lotto tondo di 2mila 
euro, o ancora si potrà acquistare 
sul mercato delle spezzature quel 
tanto che basta a ricostituire un 
lotto a cifra tonda. Il consiglio del- 
l'Abi, l'associazione dei banchieri, 
è di non vendere le spezzature. In¬ 
fine le nuove emissioni di titoli di 
Stato saranno in euro e i lotti mini¬ 
mi sottoscrivibili, passeranno da 5 
milioni a mille euro, cioè circa 2 
miloni. 

Azioni di Borsa. Dal primo gen¬ 
naio '99, o meglio dal giorno 4, vi¬ 
sto che c'è di mezzo il week end, la 
negoziazione, compensazione e 
liquidazione dei titoli avverrà in 
euro. Gli investitori però potran¬ 
no continuare a conferire i loro or¬ 
dini in lire. Nei primi mesi del '99, 
al fine di agevolare il confronto 
con i valori precedenti, i prezzi uf¬ 
ficiali, cioè quelli medi di chiusu¬ 
ra, saranno diffusi (solo a titolo in¬ 
formativo) anche in lire. 


ROMA Dal primo gennaio '99 
viaggiare nei paesi dell'area euro 
diventerà più facile e anche me¬ 
no costoso. Il motivo? La lira, il 
marco e le altre monete euro non 
fluttueranno più tra loro ed en¬ 
treranno a far parte di un sistema 
di cambi fissi regolato dall'euro. 
Chi avrà una carta di credito in 
euro e si recherà all'estero, in pae¬ 
se che aderisce all'euro, potrà 
dunque pagare direttamente con 
quella. Altrimenti dovrà procu¬ 
rarsi le monete del posto, ma in 
banca non pagherà più il rischio 
cambio, che attualmente varia a 
seconda degli istituti di credito. 
Al San Paolo di Torino è di circa il 
2% sul totale delTimporto da 
cambiare. 

La commissione di servizio, in¬ 
vece, resterà invariata. E, sempre 
al San Paolo, consiste in una quo¬ 
ta fissa di 6mila lire per chi è cor¬ 
rentista e di 12mila per i clienti 
esterni. 


Ma perché non ci saranno più 
fluttuazioni? Attualmente le 
monete dei vari paesi dell'Unio¬ 
ne europea sono tutte nel panie¬ 
re ecu, comprese la sterlina, la 
dracma e la corona, che non han¬ 
no aderito all'euro e i cui cambi 
adesso rendono l'ecu variabile. 
Dal 31 dicembre '98 l'euro sop¬ 
pianta l'ecu. Sterlina, dracma e 
corona, quindi, se ne vanno per 
conto proprio e le 11 monete che 
hanno aderito all'euro, lira com¬ 
presa, si fondono nell'euro. Ciò 
significa che queste monete na¬ 
zionali continueranno a circola¬ 
re fino al 2002 ma, per quanto ri¬ 
guarda il cambio, smetteranno di 
esistere e diventeranno delle 
semplici espressioni dell'euro. 
Dal primo gennaio '99, quindi, la 
lira varrà tot euro, il marco tot eu¬ 
ro, e via dicendo. Queste parità 
resteranno fisse e le 11 monete 
non fluttueranno più tra loro, 
perché il loro valore diventerà 


una variabile fissa dell'euro, fino 
al 2002, quando spariranno e re¬ 
sterà solol'euro. 

Ecco dunque spiegato il per¬ 
ché della scomparsa del rischio di 
cambio nei paesi dell'area euro. 

Tutto ciò renderà più facile i 
viaggi nei paesi dell'area euro, 
che in Italia riguardano circa il 
30-35%del totale. 

I confronti tra i pacchetti «tut¬ 
to compreso» delle agenzie di 
viaggio diventeranno infatti più 
semplici e questo, alla lunga, ren¬ 
derà più trasparente la concor¬ 
renza e contribuirà ad abbassare i 
prezzi. 

Inoltre le agenzie potranno de¬ 
falcare dai costi il rischio cambi e 
questo avrà un effetto più imme¬ 
diato sull'abbassamento dei 
prezzi, poiché si potrà agire diret¬ 
tamente sulla leva dei ricarichi 
che, nel caso di questo genere di 
pacchetti, si aggirano tra il 6 e il 
10 %. 
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Lunedì 14 dicembre 1998 



lo Sport 


l'Unità 


B 


QJ 

un 


RISULTATI 


ATALANTA REGGINA 2-1 

CESENA F. ANPRIA _ 1-1 

CHIEVO-LUCCHESE _ 1-4 

COSENZA-LECCE _ 1-1 

GENOA REGGIANA _ 1-1 

MONZA-CREMONESE 0-0 

NAPOLI-RAVENNA _ 2-4 

PESCARA TREVISO _ 0-1 

TERNANA-BRESCIA _U2 

TORINO VERONA 3 1 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 19 / 12 / 98 ) 

BRESCIA-MONZA 
CESENA-TORINO 
CREMONESE-PESCARA 
F. ANDRIA-GENOA 

LECCE-NAPOLI _ 

LUCCHESE-RAVENNA 
REGGIANA-ATALANTA 
REGGI NA-COSENZA 
TREVISO-TERNANA 
VERONA-CHIEVO 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

32 

18 

14 

14 

10 

2 

2 

26 

11 

TREVISO 

31 

17 

14 

14 

9 

4 

1 

24 

10 

TORINO 

27 

18 

9 

14 

8 

3 

3 

23 

11 

PESCARA 

24 

13 

11 

14 

7 

3 

4 

22 

14 

RAVENNA 

23 

15 

8 

14 

6 

5 

3 

20 

18 

ATALANTA 

22 

17 

5 

14 

6 

4 

4 

14 

10 

LECCE 

22 

10 

12 

14 

6 

4 

4 

14 

11 

BRESCIA 

21 

12 

9 

14 

5 

6 

3 

13 

9 

REGGINA 

20 

12 

8 

14 

5 

5 

4 

15 

13 

MONZA 

20 

9 

11 

14 

5 

5 

4 

9 

10 

NAPOLI 

19 

8 

11 

14 

4 

7 

3 

13 

12 

GENOA 

16 

11 

5 

14 

4 

4 

6 

15 

18 

REGGIANA 

15 

10 

5 

14 

3 

6 

5 

15 

16 

TERNANA 

15 

12 

3 

14 

3 

6 

5 

13 

18 

CREMONESE 

14 

11 

3 

14 

3 

5 

6 

14 

21 

LUCCHESE 

13 

7 

6 

14 

2 

7 

5 

12 

13 

COSENZA 

13 

8 

5 

14 

3 

4 

7 

13 

24 

CHIEVO 

12 

7 

5 

14 

3 

3 

8 

8 

18 

CESENA 

8 

6 

2 

14 

1 

5 

8 

9 

19 

F. ANDRIA 

7 

5 

2 

14 

1 

4 

9 

6 

22 


Bologna, la fiera dello spreco 

Al Dall'Ara primo punto esterno della Salernitana 


BOLOGNA Non era il Bologna che ne ha se¬ 
gnati tre alla Juve - e che poi ha annichili¬ 
to, pur perdendo, la Fiorentina - non era la 
Salernitana che fin qui aveva sempre per¬ 
so in trasferta. Il risultato è l'I-l finale, for¬ 
se un po' largo per i campani ma in fondo 
plausibile. A patto di dimenticare la preva¬ 
lenza di occasioni rossoblù (traversa di 
Andersson al 15', palo di Signori in girata 
al 10' della ripresa, testata di Simutenkov 
salvata sulla linea da Breda 26' dopo), 
prendendo atto che al grande avvio del 
Bologna ha fatto seguito una ripresa mol¬ 
le. Con la squadra di Mazzone a trazione 
ancora più anteriore - dentro Eriberto, 
Maini e Simutenkov - ma inutilmente. 
Ben imbrigliata dall'innesto di Maurizio 
Rossi tra gli ospiti, per supportare la difesa. 


La Salernitana, insomma, ha saputo ge¬ 
stire con inedita prudenza ciò che aveva 
conquistato con la solita spavalderia (il 4- 
3-3 innervato dal rientro di Di Vaio) e un 
po' di buonasorte. Rispondendo con 
un'autorete di Paramatti - su punizione di 
Vannucchi - allo splendido vantaggio ros¬ 
soblù, al lungo triangolo Signori-Binotto- 
Signori che aveva illuso il Dall'Ara. Tra i 
migliori del Bologna, Binotto (finché ave¬ 
va fiato) e Andersson. Nella Salernitana, 
fondamentale la lucidità di Gattuso là do¬ 
ve si pensa. Il peggiore, o forse solo il più 
sfortunato, proprio Paramatti: la punizio¬ 
ne del suo autogol, su Di Michele, l'aveva 
causata lui. Beccandosi pure un'ammoni¬ 
zione. 

LU. BO. 


BOLOGNA 1 

SALERNITANA _1^ 

BOLOGNA: Antonioli 6, Paramatti 5,5, Bia 
6, Manqone 6,5, Tarantino 5, Binotto 6,5 
(24' st Eriberto, 5,5), Ingesson 6, Marocchi 
6 (24' st Maini, sv), Fontolan 6 (33' st Si¬ 
mutenkov, sv), Andersson 6, Signori 6,5 
(22 Brunner, 13 Boselli, 23 Rinaldi, 16 Cap- 
pioli) 

SALERNITANA: Balli 6, Bolic 6, Fusco 6, 
Monaco 6,5, Del Grosso 5,5, Gattuso 6,5, 
Breda 6, Vannucchi 6,5, Di Michele 6 (32' 
st Tosto, sv), Chianese 5 (44' st Fresi, sv), 
Di Vaio 5,5 (42' st Giampaolo, sv) (12 Ivan, 
8 Ametrano, 9 Bernardini, 14 Belmonte) 
ARBITRO: Rodomonti di Teramo 6 
RETI: nel pt 16' Signori, 31'autorete Para¬ 
matti 

NOTE: Angoli: 7-0 per il Bologna. 


Roma, un pari col rimpianto 

I giallorossi di Zeman protagonisti nella sfida di Parma 



Il romanista Candela durante un’azione nell’area del Parma V.Pinto/Reuters 

La pagella di Thuram 
«Totti è un fuoriclasse» 


Mihajlovic punisce 
tre volte la Samp 

Genovesi travolti 5-2 e in zona B 


DAL NOSTRO INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA Forse era già scritto nei 
numeri, prima ancora di comin¬ 
ciare, che la sfida fra la miglior di¬ 
fesa e il miglior attacco della serie 
A dovesse finire in un pareggio, in 
un occasione mancata per due, 
nell'espressione delusa di Malesa¬ 
ni e nei rimpianti diZemanperun 
paio di sospetti rigori. L'equili¬ 
brio, freddo, delle statistiche, non 
è stato rovesciato neppure da uno 
straordinario Totti, senza dubbio 
il più forte giocatore italiano del 
momento, capace di schiantare 
una sentinella come Thuram, e di 
trascinare una squadra molto ben 
organizzata, ma priva di una vera 
punta. Anche il Parma aveva in 
serbo un panettone avvelenato 
per far saltare la difesa romanista, 
più accorta del solito specie nell'u¬ 
so continuo della trappola del fuo¬ 
rigioco: l'ha confezionato sul fini¬ 
re del primo tempo, dopo una lun¬ 
ga serie di tentativi a vuoto e di 
sbandieramenti dell'inflessibile 
guardalinee Medeot, la ditta Chie¬ 
sa & Crespo ieri con un solo colpo 
in canna, appunto. Ma l'interval¬ 
lo ha fatto miracoli e 
nella ripresa la Roma 
è tornata dentro furi¬ 
bonda, per restituire 
una logica al punteg¬ 
gio. Ha pareggiato, 
sfiorato la vittoria, ri¬ 
dimensionato un pò 
le smanie da scudetto 
dell'armata Parmalat 
che per metà ripresa è 
sembrata, surrealisti- 
camente, di burro. 

Ha aperto Crespo, 
ha chiuso Gautieri, 
provvidenziale cam¬ 
bio di Zeman per l’i¬ 
nutile Paulo Sergio: il 
tempo di scaldarsi in 
campo, 5 minuti 
esatti, e la zampata 
vincente sul cross di 


Totti sfiorato da Deivecchio, in 
mezzo a una difesa gialloblu fer¬ 
ma, le braccia al cielo per invocare 
un fuorigioco non condiviso dalla 
terna e dunque non assegnato. Poi 
è tutto lavoro per Buffon e soprat¬ 
tutto per Chimenti, valoroso 
12esimo, che sigilla la partita al 
91' con un gran volo su deviazio¬ 
ne ravvicinata di Boghossian. 

Dentro la cronaca spicciola, la 
storia di una sfida fra squadre cor¬ 
tissime, per una partita giocata 
specie nel primo tempo in 30-40 
metri di campo, come era la regola 
su tutti i campi fino a qualche an¬ 
no fa, all'epoca del sacchismo acu¬ 
to. Un braccio di ferro senza vinci¬ 
tori né vinti, senza occasioni e 
spettacolo per 40 minuti fatta ec¬ 
cezione per un paio di staffilate di 
Veron e Chiesa entrambe parate, 
per i 10 (!) off-side fischiati agli at¬ 
taccanti gialloblu, per alcuni toc¬ 
chi e tacchi da salotto, fino al gol, a 
sorpresa, del Parma, in contempo¬ 
ranea con il primo hiorigioco non 
riuscito (dormita di Cafu) per la 
botta di Chiesa, la respinta corta di 
Chimenti, il tocco di Crespo, otta¬ 
vo centro stagionale, nella porta 
vuota. Il Parma è virtualmente pri¬ 


mo in classifica, illusione che dura 
poco. La Roma chiede un rigore 
per intervento di Benarrivo su 
Paulo Sergio (40'), poi ne chiederà 
altri due nella ripresa, al 5 7' per un 
cintura di Thuram a Totti, e al 62', 
nell'imminenza del pareggio per 
uno scomposto intervento di Buf¬ 
fon ancora sul «Pupone» scatena¬ 
to. Boggi non concede un bel nul¬ 
la. Totti dribbla due avversari e 
mette palla in mezzo per Di Fran¬ 
cesco che, a colpo sicuro, da due 
passi, trova il braccio proteso di 
Buffon e poi Benarrivo a scaraven¬ 
tare in corner. È in arrivo il pareg¬ 
gio, ancora da un centro di Totti 
dalla sinistra su cui Gautieri non 
sbaglia. Al posto di Veron entra 
Balbo, che in venti minuti par gio¬ 
care ancora per la Roma, forse 
commosso dagli striscioni dei suoi 
ex tifosi. E proprio lui nel finale 
spreca una buona occasione. 


PARMA Tutti d'accordo, se il Par¬ 
ma stavolta non è riuscito a far va¬ 
lere la legge del Tardini contro la 
«grande» di turno, il merito è di 
una bella Roma. Ancora più bella 
di quella che l'anno scorso qui 
vinse 2-0. «L'anno scorso il Parma, 
anche se sconfitto, dominò la par¬ 
tita - concorda Zeman - mentre ieri 
non abbiamo mai subito il gioco 
avversario. Dunque sono molto 
soddisfatto di questa prestazione, 
specie per la personalità dimostra¬ 
ta» . Protagonista della sfida è stato 
ancora Totti. «Oggi mi è piaciuto 
molto -dice Zeman - non è stata la 


sua miglior partita ma una delle 
migliori sì, considerato che dove¬ 
va vedersela con Thuram». Un 
duello, quest'ultimo, che il fran¬ 
cese ammette di aver perso. «Totti 
è davvero forte - spiega Thuram - 
sa fare tante cose, mi ha fatto veni¬ 
re il mal di testa. Il gol salvato su di 
lui? Forse è l'unica cosa buona che 
ho fatto». Gautieri, autore dell'l- 
1, fa una dedica. È per la stampa ro¬ 
mana: «Mi crocifiggete sempre e 
ora siete tutti qui a elogiarmi per¬ 
ché ho segnato. La verità è che 
non ero un brocco prima, come 
non sono un fenomeno adesso». 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Alla faccia della ricono¬ 
scenza: a quella Samp che lo ha 
fatto tornare importante dopo i 
fiaschi romanisti, Sinisa Mihajlo¬ 
vic ha regalato tre gol su punizio¬ 
ne. E accaduto al 29', 44' e 6' della 
ripresa: dopo meno di un'ora, Mi¬ 
hajlovic 3 e Samp 1. Poi c'è stato il 
resto, ovvero un altro gol su rigore 
di Palmieri, le due ciliegine finali 
di Stankovic e Salas (ennesimo gol 
da bomber vero del cileno), un 5-2 
finale che dà ulteriore spessore al¬ 
la rimonta laziale e annienta una 
Samp che faticherà a salvarsi, una 
Samp quasi tenera nel giorno delle 
500 partite in serie A di uno dei mi¬ 
gliori giocatori della storia del no¬ 
stro calcio, sua maestà Roberto 
Mancini, al secolo misterTacco. 

Tre gol su punizione li aveva se¬ 
gnati in epoche recenti Signori, 
un tris rifilato all'Atalanta il 10 
aprile 1994: Mihajlovic è entrato 
nel bel mezzo di un pomeriggio 
prenatalizio nella storia laziale. 
Chiamatelo il Giustiziere, questo 
serbo sbarcato in Italia nel 1992 
nella Roma ciarrapichiana, che in 
Italia ha trovato una moglie, un 
conto in banca sostanzioso e una 
bella vita. Il primo centro al 29' 
(fallo su Mancini): sinistro felpato 
che scortica la barriera (deviazio¬ 
ne di Palmieri), pallone nel sette, 
Ferron nella polvere. Il bis al 44' 
(Grandoni abbatte De la Pena) , 
esecuzione fotocopia, infine il tris 
al 6' (travolto Salas), la più bella 
delle tre punizioni, a rientrare da 
sinistra a destra. Giù il cappello. 

Il trittico di Mihajlovic condi¬ 
ziona il giudizio sulla partita. Il 5-2 
fa pensare a una passeggiata di sa¬ 
lute, in realtà la Lazio ha sofferto 
assai sul 3-2 e, soprattutto, ha gio¬ 
cato peggio rispetto alla Samp. La 
differenza l'hanno fatta gli uomi¬ 
ni e la Lazio, si sa, ha un bel pano¬ 
rama di stelle. Prendiamo Stanko¬ 
vic, che fino all'83' aveva corso a 


vuoto: si è destato, ha dribblato 
due uomini e ha impallinato Fer¬ 
ron. La Samp, come ha ricono¬ 
sciuto lo stesso Eriksson, ha una 
migliore organizzazione di gioco, 
ma uomini di caratura inferiore 
(Ortega, il migliore, è fuori rosa in¬ 
sieme a Cordoba e Catè). In zona- 
gol è una sciagura. Palmieri è riu¬ 
scito a matare Marchegiani solo su 
rigore, con due esecuzioni impec¬ 
cabili: la prima una fucilata (fallo 
ingenuo di Pancate su Sgrò), la se¬ 
conda un rasoterra morbido (Pec¬ 
chia strattonato da Stankovic). 
Palmieri lotta come un povero 
Cristo, il problema è che attorno a 
lui scalcia gente che non vede mai 
la porta (Balleri si è pappato due 
occasioni-gol, al 31' e 2' della ri¬ 
presa), oppure è giovane e inesper¬ 
ta (Ficini, Vergassola e Iacopino). 
Laigle ha poca sostanza, Pecchia è 
leggerino. Buono invece il centra¬ 
le Lassissi, ma soffre di solitudine. 
La Lazio è un bel Luna Park, dove 
le luci sono state accese con i rien¬ 
tri dei big, fondamentale quello di 
Nesta in difesa, ma poi scopri che 
se non hai un faticatore come Al- 
meyda, rischi di fare brutte figure. 
E allora, al lavoro Eriksson. 


LAZIO 5 

SAMPDORIA _2 

LAZIO: Marchegiani 6,5, Negro 6, Nesta 
7, Mihajlovic 8, Pancaro 5, Conceicao 6 
(38' st Gottardi sv), Stankovic 6, Almeyda 

7.5, De la Pena 5 (22' st Venturin sv), Man¬ 
cini 6,5, Salas 6,5 (22 Ballotta, 3 Lombardi, 
26 Baronio, 29 Pinzi, 27 lannuzzi) 
SAMPDORIA: Ferron 5, Sakic 6, Lassissi 

6.5, Grandoni 6, Balleri 5, Pecchia 6, Ficini 
5 (19' st Iacopino sv), Laigle 6, Vergassola 
5 (36' st Hugo sv), Sgrò 6, Palmieri 6,5 (22 
Ambrosio, 2 Castellini, 3 Nava, 13 Zivkovic, 
30 Aloe) 

ARIBTR0: Collina di Viareggio 6 
RETI: nel pt 29' Mihajlovic, 38' Palmieri su 
rigore, 45 Mihajlovic; nel st 7' Mihajlovic, 
10' Palmieri su rigore, 38' Stankovic, 47' 
Salas 

NOTE: Angoli: 6-2 per la Lazio. 


PARMA 1 

ROMA _1^ 

PARMA: Buffon 6,5, Thuram 6, Sensini 6, Cannavaro 7,5, 
Fuser 6, Baggio 6, Boghossian 5,5, Benarrivo 6, Veron 5,5 
(30' st Fiore 6), Crespo 6,5, Chiesa 6 (22' st Balbo 5) (22 
Nista, 24 Vanoli, 14 Mussi, 19 Orlandini, 26 Giunti) 

ROMA: Chimenti 7, Cafu 6, Petruzzi 6, Aldair 6, Candela 
6, Tommasi 6, Di Biagio 6,5 (46' stTomic sv) Di Francesco 
6, Paulo Sergio 5,5 (11' st Gautieri 6,5), Deivecchio 5,5, 
Totti 8 (1 Konsel, 20 Dal Moro, 23 Conti, 18 Frau, 9 Bar- 
telt) 

ARBITRO: Boggi di Salerno 6,5 
RETI: nel pt 40' Crespo; nel st 17' Gautieri. 

NOTE: Angoli: 4-3 per la Roma Recupero: l'e 2'. Ammoni¬ 
ti: Thuram e Petruzzi per gioco scorretto. 

Spettatori: 28 mila. 


BARI-EMPOLI 

Decisivo Zambrotta: 
una rovesciata doc 

DALL’INVIATO _ 

LUIGI QUARANTA 

BARI Eugenio Fascetti lo andava ripe¬ 
tendo da tempo: a dispetto della lunga 
striscia di risultati positivi, a dispetto dei 
punti raccolti contro tutte le migliori del 
campionato, la posizione in classifica 
del Bari non poteva certo definirsi tran¬ 
quilla. «Bisogna cominciare a vincere, 
specie con le altre piccole» è stata la ri¬ 
chiesta e i suoi ragazzi lo hanno accon¬ 
tentato. Non che la prestazione sia stata 
particolarmente scintillante, ma il risul¬ 
tato è arrivato e anche un distacco di sei 
punti dal quartultimo posto. «Proprio il 
fatto che il Bari è così in alto è la dimo¬ 
strazione che in questo campionato c'è 
qualcosa che non torna», ha detto l'alle¬ 
natore del Bari dopo la partita, elogian¬ 
do comunque i suoi per il modo con cui 
hanno ottenuto il risultato. E sì, perché il 
Bari si era complicato la vita beccando 
un bel gol al quarto d'ora del primo tem¬ 
po su una rapidissima penetrazione Lu- 
centi-Carparelli conclusa dal piccolo 


centravanti con un imparabile tiro nel¬ 
l'angolo alto alla sinistra di Mancini. 
L'assenza contemporanea di De Ascen- 
tis e De Rosa aveva indebolitoil Bari nel¬ 
l'interdizione, cioè nella cosa che ai ra¬ 
gazzi di Fascetti riesce meglio quest'an¬ 
no, e i toscani, giocando «alti» riusciva¬ 
no spesso a mettere in difficoltà ibianco- 
rossi. D'altro canto l'Empoli non è squa¬ 
dra capace di chiudere gli spazi, se è vero 
che nei novanta minuti ha concesso pal¬ 
le gol a ripetizione agli avversari. I gol pe¬ 
rò li ha presi tutti e due su «palle inatti¬ 
ve», prima Innocenti ha schiacciato in 
rete un corner di Madsen e poi, ancora su 
tiro d'angolo del danese, Zambrotta infi¬ 
lava Sereni in rovesciata dopo una tra¬ 
versa di Masinga. 

"BARÌ 2 

EMPOLI _1^ 

BARI: Mancini 6,5, Neqrouz 6, Garzya 6, Innocenti 

6,5, Madsen 5,5 (20' st Knudsen 5,5), Bressan 6,5, 
Andersson 6, Olivares 6 (32' st Paris sv), Zambrotta 
7, Masinqa 6, Osmanovski 6,5 (12 Indiveri, 20 
Said, 25 Tarallo, 21 Campi, 17 Cuerrero) 

EMPOLI: Sereni 6,5 Fusco 6, Bianconi 6,5, Baldini 
7, Tonetto 6, Pane 5, Lucenti 6, Morrone 6, Bono- 
mi 7 (15' st Chiappara 5,5), Carparelli 6,5 (22' st 
Zalayeta 5), Di Napoli 6 (12 Mazzi, 6 Cribari, 14 Bi- 
soli, 25 Grella, 26 Cupi). 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno 6 

RETI: nel pt 16' Carparelli, 23'lnnocenti; nel st 9' 

Zambrotta 

NOTE: Angoli: 6-5 per il Bari. Recupero: 2' e 4'. 


VFN F7TA -PTAGFN7.A 

I lagunari sprecano 
Finisce senza reti 

VENEZIA Un grigio pareggio, più utile 
agli emiliani che ai padroni di casa, ha 
concluso la sfida-salvezza tra Venezia e 
Piacenza. I biancorossi, interrompendo il 
record negativo di sei partite consecutive 
perse in trasferta, rosicchiano un puntici- 
no prezioso che li tiene in corsa mentre i 
veneti rimangono in fondo alla classifica e 
sprecano l'occasione di raggiungere una 
diretta avversaria e di aggangiare così il 
gruppo salvezza nel primo dei tre scontri 
diretti con le rivali. 

Colpa di un gioco che è tornato a latita¬ 
re e vacillare come forse la panchina di 
Novellino, che da tempo esorcizza il ri¬ 
schio esonero dicendo ai propri giocatori 
di avere un contratto settimanale. Il Vene¬ 
zia (che pensa ai rinforzi) è mancata grin¬ 
ta, concentrazione, velocità, determina¬ 
zione; opaca anche la prestazione del Pia¬ 
cenza (senza Stroppa e Polonia). Risultato: 
una partita priva di spettacolo e di emo¬ 
zioni con due soli tiri in porta, uno per 
parte. 

II Piacenza gioca coperto con il solito li¬ 
bero e si affida al contropiede. Ma il tan¬ 


dem d'attacco Inzaghi-Rastelli è evane¬ 
scente. Novellino conferma in avanti 
Schwoch con Valtolina e il Venezia parte 
con un ritmo incalzante che però si spe- 
gne dopo dieci minuti e si riaccende solo 
nel finale della ripresa. Al 28' Novellino 
tenta la carta brasiliana, toglie De France¬ 
schi per Tuta, che due minuti dopo lancia 
Schwoch in contropiede. Ma l'altoatesino 
si fa mbare il pallone dal portiere nel ten¬ 
tativo di scartarlo: così fallisce la migliore 
occasione per il Venezia. 

Nella ripresa qualche brivido nel finale: 
al 43' con una punzione rasoterra da 40 
metri di Volpi, forte ma centrale; al 46' 
con un bel contropiede concluso da Piova¬ 
ni con un diagonale di poco fuori che ri¬ 
schiava di trasformarsi in beffa 

VENEZIA O 

PIACENZA _O 

VENEZIA: Taibi sv, Brioschi 6, Bilica 6, Luppi 5, 
Ballarin 4,5, De Franceschi 5 (28' ptTuta 5), Miceli 
5, Volpi 5, Pedone 6, Schwoch 5 (28' st Zeigbo sv), 
Valtolina 5 (10' st Bresciani 5,5) (12 Bandieri, 6 Pa- 
van, 7 Dal Canto, 19 Zironelli) 

PIACENZA: Fiori 6, Lucarelli 5 (33' pt Buso 5,5), 
Delli Carri 5,5, Vierchowod 6, Manighetti 5,5 (35' 
st Caini sv), Lamacchi 5,5, Sacchetti 6, Mazzola 5,- 
5, Piovani 6, Rastelli 5, Inzaghi 5 (26' st Dionigi 
sv) (22 Marcon, 8 Cristallini, 19 Rizzitelli) 
ARBITRO: Treossi di Forlì 5 
NOTE: Angoli: 4-3 per il Piacenza. Recupero: 3'e 
3'. Ammoniti: Lucarelli, Vierchowod, Ballarin e Mi¬ 
celi per gioco falloso, Luppi per proteste. 


PERUGIA-CAGFIARI 

Guidoni si riprende 
tre punti già persi 

PERUGIA La legge del Curi colpisce anco¬ 
ra. Dopo aver perso la prima partita con la 
Juve e pareggiato la seconda con la Lazio, il 
Perugia vince, nel suo stadio, la quinta par¬ 
tita consecutiva. Questa volta, a differenza 
delle altre, soffre ben oltre il 90'. Non era 
bastato infatti un gran gol di Rapajc nel 
primo tempo, perché al 46' del secondo 
tempo, il Cagliari, pur in dieci da alcuni 
minuti, aveva riagguantato la partita. Ma 
sono bastati pochi secondi agli umbri per 
ritornare alla vittoria. Tre punti pesanti 
che proiettano la squadra di Gaucci nella 
zona medio-alta della classifica. Pareggia il 
Cagliari allo scadere, il presidente polemi¬ 
co abbandona la tribuna, e mentre è di 
spalle il suo Perugia toma in vantaggio. 

È stata una partita molto combattuta fra 
due squadre che lamentavano assenze pe¬ 
santi. Fra gli umbri manca Matrecano; nel 
Cagliari Muzzi e O' Neill. 

Nell'attacco umbro Rapajc c'era, e si è 
fatto sentire, nonostante Villa. Il giappone¬ 
se Nakata è stato seguito a tutto campo da 
Abeijon, ne ha sofferto la presenza, e ha 
fatto vedere le sue giocate soprattutto nella 


seconda parte della ripresa quando le due 
squadre si erano allungate e le marcature 
erano più leggere. Nel primo tempo è stata 
la squadra di Ventura, almeno nella prima 
mezz'ora, a guidare la partita: ragnatela di 
passaggi a centrocampo, aperture sulle fa¬ 
sce e poi palloni alti per Mboma. 

Il Perugia va in vantaggio con Rapajc 
(38'): il croato raccoglie un palla a centro¬ 
campo, va verso l'area, resiste ad un paio di 
avversari e dal limite fa partire un tiro che 
si infila all'incrocio dei pali. Nel secondo 
tempo il Cagliari guida il gioco, gli umbri 
si è difendono, con Rapajc possono chiu¬ 
dere la gara (al 34'). Poi dopo l'espulsione 
di Zanoncelli, gli ultimi due micidiali mi¬ 
nuti: il gol di Berretta gela il «Curi»; quello 
di Maspero invece lo fa infiammare. 

PERUGIA 2 

CAGLIARI _1^ 

PERUGIA: Pagotto 6, Ze Maria 6,5, Ripa 6,5, Rivas 

6,5, Colonnello 6,5, Petrachi 6 (9' st Strada sv, 25 
st Maspero 7), Olive 6,5, Tedesco 6,5 (38' st So¬ 
liano sv), Rapajc 7, Nakata 6,5, Melli 6 (12 Doca- 
o, 23 Rocco, 5 Grossi, 29 Bucchi) 

CAGLIARI: Scarpi 6,5, Zanoncelli 5, Villa 5,5, 
Crassadonia 6, Macellari 6,5, Berretta 6, Abeijon 5, 
De Patre 5,5, Mazzeo 5 (35' st Cavezzi sv), Kallon 5 
(11 st, Vasari 6), Mboma 5,5 (12 Franzone, 6 Cen¬ 
turioni, 26 Lopez, 15 Zebina, 19 Nyathi) 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 6.5 
RETI: nel pt 38' Rapajc; nel st 46' Berretta, 47' Ma¬ 
spero 

NOTE: 6-2 per il Cagliari. Recupero: 2'e 5'. 
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Libri 


l'Unità 


Narrativa ♦ Albert Caraco 

Devoto omaggio alla perduta Signora Madre 



Breviario 
del caos 
di Albert Caraco 

traduzione 
di TeaTurolla 
Adelphi 
pagine 128 
lire 15.000 


IDOLINA LANDOLFI 

U na lunga litania di morte è 
questa di Caraco, l'ultimo 
scrittore autenticamente 
«nero» della letteratura francese, 
che per molti versi ricorda il do¬ 
rali dell'invettiva, della decostru¬ 
zione fino all'azzeramento. Quelli 
che per Lautréamont (altro profeta 
dell'abisso, al quale senza dubbio 
Caraco ha guardato) erano i «pi¬ 
docchi dell'umanità», che brulica¬ 
no e si riproducono incessantemen¬ 
te, a formare un immenso bubbone, 
un cancro che finirà col divorarci, 
sono qui la «massa di perdizione», 
votata al caos e alla morte. Gli uo¬ 
mini sono ancora una volta para¬ 


gonati a degli insetti, degli animali 
nocivi che cesseranno di esistere 
solo dopo aver portato a termine il 
loro compito di distruzione: «Noi 
odiamo un mondo pieno di insetti, 
e chi ci assicura che sono uomini 
mente: la massa di perdizione non 
è mai stata costituita da uomini ma 
da reprobi, e perché mai un automa 
spermatico dovrebbe essere il mio 
prossimo? ». 

Straordinaria, terribile coerenza 
questa di Caraco, che, dopo una vi¬ 
ta vissuta all'ombra di una madre 
a dir poco oppressiva (e ossessiva), 
aspetta per suicidarsi che anche il 
padre muoia, per non dargli un do¬ 
lore. Il giorno successivo la sua 
scomparsa, infatti, a cinquantadue 
anni (siamo nel 1971), prende dei 


barbiturici e si taglia la gola. Le 
sue opere - peraltro già pubblicate 
in precedenza con scarsissimo suc¬ 
cesso - vengono riscoperte solo do¬ 
po la morte, e soprattutto per vo¬ 
lontà del suo primo editore, Vladi¬ 
mir Dimitrijevic dell'Age d'Hom- 
me; al quale si devono parole ap¬ 
passionate, e un breve, efficacissi¬ 
mo ritratto dell'autore: «Albert 
Carraco era un pozzo di scienza, di 
cultura, di aneddoti bizzarri e veri. 
Ci imbarcavamo su un tema come 
su una giunca asiatica o una nave 
vichinga, e procedevamo come su 
un dorso di cammello: (...) Que¬ 
st'uomo dell'ordine e dell'armonia 
viveva, come un mandarino solita¬ 
rio dai gesti misurati e impassibili, 
un'abissale esperienza del senti¬ 


mento tragico della vita. E questo 
sentimento, lungi dall'essere ro¬ 
mantico, era veramente gnostico. 
Poiché il nulla aveva preso il posto 
di Dio, Albert Caraco lo desiderava 
ardentemente come accettazione te¬ 
nitrice dei mali imperfetti e terre¬ 
stri. Viveva per cortesia, per i suoi 
genitori». 

«Breviario del caos», testo uscito 
in origine nel 1984, rappresenta il 
completamento, quasi il perfeziona¬ 
mento di «Post mortem» (1968), la 
serie di frammenti che Caraco scri¬ 
ve «a caldo», subito dopo la morte 
della madre, anzi, della Signora 
Madre, come costantemente la 
chiama nel volumetto. 

La maggior parte delle tematiche 
di «Post mortem» compaiono qui 


già in nuce, sebbene tutte funzio¬ 
nali al panegirico di lei. E d'altra 
parte proprio lei gli ha inculcato - è 
lo stesso figlio/autore ad ammetter¬ 
lo candidamente - il disprezzo per 
gli uomini (e soprattutto, facile a 
comprendersi, per le donne!): «Mi 
consigliò di non cercare la felicità e 
mi assicurò che tutte le disgrazie 
derivano dall'andare in cerca, io 
penso che non avesse tutti i torti, 
ogni minima ebbrezza è un impe¬ 
gno e non si viene mai puniti per 
esservisi sottratti. Signora Madre, 
sia lodata la Vostra saggezza! Voi 
mi avete raffreddato, ed era il più 
gran dono che qualcuno potesse 
farmi». 

Ascetismo volontario, dunque, 
«egoismo virtuoso» questo di Cara- 
co, perseguimento di una felicità 
negativa che si pasce di immagini 
di desolazione e di morte. Nulla è 
risparmiato, nel mondo gradata- 
mente distrutto dagli uomini, nelle 
città appestate, città come «scuole 


di morte». L'uomo non sarà pago 
finché non avrà spento nella natu¬ 
ra i quattro elementi, e con essi la 
vita; mentre gli scienziati riempio¬ 
no la terra di «giocattoli costosi». 
Caraco giunge fino ad invocare 
una catastrofe catartica, poiché «il 
mondo non si rinnova a minor 
prezzo». 

E il libro stesso è un brulicare di 
sensazioni e di scene violente, dove 
lo scrittore mette a nudo le menzo¬ 
gne dell'animo e della religione, le 
finte speranze e la finta fede, l'an¬ 
damento incomprensibile, labirinti¬ 
co della Storia. E, d'altro canto, il 
proprio senso di inadeguatezza al¬ 
l'esistenza comunemente intesa, il 
sentirsi in perpetuo al di là o al di 
qua della soglia della vita: «Ho vis- 
stuto, io? Non lo so proprio, la mia 
vita non è stata altro che una pagi¬ 
na non ancora scritta e, vicino alla 
cinquantina, tutto quel che me ne 
resta sono dei fogli imbrattati d'in¬ 
chiostro». 


Psicoanalisi 


Un legame 
unico 

■ Sigmund Freud e Sàndor Feren- 
czi, suograndeamico ediscepolo, si 
sono scritti quasi quotidianamente 
dal loroprimo incontro fino alla mor¬ 
te di Ferenczi. Perlaprima volta 
vengonopubblicatelecircal250let- 
tere che i due si scambiarono nel cor¬ 
sodi venticinque anni. Una corri¬ 
spondenza che costituisce un docu¬ 
mento importantissimo e testimonia 
gli interessi, le emozioni e le preoccu¬ 
pazioni di due grandi protagonisti di 
questo secolo. Un caso unico di ana¬ 
lisiepistolare, di un'immersione nel 
cuorestesso del lavoro analitico,fino 
alla morte di Ferenczi. 


Diari 



Lettere 

di Sigmund Freud 
e Sàndor Ferenczi 

Raffaello Cortina 
pagine 408 
lire 75.000 



La peste bruna 


Diari 1931-1935 


di Klaus Mann 

Editori Riuniti 
pagine 304 
lire 45.000 


Ritratto 

d'autore 

■ Klaus Mann, figlio del grande 
Thomas, vissegranpartedella sua 
esistenza inesilio. Narratore e saggi¬ 
sta, morì suicida. Isuoi diari costi¬ 
tuiscono una delle testimonianzepiù 
lucide etoccanti di unperiodo tragi¬ 
co della storia europea, quello che ve¬ 
de la fine della Repubblica di Weimar 
e l'avvento del potere del nazismo. Lo 
sforzo immenso per accettare e capire 
si al ternano con la disperazione del¬ 
l'esilio eia solitudine di chièlontano. 
Pagine ricchedi notizie, incontri, ri¬ 
tratti, intuizioni,analisi. Undocu- 
mento storico prezioso e una lettura 
distraordinariofascino. 


Poesia 


r s. ■ 1 
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Canti d’amore 
e di libertà 
del popolo Kurdo 
di AA.VV. 

Newton 
pagine 98 
lire 10.000 


Versi 

della montagna 

■ «Nel narrarti le pene dell'esilio/ 
il fuoco ardente dellalontananza/mi 
scioglie il cuore/sfacendolo poco a 
poco,/Dimmi, è giustoforseper me/il 
giorno del ritorno/ o dovrò per sem¬ 
pre rimanere/in questo luogo?». Na¬ 
scosta tra le mon tagne, dimenticata 
dal mondo come il popolo da cui na¬ 
sce, la poesia curda canta soprattutto 
l'amore e la guerra, la passioneperla 
propria terraela libertà tanto sogna¬ 
ta. Questa raccolta presenta, per 
ogni secolo, le opere più significative 
dellapoesia Kurda d'autore,eil ric¬ 
chissimo folklore di ima culturae 
unalingua millenaria. 


Storia 



L’italia 

del Novecento 
di Indro 
Montanelli 
e Mario Cervi 

Rizzoli 
pagine 711 
lire 40.000 


Il Novecento 
di Montanelli 

■ Indro Montanelli e Mario Cervi 
cercano di raccontare, in un solo vo¬ 
lume, la storia italiana del Novecen¬ 
to, dal regicidio dell'a na rch ico Bresci 
fino alla tormentata gestazione di 
una Seconda Repubblica e al primo 
governo delle sinistre. In questa sin¬ 
tesi gli a u tori cerca no di fornire una 
prospettiva più ampia e lucida che 
consente di estrapolare dalla cronaca 
quelli che sono i fatti fondamentali 
del carattere nazionale: il trasformi¬ 
smo, il conformismo, la ricerca del 
potereperilpotere,ildilagare della 
corruzione, un virus contro il quale 
la società italiana pare non sia ancora 
riuscitaasviluppareunaformadi di¬ 
fesa chepermetta di reagire. 


Un volume di memorie fotografiche di Cesare Fiumi, una biografia di Burroughs e la prima edizione di un suo testo del 1984 
Il movimento che ha segnato un decennio di cultura americana è più vivo che mai. E sempre più corteggiato dal mercato 


L a Beat Generation è morta. 
Non è solo morto da tempo 
Kerouac (29 anni fa), ma se 
ne sono andati anche Ginsberg e 
Burroughs (entrambi l'anno scor¬ 
so). Rimangono a presidiare fisi¬ 
camente il movimento, il caposal¬ 
do Lawrence Ferlinghetti, instan¬ 
cabile, e il poeta Gregory Corso. 
Lo stesso Ginsberg, poco prima di 
morire, aveva dichiarato che il 
movimento beat poteva conside¬ 
rarsi finito. E aveva ragione. E allo 
stesso tempo anche torto. 

La Beat Generation è finita. Di¬ 
gerita e dispersa dal mercato, dal¬ 
le mode, dalle tendenze. Una par¬ 
te di quello che ha prodotto in 
campo culturale (e di «sensibilità» 
diffusa), quel manipolo di ribelli 
in guerra contro la meccanizza¬ 
zione delle anime, però, è morto 
come può morire un seme: facen¬ 
do sbocciare altri fiori. Molte delle 
sue istanze, all'epoca, non aveva¬ 
no neanche un sapore profetico, 
tanto erano lungimiranti: quel 
movimento cercava la libertà, pra¬ 
ticava il buddismo e l'amore libe¬ 
ro, aveva scelto il pacifismo, la non 
violenza, il rispetto profondo del¬ 
la natura e denunciava lo scempio 
di una politica basata soltanto sul 
profitto. 

Il Beat, infine, è ancora vivo e 
vegeto, soprattutto con la sua let¬ 
teratura e grazie ai suoi lettori, 
sempre giovani. Quella genera¬ 
zione di scrittori perduti nell'uto¬ 
pia di un mondo da cambiare e un 
mondo migliore da costruire, so¬ 
no stati veramente «battuti» (dalla 
società di allora) e «beati» (spesso 
anche «beatificati»), perché l'eter¬ 
no ritorno dei beat tra le letture dei 
giovani delle nuove generazioni 
ci dice che il mondo ha continuato 
a viaggiare sugli stessi binari di 
quarantanni fa e che le utopie ri¬ 
mangono ancora tali. E che è anco¬ 
ra tutto da dimostrare che il mon¬ 
do viaggi bene e che le utopie sia¬ 
no sogni sbagliati. Ci dice, piutto¬ 
sto, di che pasta fossero fatti quei 
sogni e anche che, di simili, forse 
non ne vedremo più. 

«Dreamers», sognatori, è il tito¬ 
lo scelto per la più recente «bio¬ 
grafia» della «generazione che ha 
cambiato l'America» (Marlboro 
Country Books, pagine 121, lire 
48.000, comprensivo di un cd mu- 


La Beat Generation è morta 
Viva la Beat Generation 

STEFANIA SCATENI 



Dreamers 
di Cesare Fiumi 

Marlboro Country 
pp.l21,L.48.000 

Lo chiamavano 
il prete 

di G.Caveney 

Fazi 

pp. 224,L.28.000 

Checca 
di W.Burroughs 

Adelphi 

pp,126,L.22.000 


sicale con canzoni più o meno ade¬ 
guate al periodo storico di cui si 
parla: idealmente dal 1957, anno 
di pubblicazione di «On thè road» 
al '69, l'anno di Woodstock e della 
«fine»). Scritto da Cesare Fiumi 
(l'introduzione è di Fernanda Pi¬ 
vano), «Dreamers» è un atto d'a¬ 
more, prezioso soprattutto per le 
splendide foto che ospita. 

E di sogni che sono rimasti in¬ 
collati ai cuscini dei nostri letti 
parla anche la biografia di Wil¬ 
liam Burroughs appena uscita per 


i tipi di Fazi («Lo chiamavano il 
prete. La vita e l'eredità di William 
S. Burroughs», pagine 224, lire 
48.000), nella quale Graham Cave- 
ney dà ampio spazio all'analisi 
dell'eredità, appunto, che zio Bill 
ha lasciato non tanto in letteratu¬ 
ra, quanto nella produzione cultu¬ 
rale complessiva americana (dal¬ 
l'arte alla musica, al cinema). La 
strada corre dalla Beat Generation 
a Kurt Cobain, dalla psichedelia 
all'Hiphop. 

«Ricordate che anche la parola 


scritta è un'immagine» aveva det¬ 
to Burroughs. Chissà se Caveney 
aveva in mente proprio queste pa¬ 
role quando ha progettato questa 
biografia, un libro soprattutto vi¬ 
sivo, con una grafica che intervie¬ 
ne sul testo e sulle foto rendendo 
un gradevole «effetto graffiti». 

Il taglio del libro, più incentrato 
sulle molteplici ispirazioni e in¬ 
fluenze che l'autore del «Pasto nu¬ 
do» ha riversato nelle arti che sulla 
rigorosità biografica (non viene ci¬ 
tata alcuna fonte, ad esempio), è 


un approccio piuttosto «facile» al 
complicato e oscuro personaggio 
che è stato Burroughs, ma natural¬ 
mente è un approccio non privo di 
fascino. Se non altro perché il pa¬ 
dre della Beat Generation, l'esplo¬ 
ratore psichico, la checca dichiara¬ 
ta, il cosmonauta letterario, il fuo¬ 
rilegge estetico, con le sue strabi¬ 
lianti e ricorrenti «profezie avve¬ 
rate», ha contribuito a rinverdire 
costantemente il suo mito: è stato 
padre spirituale delle utopie liser- 
giche dell'era hippy, inquietante 
Cassandra del disfacimento eco¬ 
logico e morale degli anni Ottanta, 
nume tutelare della cultura cyber- 
punk dei Novanta. E fino alla fine 
è stato in pista, preso tra pittura, 
scrittura, musica, cinema e perfor¬ 
mance. Conteso, anche quando 
era ormai un vecchio stanco e 
tranquillo, tra vecchi amici e nuo¬ 
vi artisti per le più svariate colla¬ 
borazioni. 

Bellissimo, il libro di Caveney. 
Ma è una bellezza che non rende 
giustizia a William Burroughs. 
Old Bull Lee era soprattutto uno 
scrittore, uno dei geni che ha par¬ 
torito l'America, uno dei pochi so¬ 
pravvissuti così a lungo da vedere 
coi propri occhi i fantasmi che ave¬ 
va evocato la sua macchina per 
scrivere. Non amava le celebra¬ 
zioni, Burroughs (e ricordiamo 
l'ultima presa di posizione, insie¬ 
me all'amico Ginsberg, contro la 
grande mostra che New York de¬ 
dicò «alla memoria» della Beat 
Generation nel '96). I libri di Wil¬ 
liam Seward Burroughs sono letti 
pochissimo se consideriamo 
quanto di lui c'è nel cuore dei gio¬ 
vani e dei meno giovani, famosi e 
non famosi, di tutto il mondo. Lui 
è lì, nei suoi libri, il suo mito nasce 
dalle sue parole. Molte delle quali 
devono ancora arrivare. Come 
quelle di «Checca» (Adelphi, pa¬ 
gine 126, lire 22.000), tradotte do¬ 
po tredici anni. In «Checca» Bur¬ 
roughs racconta della sua perma¬ 
nenza in Messico, dove si rifugiò 
dopo l'accusa di omicidio (uccise 
sua moglie con un colpo di pistola 
in un folle gioco alla Gulielmo 
Teli). Un posto dove il cielo è di 
«quella speciale sfumatura d'az¬ 
zurro che si intona tanto bene con 
gli avvoltoi volteggianti, il sangue 
e la rabbia». 


Memorie ♦ Pablo Echaurren 

Autoritratto di gruppo del Sessantotto. A parole 
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di Pablo 
Echaurren 

Bollati Boringhieri 
pagine 112 
lire 18.000 


LETIZIA PAOLOZZI 

C ome si fa a raccontare a 
chi non l'ha vissuta una 
grande passione ormai 
lontana nel tempo? Come si fa a 
spiegare il motivo per cui ab¬ 
biamo detestato persone le cui 
idee o letture o principi erano 
diversi dai nostri, quando di 
quelle idee e letture e principi si 
è persa la memoria? E come si 
fa a descrivere il piacere delle 
notti passate in bianco, in mez¬ 
zo al fumo, a discutere di non- 
si-sa-cosa, quasi fosse questione 
di vita e di morte, noi che ades¬ 
so andiamo a dormire prima di 
mezzanotte? 

Ci prova con i suoi «ricordi» 
raccolti in un libro, Pablo 
Echaurren. Pittore che si serve 
di colori smaglianti, convinto 
che la creatività sia cosa buona 
e giusta anche, sopratutto, per 
chi passa anni «di vita ristretta» 
(ne è nata una collaborazione 


stretta con Valerio "Giusva" 
Fioravanti), in «Compagni» ha 
scelto di tornare a trent'anni fa. 
Al '68. Non per comporre un af¬ 
fresco o difendere una memoria 
generazionale che farebbe sbuf¬ 
fare i nostri figli ingrati e stufi 
dei vari acciacchi sessantottini. 

D'altronde, Echaurren viene 
da Lotta Continua. E dal gior¬ 
nale per il quale disegnò, dopo 
la morte di Gasparazzo, imma¬ 
gini felici. Nel libro ci vengono 
consegnate le figure di quanti 
Fautore-pittore incontrò e amò, 
magari solo perché in quel mo¬ 
mento erano lì anche loro. 
Adriano Sofri, Renato Curcio, 
Nanni Balestrini, Toni Negri, 
Guido Viale, Paolo Flores, Tano 
D'Amico e poi Andrea Pazien¬ 
za, Alex Langer, Paolo Liguori, 
Vincenzo Sparagna, Giampiero 
Mughini. Altri; alcune (poche) 
altre. Lo sappiamo che dentro 
ai grandi movimenti sociali de¬ 
gli anni Sessanta e Settanta, le 
donne parteciparono come atto¬ 


re collettivo. Senza frequentare, 
però, in modo deciso, quell'ef¬ 
fervescenza. L'identità, la sog¬ 
gettività femminile aspettò tem¬ 
pi migliori per esprimersi. 

Ora, con l'allontanamento 
progressivo da una data, da 
una celebrazione (nel caso del 
'68 si è trattato, più spesso, da 
parte dei media, di diffidenza 
quando non di pubblica e vir¬ 
tuosa esecrazione), le facce ri¬ 
schiano sempre di impallidire, 
quasi appartenessero a una vec¬ 
chia foto di gruppo. Echaurren, 
però, ha spalmato facce e nomi 
dei suoi colori: di modo che il 
rosso esclude il rimpianto; l'az¬ 
zurro cela l'ironia. Senza dub¬ 
bio, lui sta ancora dalla parte 
del '68. Non è solo il cardinale 
Carlo Maria Martini a rivaluta¬ 
re quel «pensare in grande». Al¬ 
l'autore di «Compagni», però, 
non interessa ripetere che quel 
movimento mise in luce la terri¬ 
bile miseria dei rapporti sociali 
o che produsse una rivoluzione 


esistenziale; una democratizza¬ 
zione della società. Nemmeno 
critica la politica istituzionale, 
dei partiti, che restò ai margini 
del '68, che guardò quel tempo 
con diffidenza, che non fece se¬ 
guire al divorzio nessuna ricon¬ 
ciliazione. 

L'autore di «Compagni» è 
colpito, piuttosto, dai particola¬ 
ri. Da non specialista della poli¬ 
tica è grato a chi non ebbe ver¬ 
gogna a cavalcare «l'immagina¬ 
zione al potere» sostenendo che 
sì, si poteva «cambiare la vita». 
Certo, «le mozioni hanno di¬ 
strutto le emozioni», ma ciò che 
conta è l'essere stati insieme, 
aver fatto «legame» comune. 

Così scrive su Paolo Liguori: 
«...Credo che lo tengano prigio¬ 
niero che lo sottopongano a 
continui interrogatori politici 
per costringerlo a parlare ore e 
ore. Bisognerebbe istituire 
un'unità di crisi, raccogliere un 
gruppetto di compagni disposti 
a tutto, teste di cuoio in grado 


di resistere alle terribili radia¬ 
zioni fininvestinvasive, e spe¬ 
dirli in missione a liberarlo. 
Berlusconi attento, giù le mani 
dal compagno Straccio!». E su 
Toni Negri: «Beh, ora che tutto 
è finnito, la guerra conclusa, il 
muro caduto, le decorrenze fe¬ 
steggiate, le utopie sbeffeggiate, 
le appartenenza sgretolate, s'a¬ 
vanza uno strano soldato, al¬ 
lampanato, dinoccolato, invec¬ 
chiato, ma non proprio omolo¬ 
gato, che va in galera a montare 
la guardia al bidone di benzina 
della nostra memoria corta, 
troppo corta». 

Qualcuno ci assicura che il 
pensiero unico, la crisi della fa¬ 
miglia, il vuoto di valori, sono 
«colpa del '68». Echaurren a 
questo non ha nulla da opporre. 
Non ha alcuna intenzione di 
giustificare il passato, di «scu¬ 
sare» una generazione. E poi, 
sarebbe un ben misero tentativo 
di giustificare la sua, la nostra 
giovinezza. 
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Un testimone 
prezioso 
ma sempre 
silenzioso 

GIORGIO FRASCA POLARA 


A ndreotti anche al cinema. Il 
suo recente romanzo «Opera¬ 
zione via Appia», ambientato 
a Roma tra il 25 luglio e P8 set¬ 
tembre 1943, diventa il soggetto 
di un film di Carlo Lizzani, una 
spy-story ribattezzata «Operazio¬ 
ne Appia Antica». Peccato che, per 
i suoi gialli, Andreotti faccia sem¬ 
pre e solo riferimento o alla fanta¬ 
sia oppure all'800 (è il caso di 
«Ore 13, il ministro deve morire», 
cioè Pellegrino Rossi, ministro di 
Pio IX). Mai un riferimento ai 50 
anni di misteri di cui è stato, se 
non protagonista, certo testimone 
prezioso ma sempre silenzioso. 
Chissà perché. Per il vero una ri¬ 
sposta Andreotti l'aveva data a chi 
gli chiedeva quale fosse il segreto 
dei suoi tanti successi: «Forse sa¬ 
rebbe meglio chiedere qual è il 
successo dei miei segreti». 


Q ueste le premesse contenute 
in una lettera che il Tesoro ha 
inviato agli eredi di un pen¬ 
sionato deceduto, per il recupero 
di un credito: «Visto il Regio De¬ 
creto del 14.04.1910 n. 639; visto 
l'art.406 del R.D. del 23.05.1924 
n. 827 (R.C.G.S.); visto l'art. 3 del 
R.D. del 19.01.1939 n. 295; visto 
l'art. 3 del D.P.R. 30.06.1955 n. 
1544; visto l'art. 10 del D.L. 
29.01.1983 n. 17 convertito in 
legge 25.03.1983 n. 79; visto l'art. 
44 - comma 3° - del D.P.R. 
08.07.1986 n. 429 (obbligo del 
pensionato di comunicare ogni 
fatto che comporti cessazione ov¬ 
vero riduzione della pensione e 
assegni accessori); vista la legge 
del 07.08.1990 .241 art.3; visti gli 
atti di questo Ufficio...», segue 
l'entità della cifra dovuta nonché 
la spiega dei «motivi del credito». 


Disperato, un lettore scrive ad In¬ 
dro Montanelli: «Come sarà facile 
per gli eredi accertare, prima di 
versare il dovuto, la legittimità 
della richiesta consultando tutti i 
provvedimenti succitati». 

VIOLANTE AL SUO VICE: 

È BUONGUSTO TACERE _ 

mi el pieno della bagarre a Mon- 
I tecitorio per il fallimento del 
blitz antisindacale del Polo, 
dai banchi del centrodestra chiede 
di parlare (a sostegno delle ragioni 
degli sconfitti) l'ex capogruppo 
del Ccd, Carlo Giovanardi, da po¬ 
co miracolato con l'elezione a vi¬ 
cepresidente della Camera. Vio¬ 
lante lo richiama ai suoi compiti 
di equidistanza: «Onorevole Gio¬ 
vanardi, lei deve presiedere dopo 
di me e occuparsi di questo prov¬ 
vedimento. Lei è vicepresidente 
della Camera!». Richiamo inutile: 
Giovanardi ha voluto parlare lo 


stesso. Un po' più di prudenza 
non guasterebbe. 

RAI, DI TUTTO DI PIÙ 

ANCHE L'ARROGANZA _ 

Q uesta storia non è ancora og¬ 
getto di interrogazione. Ma la 
merita. È l'odissea di Franco 
Di Lollo, architetto romano, per¬ 
seguitato dall'Urar che riscuote i 
canoni televisivi per conto della 
Rai. A Di Lollo muore nel '93 il 
padre, possessore di un televisore 
che va alla figlia. Ma L'Urar pre¬ 
tende da lui canone, arretrati, in¬ 
teressi e di quant'altro per un mi¬ 
lione. Carteggio infinito tra vessa¬ 
to e vessatori, culminato in una 
visita dell'ufficiale giudiziario: «O 
paga o tra due settimane procedo 
al pignoramento». Di Lollo è ri¬ 
corso alle vie legali, chiedendo i 
danni: «Per la persecuzione e l'ar¬ 
roganza dei modi». 


ANCHE ALLA CAMERA 
UNA TRACCIA DI VEZI0 


L a sala stampa di Montecitorio 
è stata dotata di un nuovo, 
modernissimo sistema di 
computer che agevola molto il la¬ 
voro dei cronisti. Tra i quali è scat¬ 
tata la gara a chi compone il mi¬ 
glior «salva-schermo», che scatta 
quando il pc è acceso ma momen¬ 
taneamente a riposo. Un'agenzia 
di stampa è ricorsa alla autopubbli¬ 
cità: «Mai DIRE mai». Un collega 
sempre stremato lancia questa ras¬ 
segnata considerazione: «Ci sono 
dei secoli in cui uno è stanco». Un 
altro, sempre incazzato, fulmina: 
«Se la pecora non fosse stata così 
mignotta, il mio maglione sarebbe 
di pura lana vergine» (ma trattasi 
di plagio: l'originale è in bella vista 
nel bar, familiare ai cronisti addet¬ 
ti alla Quercia, di Vezio, il fornito¬ 
re di caffè a tutto il Bottegone). 


Governo «neutrale» sul 513 

Ma viste con favore le modifiche al testo del Senato 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Nessuna interferenza in 
una materia, quella della riforma 
costituzionale del giusto processo 
e del cosiddetto "super 513", che è 
propria del Parlamento. D'Alema 
«segue con rispetto la discussione 
parlamentare» ma ritiene «impro¬ 
pria un'intromissione del presi¬ 
dente del Consiglio» nel dibattito 
scaturito dalle norme varate dalla 
commis sione Affari costituzionali 
del Senato. A margine del conve¬ 
gno sul volontariato, che si è è 
concluso ieri a Foligno, il capo del 
governo spiega che non intende 
intervenire nelle polemiche nate 
dalla proposta di riforma dell'arti¬ 
colo 25 della Carta costituzionale, 
perché questo non è il suo compi¬ 
to. 

Oggi, in realtà, quelle polemi¬ 
che non riguardano tanto il testo 
che potrebbe modificare l'articolo 
111 della Costituzione («ogni pro¬ 
cesso si svolge nel contraddittorio 
tra le parti, in condizioni di pari¬ 
tà»). L'intesa dentro la maggio¬ 
ranza, e tra maggioranza e opposi¬ 
zione, sulla formulazione di quel¬ 
le norme era in realtà pacifica. 
Non solo: quel testo accontentava 
l'avvocatura e non aveva fatto ri¬ 
scontrare l'ostilità dei magistrati. 
Le polemiche invece sono nate 
quando assieme a quella "pacifi¬ 


ca" riforma, la Commissione Affa¬ 
ri costituzionali del Senato ha ap¬ 
provato, secondo le critiche con 
«eccessiva fretta», l'emendamen¬ 
to sottoscritto dal diessino Villone 
e dall'azzurro Pera. Quello, cioè, 
che riproponeva - dandogli valore 
più alto, di norma costituzionale - 
un principio cardine della riforma 
del 513 varata dal Parlamento e 
bocciata dalla Consulta. Quel te¬ 
sto modificava un altro articolo 
della Carta fondamentale, il nu¬ 
mero 25, con l'affermazione che 
«nessuno può essere condannato 
in base a dichiarazioni rese da chi 
si è sempre sottratto volontaria¬ 
mente all'esame da parte del¬ 
l'imputato o del suo difensore». 
Un sacrosanto principio di ci¬ 
viltà giuridica: secondo i soste¬ 
nitori. Un testo formulato così 
non consentirebbe in futuro l'a¬ 
dozione di leggi adeguate a reati 
particolari che vanno dall'asso¬ 
ciazione mafiosa alla violenza 
sessuale: secondo le polemiche. 

Tra i giudizi preoccupati, 
quello espresso subito al Senato 
da Giuseppe Ayala. Non una 
posizione personale, quella del 
sottosegretario alla Giustizia. 
Ma un «parere» concordato con 
il Guardasigilli. Il no del mini¬ 
stero, che non si aspettava un 
voto tanto immediato sull'arti¬ 
colo 25, veniva espresso anche 
per il fatto che i commissari 


avevano respinto la proposta di 
sostituire il termine «volonta¬ 
riamente» con la frase «senza 
giustificato motivo» elaborata 
in tutta fretta per «tamponare» 
quelli che in via Arenula veni¬ 
vano considerati gravi rischi per 
i processi. Non una contrarietà 
sui principi, quindi, ma sulla 
formulazione del testo. Il primo 
termine, questo il ragionamen¬ 
to del ministero, consente a chi 
accusa di ritrattare magari in se¬ 
guito a minacce e pressioni di 
vario genere. Il secondo consen¬ 
tirebbe, invece, di preservare la 
genuinità della testimonianza. 
Come sono andate le cose? Il 
«parere» del governo non è sta¬ 
to accolto, l'emendamento Pe- 
ra-Villone è stato approvato nel 
suo testo originario, la girando¬ 
la delle polemiche ha ripreso a 
girare anche all'interno della 
maggioranza e dei ds, mentre i 
magistrati puntavano il dito 
sulle ricadute della norma tran¬ 
sitoria che accompagna la rifor¬ 
ma dell'articolo 25. «Per i pro¬ 
cessi già in corso - recita il testo 
- le dichiarazioni rese da chi si è 
sempre sottratto volontaria¬ 
mente all'esame da parte del¬ 
l'imputato o del suo difensore 
potranno valere come prova so¬ 
lo se sussistono altri elementi 
che ne confermano l'attendibi¬ 
lità». Di fatto, un superamento 


dell'articolo 192 del Codice di 
procedura penale che preoccu¬ 
pa non poco le procure antima¬ 
fia, prima fra tutte quella di Pa¬ 
lermo. «Quando diciamo che 
vogliamo riflettere e valutare 
scrupolosamente con tutti i sog¬ 
getti interessati le eventuali 
conseguenze di questa decisio¬ 
ne, non parliamo in modo stru¬ 
mentale - afferma Carlo Leoni, 
responsabile giustizia dei Ds -. 
Non pensiamo a marce indie¬ 
tro, ma ad un esame molto pa¬ 
cato delle conseguenze. E que¬ 
sto fermo restando che apprez¬ 
ziamo moltissimo la decisione 
di inserire in Costituzione i 
principi del giusto processo». 

Il tema, nei prossimi giorni, 
sarà oggetto di una riunione 
della segreteria dei Ds. Mentre 
già venerdì scorso Veltroni e 
Salvi avevano fatto riferimento 
alla necessità di utilizzare le 
prossime settimane per ragiona¬ 
re sulle ricadute del «super-513» 
lasciando la porta aperta alle 
modifiche in aula di quel testo. 
Un'eventualità che sembra però 
contrariare i popolari. Secondo 
il responsabile Giustizia, Pietro 
Carotti, l'idea di inserire in Co¬ 
stituzione il principio del «513» 
è «pienamente condivisibile» e 
dopo la sentenza della Consulta 
«una risposta costituzionale era 
opportuna». Per Carotti, poi, 


«una volta approvata la norma 
dovrebbero essere rivisti i proce¬ 
dimenti che non sono ancora 
giunti alla sentenza di secondo 
grado». Affermazioni condivise, 
nella sostanza, anche dal ds An¬ 
tonio Soda. 

Percorso ancora difficile per 
la maggioranza, quindi, dopo 
l'accordo sulla giustizia con il 
Polo che potrebbe costituire il 
lasciapassare per riaprire il capi¬ 
tolo più complessivo delle rifor¬ 
me. E il governo? D'Alema an¬ 
nuncia che non è sua intenzio¬ 
ne interferire nelle scelte del 
Parlamento. E in realtà il potere 
di espimere un «parere» spetta 
al ministro Guardasigilli. Oggi e 
domani Diliberto incontrerà in 
Sicilia i magistrati dei quattro 
distretti giudiziari che, sicura¬ 
mente, gli riproporranno i loro 
dubbi. L'altro ieri aveva incon¬ 
trato a Palazzo Chigi il sottose¬ 
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Minniti. Se è vero 
che il governo vuole rispettare 
una sorta di galateo istituziona¬ 
le, è anche vero che si augura 
che il percorso parlamentare in¬ 
troduca modifiche al testo vara¬ 
to dal Senato: nessuna contra¬ 
rietà pregiudiziale a riforme co¬ 
stituzionali in tema di giustizia, 
ma la Costituzione dovrebbe 
contenere i principi senza sosti¬ 
tuirsi alle leggi ordinarie. 



Oliviero Diliberto, ministro della Giustizia 


Rutelli presenta "Centocittà": 
«Vogliamo il vero bipolarismo» 

■ «Noi vogliamo mandare avanti e non fare tornare indietro la politica in 
Italia». Lo ha detto il sindaco di Roma, Francesco Rutelli, partecipan- 
do a Torino alla presentazione del movimento «Centocittà: manifesto 
per una Italia Nuova» di cui è uno dei promotori. «Non ci piace molto - 
ha detto - quest’ultima fase della politica. Noi vogliamo una società 
aperta, una politica che parli dei problemi reali della società. Vogliamo 
un bipolarismo autentico». Rutelli ha poi precisatoche oggi in Italia 
«ci sono 45 partiti, ognuno dei quali vuole fare valere il suo diritto di ve¬ 
to, anche se ha il 2-3%». «Noi - ha aggiunto - siamo contro questo. Vo¬ 
gliamo che ci sia un’aggregazione dei democratici contro i conserva- 
tori. I ribaltoni non piaciono agli italiani, allontanano dalla politica». 
All’incontro hanno partecipato il sindaco di Torino, Valentino Castella¬ 
ni, il presidente di Legambiente, Ermete Realacci e Don Luigi Ciotti. 


L'INTERVISTA 


Bertinotti: allarme per la democrazia 

«Il Parlamento perde poteri a favore di governo, banche e media» 


ALDO VARANO 

ROMA È un'analisi cupa e preoccu¬ 
pata quella di Fausto Bertinotti. Ri¬ 
tiene che la democrazia italiana corra 
seri rischi. È convinto ci sia uno spo¬ 
stamento dei centri decisionali: dal 
Parlamento all'esecutivo, dall'esecu¬ 
tivo a un «esecutivo allargato» che 
include banca centrale, giornali, 
gran Comis. Una struttura che pog¬ 
gia sulla concertazione ed espelle tut¬ 
to ciò che è critico. Dice: «Penso che 
il centrosinistra, il centrosinistra non 
l'attuale maggioranza di governo, 
dovrebbe avere un rapporto privile¬ 
giato con l'opposizione di sinistra 
con cui vinse le elezioni. Un rappor¬ 
to privilegiato sul terreno delle gran¬ 
di questioni democratiche, dalla leg¬ 
ge elettorale all'elezione del presi¬ 
dente della repubblica, passando per 
le altre grandi questioni». 

Ma è credibile dopo la vostra rot¬ 
tura? 

«Il centro sinistra dovrebbe essere capa¬ 
ce di operare distinzioni, riconoscendo 
che Re è una risorsa democratica». 

Ultimamente ha radicalizzato la 
sua analisi sui rischi della demo¬ 
crazia. Perché? 

«Ci sono episodi, dall'alto e dal basso, 
che s'incastrano in un mosaico che de¬ 
scrive una democrazia malata. Il modo 
confuso e tecnicistico in cui si discute di 
legge elettorale con il pericolo di un af¬ 
fondo dei partiti. Si punta a un meccani¬ 
smo per sole coalizioni in funzione del 
governo. In basso, episodi inquietanti. 
Una giovane a Potenza presa a calci per¬ 
ché si rifiuta di firmare una busta paga 


truccata o i quattro lavoratori delle po¬ 
ste di Milano licenziati perché contro lo 
straordinario. Sono elementi, certo. Ma 
confermano il quadro di una democra¬ 
zia che perde sostanza per ridursi a si¬ 
mulacro epura parvenza». 

Questa sua analisi è legata alla vo¬ 
stra uscita dalla maggioranza e al 
passagio da Prodi a D'Alema? 

«Il governo D'Alema ha reso più visibili 
queste tendenze mostrando altre tesse¬ 
re del mosaico. Per esempio, il cambia- 

EX ALLEATI 
EPRC 

«L’Ulivo 
dovrebbe 
avere 

un rapporto 
privilegiato 
con noi» 

mento dei mass-media». 

Mi faccia capiremeglio. 

«I media sono sempre più una funzione 
del "governo allargato". È la patologia 
"dell'allargamento dell'esecutivo" che 
delinea un recinto, la costituzione di 
una immensa tolda di comando della 
società che vanifica la dialettica delle 
istituzioni. Chi è fuori viene sospinto 
nel campo della apolicità. La politica 
coincide col perimetro del governo». 
Fin quando siete stati al governo 
s'è detto che eravate sopravvalu¬ 
tati dai media. Allora non si la¬ 
mentava. Perché ora sì? 

«Esatto. È la conferma di quello che di¬ 


co. Se fai parte del governo vieni soprav¬ 
valutato. Nel momento in cui siamo 
fuori, veniamo cancellati. E vengono 
cancellate anche tutte le pulsioni criti¬ 
che». 

Stamattina (ieri per chi legge, 
ndr) ha detto che quello di D'Ale¬ 
ma è la continuazione del peg- 
gior governo Prodi. Che signifi¬ 
ca?». 

«Il governo D'Alema è l'approdo orga¬ 
nizzato di quella traiettoria contro cui ci 


siamo battuti chiedendo la svolta. Le 
contraddizioni che erano nel governo 
Prodi sono state sciolte in una politica 
moderata. Per stabilizzare tutto questo 
era necessaria una grossa coalizione: 
non più il centro sinistra ma il centro si¬ 
nistra più il centro destra». 

C'è chi dice chei ministri dell'Udr 
siano targati Bertinotti, frutto 
della sua rottura che ha affossato 
la maggioranza. 

«È un'accusa che scambia causa ed effet¬ 
ti. È stata la politica moderata che ha de¬ 
terminato la nostra rottura e non vice¬ 
versa». 

Fuori dal governo, sta contenen¬ 


do meglio quello che lei valuta un 
attacco moderato? 

«L'azione del governo e il mio allarme 
democratico danno conto con ancora 
maggiore profondità delle ragioni della 
rottura. Se lei mi chiede se è possibile la 
difesa degli interessi popolari e di classe 
dall'opposizione le rispondo che c'è un 
problema per noi ancora aperto». 

Se Re avesse appoggiato il gover¬ 
no sia pure dopo la rottura con 
Cossutta,oggi. 

«Vede, la mia analisi può essere sbaglia¬ 
ta, ma se è giusta si capisce l'irriducibili¬ 
tà di Re a questo quadro». 

Questa mattina (ieri per chi leg¬ 
ge, ndr) ha polemizzato dura¬ 
mente con il presidente della Ca¬ 
mera Luciano Violante che ha più 
volte chiarito, sulla vicenda del¬ 
l'istituzione del gruppo di Re, di 
avere applicato il regolamento. 
Cosa gli rimprovera? 

«Di avere dato una interpretazione re¬ 
strittiva al regolamento della Camera. 
Violante non ha accettato di riaprire il 
problema neanche dopo che personali¬ 
tà come Ingrao e Di Pietro, passando per 
Formigoni, avevano chiesto questo. Mi 
sono chiestola più sensibilità demo¬ 
cratica Formigoni o Violante? 

Le secca molto essere tanto isola¬ 
to? 

«No. Anche nella manifesatazione di 
oggi (ieri, ndr) ho notato una rinascita 
di partecipazione attorno a Re». 

Onorevole Bertinotti ma oggi, se¬ 
condo lei, in Italia si sta meglio o 
peggio di dieci anni fa? 

«Facciamo un riferimento più significa¬ 
tivo: stiamo molto peggio rispetto a 
venti anni fa». 
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in collaborazione con 
IRRSAE EMILIA ROMAGNA 


MULTIMEDIA 


Mostra di materiali didattici Interattivi 
per gli Enti di formazione professionale, 
per le Scuole Superiori e per le Imprese 
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Opuscoli informativi, 
risultati di ricerche, 
materiali didattici 
in distribuzione gratuita 
per esperti, formatori 
e docenti 


ì 7 Stand specializzati 

sui settori agricoltura, 
agro-industria, ambiente e territorio, 
automazione Industriale, legno, 
tessile, ceramica, costruzioni, 
commercio, gestione d’impresa, 
turismo 



Uno spazio di incontro 
e di scambio 
con gli attua tori 
dei materiali didattici 
più innovativi frutto 
della sperimentazione 



BOLOGNA - PALAZZO DEI CONGRESSI 
15 e 16 DICEMBRE 1998 - Foyer Europa e Italia 
Per informazioni tei. 051 7283879 
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Domenica 13 dicembre 1998 



Speciale Euro 


l'Unità 



♦La Bce è uno dei principali attori 
della nuova fase che si apre 
nella costruzione dell'Europa unita 


♦ Consiglio direttivo, comitato esecutivo 
la nomenklatura del nuovo potere 
che governerà la politica monetaria 



La Banca centrale europea controllerà la buona salute dell'euro dalla metropoli tedesca 
Gli istituti nazionali continueranno a vigilare su sistemi bancari e mercati finanziari 



ROMA Indipendente, ma non iso¬ 
lata. Vertice della politica mone¬ 
taria, ma a struttura federale. La 
Banca centrale europea è il nuovo 
attore dell'economia e della poli¬ 
tica europee. È un sistema com¬ 
plesso, che innova profondamen¬ 
te l'equilibrio dei poteri e trasferi¬ 
sce sovranità dal livello dello Stato 
nazionale ad un «centro» che è 
molto più della semplice somma¬ 
toria delle «periferie». La Bce e le 
banche centrali nazionali com¬ 
pongono il Sistema europeo di 
banche centrali, che prevede una 
sola direzione e che l'attuazione 
delle decisioni sia ampiamente 
decentrata alle banche centrali 
nazionali. Il Consiglio direttivo è 
l'organo decisionale più impor¬ 
tante ed è composto dal Comitato 
esecutivo (presidente, vicepresi¬ 
dente e quattro membri tutti no¬ 
minati dai capi di Stato e di gover¬ 


no) e dai Governatori delle ban¬ 
che centrali nazionali (attual¬ 
mente 11). I membri dell'esecuti¬ 
vo stanno sempre a Francoforte, 
tutte le mattine 
si ritrovano al¬ 
lo stesso tavolo 
pure per la cola¬ 
zione. I ban¬ 
chieri centrali 
nazionali si ri¬ 
trovano a Fran¬ 
coforte di nor¬ 
ma ogni due 
settimane. 

Chi coman¬ 
da? La risposta 
più corretta è 
tutti. Ognuno ha un voto a dispo¬ 
sizione. Il comitato esecutivo rap¬ 
presenta la componente federale 
della Bce, i governatori la compo¬ 
nente nazionale. A favore dell'in¬ 
fluenza di questi ultimi, gioca la 


■ OBIETTIVI 
DECISIVI 
Stabilità 
dei prezzi 
cambio e 
manovre sui tassi 
i compiti 
più importanti 


MERCATI FINANZIARI 


Nelle Borse europee 
sarà come II Big Bang 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO II termine utilizzato nel¬ 
l'ambiente finanziario per spiega¬ 
re cosa accadrà con l'introduzione 
dell'euro è allusivo: "Bigbang", ad 
indicare la nascita da zero, l'inizio 
di una nuova era in cui tutto, nel 
volgere di pochi mesi, dovrà esse¬ 
re omogeneo alla nuova valuta. Il 
trasferimento "big bang" delle ne¬ 
goziazioni da lira in euro è stato 
fissato ufficialmente per lunedì 4 
gennaio, primo giorno di apertura 
dei mercati nel nuovo anno. Da 
quel momento le procedure di 
scambi e liquidazione in Borsa, 
nel Mercato ristretto e nel Mif po¬ 
tranno essere effettuate solo con 
l'impiego della valuta europea. 

Tutte le fasi della negoziazione 
dovranno dunque essere adegua¬ 
te sulla base dell'euro. Se, come è 
logico immaginare, questa novità 
se non coglierà di sorpresa dealer e 
broker, Sim (le società di interme¬ 
diazione) e grandi aziende, qual¬ 
che problema in più potrebbe cau¬ 
sarlo nel popolo dei borsini e dei 
piccoli azionisti. Anche l'infor¬ 
mativa in tempo reale degli anda¬ 
menti di Borsa verrà infatti diffusa 
in euro, così come le statistiche 
elaborate dalle autorità monetarie 
e dagli organi di vigilanza e di con¬ 


trollo (a partire dalla Borsa Spa e 
dalla Consob). Anche se per con¬ 
sentire un riscontro più agevole 
con i valori precedenti, nei primi 
mesi del '99 a fine seduta verrà co¬ 
munque fornito il prezzo ufficiale 
anche in lire, la vecchia lira non 
avrà dunque più diritto di cittadi¬ 
nanza in Piazza Affari. 

In rispetto al principio del "no 
proibition, no compulsion" 
("nessun divieto, nessun obbli¬ 
go"), le società che hanno i propri 
titoli quotati sul mercato avranno 
a disposizione un periodo di tran¬ 
sizione fino al 31 dicembre 2001 
per procedere all'adozione del¬ 
l'euro come valuta di conto e per la 
ridenominazione dei capitali so¬ 
ciali. A questo principio farà ecce¬ 
zione il solo Ministero del Tesoro, 
che prowederà a ridenominare 
l'intero debito pubblico negozia¬ 
bile (Bot, Cct, Btp e Ctz) già dal 1 
gennaio prossimo. Per quanto ri¬ 
guarda il debito non negoziabile 
(Buoni postali fruttiferi) la conver¬ 
sione avverrà invece, conforme¬ 
mente alla valuta corrente, il 1 
gennaio del 2002. Il periodo di 
transizione - che pure ci sarà - sarà 
dunque ridotto ai minimi termi¬ 
ni. Fino a metà marzo, per fare l'e¬ 
sempio più comune, dovranno 
coesistere sul mercato i nuovi 
"contratti a termine” in euro e i 


storia, cioè competenze, capacità 
analitica e tecnica e prassi consoli¬ 
date dalle singole banche nazio¬ 
nali. A favore del comitato esecu¬ 
tivo gioca il fatto che i suoi mem¬ 
bri sono a tempo pieno al vertice 
della Bce, decidono la scelta degli 
argomenti da portare al Consiglio, 
sono concentrati sulla gestione 
della politica monetaria. Se si 
esclude l'ipotesi di contrapposi¬ 
zioni permanenti tra governatori 
e membri dell'esecutivo, è molto 
probabile che alla distanza il pen¬ 
dolo si sposterà sempre più verso 
Francoforte. Più la Bce diventa 
operativa più acquisirà capacità 
tecnica, analitica e credibilità; il 
decentramento delle operazioni è 
macchinoso; la globalizzazione 
dei mercati aumenta la necessità 
di misure tempestive. Le operazio¬ 
ni di politica monetaria (controllo 
della liquidità, interventi sui mer¬ 


cati dei cambi, gestione delle riser¬ 
ve in valuta) vengono effettuate 
«per quanto possibile e opportu¬ 
no» dalle banche centrali nazio¬ 
nali sulla base _ 


di decisioni as¬ 
sunte colletti¬ 
vamente. Ciò 
vuol dire che le 
banche conti¬ 
nueranno a 
mantenere le 
proprie dispo¬ 
nibilità liquide 
depositate 
presso le ban¬ 
che centralina- _ 

zionali, cui re¬ 
stala funzione di vigilanza sui si¬ 
stemi bancari, mercati finanziari e 
intermediari non bancari. 

Gli obiettivi. Difesa della stabili¬ 
tà dei prezzi, politica del cambio e 
manovra del tasso di interesse a 


■ LIVELLO 
POLITICO 
Gli indirizzi 
generali 
restano affidati 
al consiglio 
dei ministri 
economici Ue 





breve termine. L'effetto sulle poli¬ 
tiche di bilancio dei paesi membri 
è diretto. L'inflazione program¬ 
mata, per esempio, non viene più 
definita dal governo italiano o 
francese, ma dalla Bce. La defini¬ 
zione della politica del cambio im¬ 
plica una stretta collaborazione 
tra ministri finanziari e Bce poiché 
il tasso di cambio è rilevante sia 
per l'attività economia e il saldo 
dei pagamenti con l'estero sia per 
la stabilità dei prezzi. I ministri fi¬ 
nanziari definiscono il quadro ge¬ 
nerale della politica di cambio del¬ 
l'euro (in rapporto al dollaro e allo 
yen) e nel caso di accordi formali 
la Bce deve essere consultata. 

*11 Mulino ha pubblicato due 
utili manuali per saperne di più: 
«La Banca centrale europea», di 
Francesco Papadia e Carlo Santini, 
e «L'Euro», di Lorenzo Bini Sma¬ 
ghi (12mila lire). 


No, non finirà 
così. Adattare 
all’euro 
i distributori 
automatici non 
sarà difficile. 

Ci vorrà 
un po’ di 
tempo... 

In alto: Wim 
Duisenberg 
presidente 
della Bce 


VATICANO E S. MARINO 


Anche Sua Santità 
rimarrà senza lire 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Sarà l'euro 
la nuova unità monetaria che lo 
Stato vaticano adotterà, a partire 
dal 1 gennaio 1999. Lo ha confer¬ 
mato il presidente del Consiglio 
di Sovrintendenza dell'Istituto 
Opere di Religione, il banchiere 
Angelo Caloia. Infatti, la Banca 
vaticana ha già avviato le necesa- 
rie procedure per poter garantire, 
nei confronti dei suoi utenti, una 
fluidità di conteggi e di ammini¬ 
strazione che non sarà più solo in 
lire, in marchi, in franchi, in dol¬ 
lari e così via, ma dovrà essere in 
euro. 

Tra i banchieri vaticani ed i car¬ 
dinali membri della Commissio¬ 
ne economico-finanziaria del 
piccolo Stato si era aperta una di¬ 
scussione da quando, nel maggio 
scorso, era nata l'Unione mone¬ 
taria europea con l'adesione di 
undici paesi e con l'istituzione 
della banca centrale con sede 
Francoforte. Ci si era chiesti se ac¬ 
cettare la nuova moneta europea 


vecchi contratti sui titoli di Stato 
sottoscritti nel corso del 1998. 

Fin qui i dati tecnici essenziali 
per muoversi in Borsa dall'inizio 
del 1999. Perché il vero passaggio 
che si sta profilando all'orizzonte 
è un altro, decisamente più stimo¬ 
lante e complesso: la nascita della 
"Superborsa Ue". Nei giorni scor¬ 
si, a Parigi, sono stati compiuti i 
primi passi per la riunione di tutte 
le Piazze europee su di una stessa 
piattaforma di transizioni e con 
un'effettiva armonizzazione dei 
pagamenti. Francoforte e Londra 
faranno da apripista, a partire dal 
4 gennaio prossimo. Parigi si unirà 
all'alleanza a metà dell'anno. Poi, 
una alla volta, arriveranno anche 
le altre (con l'eccezione di Stoccol¬ 
ma). L'obiettivo finale, indicati¬ 
vamente entro il 2001, è creare 
una Borsa in grado di competere 
alla pari con Wall Street. 


ROMA Pompe di benzina, parchimetri, telefoni a getto¬ 
ni, con l’arrivo dell’euro, rischiano una bruttatine. 
Adesso funzionano con le monete da 100,200e 500 li¬ 
re e con le banconote da 1.000,10.000 e50.000 lire. In 
Germania vanno a marchi, in Francia afranchi. 

Si tratta di una quantità impressionante di macchine 
e macchinette: quasi dieci milioni etutte, con l’introdu¬ 
zione dell’euro, dovranno esse re perforza essere adat¬ 
tate o sostituite. Il tutto dovrà avvenire entro il 2002. E 
non sarà un lavoro facile. In Europa funzionano qualco¬ 
sa come 3,2 milioni di distributori automatici di bevan¬ 
de, confezioni snacke sigarette, 7 milioni di telefoni a 
scheda e a gettoni, innumerevoli pompe di benzina, bi¬ 
glietterie per il trasporto pubblico, parchimetri. Attrez¬ 
zarli perricevereeuroinvecedi lire,franchi, o marchi si¬ 
gnifica tararli in modo completamente diverso, in alcu¬ 
ni casi cambiarli completamente. 

Le macchine a gettoni dovranno infatti essere predi¬ 
sposte per accettare le monete da 50 e da 20 eurocent, 
che hannodiametri quasi identici esi differenziano sul 
bordo. Le monete da 1 e 2 euro invece sono state conia¬ 
te con due metalli diversi e perciò alla macchina baste¬ 
rà riconoscere le differenti leghe. Inoltre le stesse mo- 


Una dieta nuova 
per le «mangiasoldi» 

nete e le banconote di taglio più alto verranno prodotte 
da 13diversi istituti e non sarà perciò nient’affattofaci- 
le riprodurle in modo identico. Perquanto riguarda l’I¬ 
talia ci sono da adeguare9.300distributori automatici 
di benzina. Migliaiadi parchimetri invece saranno abo¬ 
liti, visto cheè troppo costoso aggiornarli e al loro posto 
verranno utilizzate le schede «gratta e parcheggia», 
già in circolazione. Bisognerà poi ritirare 1.500 mac¬ 
chine perfototessere e 3mila distributori automatici di 
profilattici. 

Gli oltre lOOmila telefoni agettone spariranno an- 
ch’essi perfar posto ai telefoni a scheda, ovviamente 
aggiornati in euro. Difficile dire quanto costerà un’ope¬ 
razione del genere. La stima, solo per l’Italia, è comun¬ 
que di alcune decine di miliardi. Qualcuno si chiederà: 
non è una spesa troppo alta? Le somme da impiegare, 
non c’è dubbio, sono moltoforti, ma in confronto ai van¬ 
taggi generali derivanti dalla grande riforma dell’euro 
sono comunque perfettamente tollera bili. C’èda consi¬ 
derare, oltretutto, che in alcuni paesi, tra cui l’Italia, le 
varie macchine e macchinette hanno dovuto comunque 
essere aggiornate di tanto in tanto a causa del cambia¬ 
mento di monete e banconote in circolazione. 


o se assumere il dollaro come 
punto di riferimento. Ma lo Stato 
Città del Vaticano ha scelto l'eu¬ 
ro, pur non facendo parte, come 
del resto la Repubblica di S. Mari¬ 
no, dell'Uem e conservando la 
sua «assoluta potestà e giurisdi¬ 
zione sovrana», fra cui quella 
monetaria, secondo il Trattato 
fra laS. Sede el'Italia del 1929. 

La scelta è caduta sull'euro da¬ 
ta la sua posizione territoriale di 
«enclave», in quanto incuneata 
in un altro Stato che è quello ita¬ 
liano. Una posizione di Stato so¬ 
vrano riconosciuta anche sul pia¬ 
no internazionale, tanto da ave¬ 
re i suoi rappresentanti nei diver¬ 
si organismi mondiali fra cui l'O- 
nu, ma conservando, rispetto 
agli altri Stati, una sua peculiarità 
di osservatore che non consente 
di partecipare a decisioni politi¬ 
che. 

In base al Trattato del 1929, 
che risolveva la «questione ro¬ 
mana» dopo la fine degli Stati 
pontifici, il piccolo Stato Città 
del Vaticano concordava con l'I¬ 
talia, attraverso una Convenzio¬ 
ne finanziaria, di far circolare nel 
suo territorio la lira. Si stabiliva, 
inoltre, che la Zecca della Banca 
d'Italia coniava, ogni anno e co¬ 
me continuerà a fare fino al 2001, 
un certo numero di monete me¬ 
talliche con l'effigie del Papa re¬ 
gnante o di altro simbolo espres¬ 
sivo del piccolo Stato. Monete 
che, pur avendo corso legale in 
Vaticano, in Italia e nel mondo, 
hanno assunto, sempre più, una 
preziosità numismatica. 

Ora, accettando l'euro, la S. Se¬ 
de è obbligata a rinunciare a mo¬ 
nete su cui figuri l'effigie del Papa 
o altro simbolo vaticano. È, però, 
in corso una trattativa perché la 
Zecca incaricata di coniare 1'«eu¬ 
ro», con le carattristiche grafiche 
concordate dai paesi membri 
dell'Unione monetaria, possa, in 
occasione di grandi eventi, emet¬ 
tere un certo numero di monete 
che possano inserire anche un 
simbolo vaticano come monu¬ 
menti di altri paesi. Ma la con¬ 
venzione è tutta da fare. Mentre il 
piccolo Stato continuare ad 
emettere, per suo conto, meda¬ 
glie commemorative come quel¬ 
le per il Giubileo. 


Dizionario deireuro e dell'Europa dall'ABI alla UE0 


A BI Associazione bancaria italia¬ 
na. E' l'organizzazione che rag¬ 
gruppa gli istituti di credito del 
nostro paese. Naturalmente ha un ruo¬ 
lo decisivo nella preparazione del pas¬ 
saggio all'euro. 

ALLARGAMENTO È il processo che 
dovrebbe portare all'adesione alla Ue 
di alcuni paesi dell'Europa centro¬ 
orientale e dell'Europa mediterranea. 

ARMONIZZAZIONE È il processo di 
avvicinamento delle politiche nazio¬ 
nali nell'ambito della Ue. Particolar¬ 
mente significativa, nel momento in 
cui si passa all'Unione monetaria (ve¬ 
di) è l'armonizzazione fiscale, ovvero 
un processo di omogeneizzazione dei 
sitemi e delle politiche fiscali almeno 
nei paesi di Euroland (vedi). 

ARROTONDAMENTI Gli importi in 
lire (o altre monete) al momento della 
conversione in euro andranno arro¬ 
tondati al centesimo più vicino (es: 1,- 
5678 = 1,57; 1,5646 = 1,56). In caso di 
risultato a metà centesimo, la somma 
si arrotonda per eccesso. 

B CE Banca centrale europea. Ha 
sede a Francoforte sul Meno 
(Germania) e conduce, insieme 
con il SEBC (vedi), la politica moneta¬ 
ria degli 11 paesi che aderiscono all'eu¬ 


ro. Ha un Comitato esecutivo compo¬ 
sto di 5 membri più un presidente (at¬ 
tualmente l'olandese Wim Duisen¬ 
berg) e un Consiglio direttivo in cui 
sono rappresentati i governatori delle 
11 banche centrali dei paesi aderenti. 

BEI Banca europea per gli investi¬ 
menti. Ha sede a Lussemburgo. Ha il 
compito di promuovere investimenti 
che contribuiscano allo sviluppo equi¬ 
librato della Ue. Può erogare anche 
aiuti ai paesi in via di sviluppo che ab¬ 
biano accordi di cooperazione o di as¬ 
sociazione con la Comunità. 

C OMMISSIONE DELLA UNIO¬ 
NE EUROPEA È l'istituzione Ue 
che garantisce l'applicazione dei 
Trattati (vedi) e propone la legislazione 
comunitaria. È composta da 20 com¬ 
missari ed ha sede a Bruxelles. 

CONSIGLIO DELLA UNIONE EU¬ 
ROPEA È l'istituzione che ha il compi¬ 
to di adottare la legislazione comunita¬ 
ria. È composto dai capi di stato e di 
governo della Ue. Ha sede a Bruxelles e 
si riunisce a livello di capi di stato e di 
governo nei Consigli europei (vedi) 
oppure a livello dei ministri compe¬ 
tenti sulle varie questioni, come ad 
esempio TEcofin (vedi). 

COMITATO ECONOMICO E SO¬ 


CIALE (CES) È composto da 222 mem¬ 
bri che rappresentano le categorie del 
mondo economico e sociale. Va con¬ 
sultato prima dell'adozione di molte 
decisioni comunitarie e può emettere 
pareri di propria iniziativa. 

CONSIGLIO EUROPEO È il «verti¬ 
ce» in cui i capi di stato e/o di governo 
dei Quindici discutono i compiti e i 
problemi generali della Ue. I Consigli 
ordinari si tengono alla fine di ogni se¬ 
mestre di presidenza (vedi), a dicembre 
e a giugno, ma sono sempre più fre¬ 
quenti i vertici straordinari. 

CORTE DEI CONTI EUROPEA Ha 
sede a Lussemburgo. Verifica la legalità 
e la regolarità delle entrate e delle spe¬ 
se della Ue. 

CORTE DI GIUSTIZIA È formata da 
15 giudici assistiti da 9 avvocati gene¬ 
rali, nominati per sei anni di comune 
accordo dagli stati membri. Ha sede a 
Lussemburgo e svolge essenzialmente 
due funzioni: verifica la compatibilità 
con i Trattati (vedi) degli atti delle isti¬ 
tuzioni europee e degli stati membri e 
si pronuncia sulla interpretazione o la 
validità delle disposizioni di diritto co¬ 
munitario. 

CRITERI DI CONVERGENZA Vedi: 
parametri di Maastricht. 


D EBITO PUBBLICO o indebita¬ 
mento. È la somma dei deficit 
annuali accumulati da uno sta¬ 
to nel corso della sua storia. Il suo 
mantenimento al di sotto del 60% del 
PIL era uno dei criteri di Maastricht 
(vedi). 

DEFICIT È l'indebitamento dello 
stato in un anno. È composto da due 
parti: la differenza tra le entrate e le 
uscite e la spesa per gli interessi sul de¬ 
buto pubblico. Il mantenimento del 
deficit entro il 3% del PIL era uno dei 
parametri di Maastricht (vedi). 

DIRETTIVE COMUNITARIE Sono 
atti giuridici che emanano dal Consi¬ 
glio Ue (vedi) sulle materie in cui c'è 
una competenza comunitaria. Gli stati 
membri sono tenuti a rispettarle e ad 
attuarle. 

DISCIPLINA DI BILANCIO Si tratta 
dell'iniseme delle misure e delle politi¬ 
che volte a contenere il deficit (vedi) e 
il debito pubblico (vedi). La disciplina 
di bilancio è stata l'obiettivo dei para¬ 
metri di Maastricht (vedi) ed è l'obiet¬ 
tivo del Patto di stabilità (vedi). 

E COFIN È il consiglio dei ministri 
economici e finanziari Ue. Le sue 
decisioni sono molto importanti 


per la politica economica e monetaria 
della Ue e dopo la nascita dell'euro lo 
saranno, probabilmente, ancora di 
più. 

ECU È un paniere composto dalla 
somma di quantità fisse di dodici mo¬ 
nete. È una unità di conto che può es¬ 
sere considerata una specie di antenata 
dell'euro. 

EUR Non è un quartiere di Roma, 
ma l'abbreviazione ufficiale di euro 
(come Lit per le lire, FF per i franchi 
francesi, DM per i marchi tedeschi) 

EUROLAND o Eurolandia. Termine 
non istituzionale per definire gli 11 
paesi che adotteranno l'euro. 

F ONDI COMUNITARI Sono stan¬ 
ziamenti tratti dal bilancio della 
Ue destinati a fini particolari. I 
più importanti sono il fondo europeo 
di orientamento e garanzia agricola 
(FEOGA) che sostanzialmente serve a 
garantire la stabilità dei prezzi agricoli 
e quindi ad assicurare un certo livello 
di reddito agli agricoltori; il fondo per 
lo sviluppo regionale, FERS (aiuti alle 
regioni più sfavorite), i fondi struttura¬ 
li (destinati a particolari settori econo¬ 
mici o sociali) e il Fondo europeo per 
gli investimenti (FEI) per i progetti in¬ 
frastrutturali e per le PIM (vedi). 


I ME Istituto monetario europeo. È 
il predecessore della BCE (vedi). 
Istituito nel '94, ha avuto il compi¬ 
to di preparare il passaggio alla moneta 
unica. 

INFLAZIONE Aumento generalizza¬ 
to dei prezzi delle merci, ovvero dimi¬ 
nuzione prolungata del potere d'acqui¬ 
sto della moneta. Il contenimento del¬ 
l'inflazione è uno dei criteri della UEM 
(vedi) e compito primario della Bce 
(vedi). 

INVESTIMENTI Sono gli acquisti di 
beni economici in vista del loro impie¬ 
go in un processo produttivo anziché 
nella diretta soddisfazione di un biso¬ 
gno. 

M aastricht città dei Paesi 
Bassi al confine con il Belgio e 
la Germania. È qui che, nel di¬ 
cembre del '91, si tenne il Consiglio 
europeo che adottò il Trattato sulla 
Unione economica e monetaria (UEM, 
vedi). In quella occasione fu anche de¬ 
ciso che il passaggio alla terza fase del- 
l'UEM, cioè l'introduzione della mone¬ 
ta unica, sarebbe avvenuto il 1° gen¬ 
naio 1999. Il Trattato fissava i criteri 
che i paesi candidati dovevano osser¬ 
vare per essere ammessi alla UEM: so- 
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Alzano-Pistoiese 





2-0 

Ancona-Foqqia 





4-2 

Alessandria-Biellese 





2-2 

Baracca Luqo-Rimini 




1-2 

Astrea-Frosinone 





1-1 

Brescello-Lecco 





0-0 

Ascoli-Guafcfo 





2-1 

Borqosesia-Albino Lette 




0-0 

Faenza-Torres 





0-1 

Casarano-L"Aquila 





0-0 

Como-Spal 





2-1 

Atl. Catania-Savoia 





0-0 

Cremaperqo-Sanremese 



0-2 

Giorqione-Triestina 





0-0 

Catanzaro-Castrovillari 




4-0 

Lumezzane-Carrarese 




0-0 

Avellino-Juve Stabia 




0-0 

Fiorenzuofa-Pisa 





2-2 

Sandonà-Sassuolo 





0-0 

Cavese-Chieti 





1-2 

Modena-Cittadella 





1-1 

Battipaqlia-Giulianova 




2-1 

Mantova-Novara 





3-0 

Tempio-Fano 





1-0 

Gela-Trapani 





0-1 

Montevarchi-Livorno 




2-0 

Castel Sanqro-Fermana 




3-2 

Pontedera-Pro Sesto 




1-0 

Teramo-Castel S. Pietro 




1-0 

Messina-Catania 





0-0 

Padova-Arezzo 





1-0 

Marsala-Acireale 





1-2 

Pro Vercelli-Voqhera 




3-0 

Trento-Gubbio 





1-1 

Nardò-Turris 





1-0 

Saronno-Carpi 





2-0 

Nocerina-Crotone 





1-0 

Spezia-Pro Patria 





1-0 

Vis Pesaro-Mestre 





3-1 

Sora-Giugliano 





0-0 

Siena-Varese 





0-1 

Palermo-Lodigiani 





2-3 

Viareggio-Prato 





0-1 

Viterbese-Maceratese 




2-0 

T ricase-Benevento 
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Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Alzano 

31 

14 

9 

4 

1 

Castel Sangro 

27 

14 

8 

3 

3 

Pisa 

29 

14 

8 

5 

1 

Viterbese 

28 

14 

8 

4 

2 

Catanzaro 

26 

14 

6 

8 

0 

Como 

24 

14 

6 

6 

2 

Palermo 

26 

14 

7 

5 

2 

Fiorenzuola 

25 

14 

6 

7 

1 

Rimini 

27 

14 

7 

6 

1 

Catania 

26 

14 

7 

5 

2 

Spai 

23 

14 

6 

5 

3 

Lodigiani 

23 

14 

6 

5 

3 

Pro Vercelli 

24 

14 

7 

3 

4 

Torres 

25 

14 

7 

4 

3 

Cavese 

25 

14 

6 

7 

1 

Livorno 

23 

14 

6 

5 

3 

Ancona 

22 

14 

6 

4 

4 

Prato 

24 

14 

6 

6 

2 

Sandonà 

22 

14 

5 

7 

2 

Benevento 

24 

14 

7 

3 

4 

Pistoiese 

22 

14 

6 

4 

4 

Juve Stabia 

22 

1 3 

6 

5 

2 

Alessandria 

22 

14 

5 

7 

2 

Sassuolo 

22 

14 

5 

7 

2 

Messina 

22 

14 

6 

4 

4 

Brescello 

21 

14 

4 

9 

1 

Acireale 

20 

14 

4 

8 

2 

Biellese 

22 

14 

6 

4 

4 

Triestina 

21 

14 

5 

6 

3 

Frosinone 

21 

14 

6 

3 

5 

Modena 

21 

14 

5 

6 

3 

Savoia 

19 

1 3 

5 

4 

4 

Viareqqio 

21 

14 

5 

6 

3 

Gubbio 

21 

14 

5 

6 

3 

Castrovillari 

21 

14 

5 

6 

3 

Varese 

19 

14 

3 

IO 

1 

Giulianova 

18 

14 

4 

6 

4 

Spezia 

20 

14 

5 

5 

4 

Teramo 

20 

14 

6 

2 

6 

Chieti 

20 

14 

5 

5 

4 

Montevarchi 

19 

14 

4 

7 

3 

Ascoli 

1 7 

14 

5 

2 

7 

Mantova 

19 

14 

5 

4 

5 

Vis Pesaro 

19 

14 

4 

7 

3 

Giugliano 

19 

14 

4 

7 

3 

Saranno 

18 

14 

5 

3 

6 

Avellino 

16 

14 

3 

7 

4 

Albino Lette 

19 

14 

5 

4 

5 

Castel S. Pietro 

1 7 

14 

3 

8 

3 

Sora 

18 

14 

4 

6 

4 

Arezzo 

18 

14 

5 

3 

6 

Nocerina 

16 

14 

3 

7 

4 

Pro Sesto 

18 

14 

5 

3 

6 

Faenza 

16 

14 

4 

4 

6 

L'Aquila 

18 

14 

4 

6 

4 

Cittadella 

1 7 

14 

3 

8 

3 

Marsala 

16 

14 

3 

7 

4 

Sanremese 

16 

14 

3 

7 

4 

Mestre 

16 

14 

4 

4 

6 

Turris 

18 

14 

5 

3 

6 

Padova 

15 

14 

3 

6 

5 

Atl. Catania 

16 

14 

4 

4 

6 

Novara 

15 

14 

3 

6 

5 

Baracca Lugo 

15 

14 

3 

6 

5 

Gela 

16 

14 

3 

7 

4 

Lu mezza ne 

15 

14 

3 

6 

5 

Crotone 

15 

14 

4 

3 

7 

Borgosesia 

1 3 

14 

2 

7 

5 

Trento 

14 

14 

2 

8 

4 

Trapani 

15 

14 

4 

3 

7 

Lecco 

14 

14 

3 

5 

6 

Foggia 

15 

14 

4 

3 

7 

Pro Patria 

12 

14 

2 

6 

6 

Maceratese 

14 

14 

4 

2 

8 

Tricase 

15 

14 

3 

6 

5 

Carrarese 

1 3 

14 

2 

7 

5 

Fermana 

14 

1 3 

3 

5 

5 

Voghera 

12 

14 

3 

3 

8 

Giorgione 

1 3 

14 

3 

4 

7 

Nardo 

11 

14 

2 

5 

7 

Siena 

8 

14 

0 

8 

6 

Battipaglia 

14 

14 

3 

5 

6 

Pontedera 

12 

14 

2 

6 

6 

Tempio 

10 

14 

2 

4 

8 

Astrea 

11 

14 

2 

5 

7 

Carpi 

5 

14 

1 

2 

11 

Gualdo 

1 3 

1 3 

2 

7 

4 

Cremapergo 

9 

14 

2 

3 

9 

Fano 

10 

14 

1 

7 

6 

Casarano 

6 

14 

1 

3 

10 


Varese spietata, Treviso s'inchina 


NOTIZIE FLASH 


I lombardi sempre al comando del campionato di basket 


LUCA BOTTURA 

Sarà anche troppo leggera per 
l'Eurolega, dove tra fischietti un 
po' ingolfati e nerboruti avversa¬ 
ri finisce col perdere spesso. Ma 
Varese, in Italia, è da corsa. Nel 
senso letterale. Va più forte degli 
avversari sia sul parquet che in 
classifica. E dopo la spettacolare 
vittoria su Treviso, ieri sera, va 
corroborando sempre più la spe¬ 
ranza di chi ha per il basket una 
passione quasi religiosa. E teme¬ 
va di ritrovarsi, per overdose di 
«bolognesità», adepto di una set¬ 
ta sempre meno fitta. Invece la 
pallacanestro sta ritrovando una 
dimensione nazionale. Grazie a 
Roma, che le regala antichi 
splendori metropolitani. Grazie 
soprattutto a questa virtuosa mi¬ 
scela tra passato e presente. L'I- 
gnis Varese era la squadra di Dino 
Meneghin, l'unico mito trasver¬ 
sale che è rimasto nella memoria 
anche degli agnostici. I roosters 
sono una cooperativa che anno¬ 
vera stelline frizzanti (Pozzecco), 
stranieri coi fiocchi (Mrsic), 
esplosive riscoperte (Galanda, 
Vescovi), evoluzioni vincenti 
(De Poi, un tempo solo difenso¬ 
re). E naturalmente l'altro Mene¬ 
ghin, Andrea. Che il laboratorio 
azzurro di Tanjevic, in attesa di 
trovare la miscela che spinga al 
meglio anche la nazionale, ha re¬ 
stituito ai galletti con nuove 
stimmate di duttilità: è lui il pun¬ 
to di riferimento, che giochi da 
regista, guardia o ala. La speranza 
lucente per inseguire con chance 
sempre più nitide il titolo della 
stella. Chissà se arriverà: manca 
da dieci anni. Intanto però l'altro 
modello dei Bulgheroni (i pro¬ 
prietari di ciò che resta della leg¬ 
genda) sta dimostrando di essere 
competitivo con basket city. Ed è 
un modello antico, risparmioso, 
che potrebbe essere imitato an¬ 
che da realtà minori. Che minori 


non vogliono essere più. 

L'ennesima vittoria, l'undice¬ 
sima in dodici turni, porta natu¬ 
ralmente anche la firma di Char- 
lie Recalcati. Un altro che viene 
dalla storia del basket lombardo 
e, dopo un avvio eccellente da 
coach di alto livello, s'era dovuto 
riciclare in serie B in attesa che 
terminasse l'assalto dei giovani 
stregoni alle panchine d'alto li¬ 
vello. Sembrava che l'eredità di 
Dodo Rusconi - un altro signor al¬ 
lenatore - fosse difficilissima da 
raccogliere. Recalcati lo sta fa¬ 
cendo nel modo migliore. Anche 
nella gestione del genietto Poz¬ 
zecco, il regista che alza le marce 
a Varese ma talvolta la manda 
fuori giri. E viene tolto, senza che 
faccia drammi. È capitato anche 
ieri sera, quando a metà ripresa la 
Benetton s'era riavvicinata fino 
al 65-68, dopo aver inseguito me¬ 
diamente di dieci punti. Dentro 
Meneghin a fare il play, Galanda 
in campo per portarsi a spasso 
l'ex blaugrana Nicola (che stava 
colpendo da tre punti senza tro¬ 
vare resistenza) e nuovo break 
dei roosters. La partita è finita lì, 
regalando gloria e stoppate an¬ 
che al portoricano Santiago: otti¬ 
mo su Rebraca e pericoloso in at¬ 
tacco. Treviso era la squadra del 
momento, 7 vittorie in 8 partite. 
Il momento di Varese dura dall'i¬ 
nizio della stagione. 

VARESE-BENETTON 90-80 
VARESE: Pozzecco 16, Mrsic 
27, Vescovi 8, De Poi 23, Galan¬ 
da, Meneghin 6, Zanus Fortes, 
Santiago 10. Ne: Bianchi e Gia- 
dini 

BENETTON: Nicola 15, Jofresa 
6, Sekunda 1, Pittis 8, Marcona¬ 
to 2, Bonora 5, Rebraca 19, Di 
Spalatro, Williams 21, Schmidt 
3 

ARBITRI: La Monica e Mattioli 
NOTE: tiri liberi Varese 22/28 e 
Benetton 15/22; tiri da tre Vare¬ 
se 10/18 e Benetton 9/23; rim¬ 
balzi Varese 25 e Benetton 32. 



Una curiosa espressione di Andrea Meneghin 


Le altre partite 
Bolognesi ok 
Roma è quarta 

Questi gli altri risultati della 12 ‘ 
giornata della serie A/l: 
Gorizia-Pompea Roma 62-63 
Kinder-Mabo Pistoia 80-72 
Polti-Pepsi Rimini 76-62 
Ducato-Teamsystem 83-88 
Zucchetti-Muller Verona 75-79 
Sony-Termal 95-87 
Classifica: Varese punti 22; Kin¬ 
der e Teamsystem 20; Benetton 
e Pompea 16; Polti, Zucchetti, 
Termal, Sony, Pepsi e Muller 
10; Ducato 6; Gorizia e Mabo 4 


Giochi corrotti, inchiesta del Ciò 

Dopo le accuse di corruzione del vicepresidente Hodler 


LOSANNA Di domenica il Ciò è aperto. 
È il segno che l'emergenza è scattata. 
Non bastava la questione del doping, 
per la quale agli inizi di febbraio il Comi¬ 
tato Olimpico Intemazionale chiederà 
aiuto a tutti i governi mondiali: il vertice 
dello sport mondiale scricchiola sotto le 
accuse di cormzione lanciate da Marc 
Hodler, ottuagenario membro dell'ese¬ 
cutivo del Ciò, «memoria storica» dello 
sport olimpico, fresco ex presidente del¬ 
la federsci internazionale, nonché presi¬ 
dente della commissione di valutazione 
delle candidature olimpiche. Insomma, 
uno che le cose del Ciò le conosce da 
dentro. Ieri si è incontrato con il presi- 
dentejuan Antonio Samaranch. 

All'uscita ha messo la mano sulla boc¬ 
ca ed ha detto di essere stato imbavaglia¬ 
to. «Mi è stata messa la museruola» ha 
detto sfuggendo le telecamere. Senza ri¬ 
flettori addosso ha pure aggiunto: «Non 


mi dimetto, semmai verrò dimissiona¬ 
to...». 

La seconda iniziativa di Samaranch è 
stata quella di lanciare un'inchiesta. 
L'ha affidata al canadese Dick Pound il 
quale ha dovuto cominciare il suo lavo¬ 
ro riconoscendo: «Da qualche tempo 
eravamo preoccupati da quello che ap¬ 
pare lo sviluppo del lavoro di agenti pro¬ 
fessionisti che offrono i loro servizi ai co¬ 
mitati organizzatori delle candidature 
olimpiche». Poi ha ufficialmente solle¬ 
vato dai sospetti Salt Lake City e il suo co¬ 
mitato organizzatore ( Sloc). 

«La commissione esecutiva - he detto 
Pound - esprime la sua piena fiducia allo 
Sloc ed esprime inquietudine per la con¬ 
dotta inappropriata di alcuni dei nostri 
membri e di certi agenti intermediari». 
La dichiarazione è arrivata dopo che il 
sindaco della città mormone, Frank Jo- 
klik, si era scusato «con la famiglia olim¬ 


pica e con la cittadinanza dello Utah per 
l'imbarazzo causato dall'iniziativa della 
sua città» e dopo che aveva definito un 
errore la scelta di finanziare le 13 borse di 
studio che, in sei casi, sono finite a pa¬ 
renti di membri del Ciò. 

«Se sarà necessario espelleremo quei 
membri che la commissione riterrà col¬ 
pevoli», ha poi detto il presidente del 
Ciò «non appena avremo le raccoman¬ 
dazioni degli esperti prenderemo le mi¬ 
sure necessarie per risolvere il problema 
Se c'è da pulire, puliremo», ha chiarito 
Samaranch. «Dopo di che il Ciò sarà più 
forte di prima», ha aggiunto. Il presiden¬ 
te del Comitato ha detto di essere stato 
preso di sorpresa dalle dichiarazioni di 
Hodler che, a suo avviso, avrebbe fatto 
bene prima a parlare con il Comitato ese¬ 
cutivo del Ciò. «Per me è stata una gran¬ 
de sorpresa. Se ha nomi doveva farli al 
Comitato esecutivo», ha spiegato. 


Pallavolo, Piaggio e Sisley volano 

■ Treviso e Roma non perdono un colpo. Anche ieri si 
sono sbarazzate dei rispettivi avversari con lo stesso 
punteggio: 3 a 0. Questi, comunque, i risultati della 
giornata di ieri. Lube Macerata-Casa Modena 1 -3 
(14-16,16-14,10-15,16-17); Sisley Treviso-Alpi- 
tourCuneo 3-0 (15-8,15-10,15-10); Iveco Paler- 
mo-Cabeca Montichiari 0-3 (3-15,10-15,11 -15); 
Piaggio Roma-Della Rovere Fano 3-0(15-6,15-3, 

15- 3); Conad Ferrara-Vaileverde Ravenna 3-1 (15- 
13,8-15,15-6,15-11 ); Sira Falconara-)ucker Pado¬ 
va 1 -3 (13-15,9-15,15-12,8-15). Classifica: Sisley 
punti 16; Piaggio 15; Gabeca Fad 14; Lubee Alpi- 
tourTraco 12; Casa Modena 11 ; Iveco 10;Jucker8; 
Conad 5; Sira 3; Valleverde 2; Della Rovere 0. 

Sci, Super-G: risorge l'Austria 

■ Pronto riscatto della Nazionale austriaca nel Super- 
C di Coppa del Mondo disputato ieri in Val d'Isere. 
Dopo la «figuraccia» nella libera, Hermann Maiereil 
suocompagnodisquadraStephanEberhartersi so¬ 
no classificati rispettivamente al primo esecondo 
posto davanti al norvegese Lasse Kjus. L'Austria ha 
poi piazzatoal quintoesesto posto Schifferere 
Knauss. Il primo degli italiani è Peter Runggaldier, 
giunto settimo. 

Nuoto, vasca corta: 3 «mondiali» 

■ La tedesca Sandra Volker ha battuto il record del 
mondodei50 metri dorso in vasca corta durante i 
campionati Europei di nuoto in corso a Sheffield, in 
Gran Bretagna. Il tempodel primatoè di 27"27. 

Due record del mondo in una giornata per Mark Fo- 
ster nei 50 si vasca corta, aliatine l'atleta hafatto fer¬ 
mare il cronometro a 21 " 31. E infine il britannico Ja¬ 
mes Hickmanhastabilito in 51 "02 il nuovo record 
mondiale dei 10Ofarfalla(vascacorta). 

FI, nel 2000 torna la Honda 

■ LaHondatorneràinFI nel2000.ltempifinoranon 
eranostati ufficializzatidallacasagiapponese, ma 
ieri sul quotidiano economico «Nihon KeizaiShim- 
bun», un alto dirigente della Honda hadichiarato: 
«Il ritornoè impossibile perii 1999, ci siamofissati 
come obiettivo il 2000». Nel frattempo la Honda ha 
cominciato una collaborazionecon la Dallara. 

Rugby, la terza giornata A/1 

■ Nella 3agiornatadiserieA/1 nelgironeA: Benetton 
Treviso-Fly FlotCalvisano 5 7-5; Fiamme Oro Roma- 
Lofra Mirano 15-14; CariPiacenza-Femi Cz Rovigo 

16- 14. Classifica: Benetton e Cari Piacenza 6; Fly Flot 
3; Fiamme Oro2; Femi Cz 1 ; LofraO. Girone B: Si- 
mac Padova-RDS RomaOlimpic44-12; L'Aquila- 
PortobelloCus Padova 17-20; General S. Donà-Ca- 
riParma 31-19. Classifica: Simacó; RDS Olimpie, 
General e Portobello4; L'Aquila e CariParma 0. 
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Anime digitali ♦ Santa Claus testimonial d'eccezione 

Scrivete una e-mail a Babbo Natale 



MARCO MERLINI 

B abbo Natale è, come al solito, 
nato con la camicia. Ha scelto 
un anno florido per piombare 
nei nostri computer, in apnea e 
strizzando il pancione per passare 
attraverso il filo telefonico, e rive¬ 
larci le meraviglie del commercio 
digitale. Stressati dalle code nei 
centri commerciali, ingorghi di 
traffico e battibecchi per il parcheg¬ 
gio, i cyber-utenti hanno risposto 
con entusiasmo fin eccessivo. In re¬ 
te è divenuto quasi impossibile im¬ 
battersi in un sito natalizio di stam¬ 
po non mercantile. I più maliziosi 
sono quelli (come http:// 
www.santasmessage.com) pronti a 


sfruttare i nostri sensi di colpa per 
le esuberanze consumiste venden¬ 
do, oltre a gemelli-orologio o scato¬ 
line portapreservativo dorate, ima 
buona coscienza: devolvono quote 
di fatturato a nobili cause quali ri¬ 
cerche sul cancro o sanatori per ca¬ 
ni. Peregrinando nei meandri del 
cyberspazio, siamo infine approda¬ 
ti all'indirizzo http://www.chri- 
stmas98.com/cards.html che per¬ 
mette laconfezione e l'invio gratui¬ 
to di e-cartoline natalizie. Saranno 
anche gratis, ma chi ha il coraggio 
di ammorbare amici e parenti con 
un girotondo di vecchiette in costu¬ 
me da bagno, naso rosso a trom¬ 
boncino e corna da renna? Il sito 
http://www.saintnick.org si fregia 
di rilanciare, contro ogni intento 


commerciale, lo spirito natalizio 
originario e il senso comunitario di 
Internet dei tempi pionieristici. Ol¬ 
tre due milioni di piccoli visitatori 
bussano, da tutto il mondo, alla ca¬ 
sa virtuale di Santa Claus per 
scambiare un'email con il ciccione 
rosso in persona, trastullarsi con 
videogiochi edificanti, sottoporsi a 
quiz tesi a contabilizzare il loro no¬ 
zionismo su Natale e dintorni, con¬ 
dividere ricette e tradizioni. Non 
manca l'emozione di partecipare al 
loro primo sondaggio: credi in Bab¬ 
bo Natale? Curioso notare che i 
dubbiosi sono ben uno su quattro. 
Il sito permette inoltre di ascoltare 
le filastrocche natalizie assecon¬ 
dandole con un karaoke famigliare 
Online, di votare la melodia preferi¬ 


ta e di seguire lezioni in altruismo 
applicato. Solo i bambini buoni 
hanno diritto al biglietto per il lu- 
napark digitale. Il piccolo cyberna- 
vigatore è spinto a scoprire il pro¬ 
prio grado di bontà scrutando den¬ 
tro agli occhi di Babbo Natale. 
«...Proprio in questo momento Lui 
ti sta guardando», agghiaccia imo 
slogan a tutto campo. Ma esistono 
bambini non buoni? Di gioco in 
gioco, facciamo conoscenza e strin¬ 
giamo amicizia con la Fabrick 
Communications Ine, un'importan¬ 
te ditta di servizi per Internet, ge- 
strice della magione del Signore 
delle renne. Comprendiamo allora 
in che senso il sito è non commer¬ 
ciale: Babbo Natale si presta a fare 
da testimonial... gratuitamente. 



CHRISTMAS 
ON LINE 

■ Non potevano mancare. E so¬ 
no un’infinità. Parliamo dei siti na¬ 
talizi: regali, biglietti d’auguri, sto¬ 
ria, leggende, idee, decori. Ecco, 
per esempio, dove trovare informa¬ 
zioni di vario tipo sulla festa più 
amata dell’anno: tanto per comin¬ 
ciare c’è www.christmas.com, «il» 
sito di Natale, ricco di link e perciò 
un po’ faticoso da girare. Ci sono il 
conto alla rovescia, le tradizioni 
natalizie nel mondo, i giocattoli più 
nuovi e, naturalmente, un postici¬ 
no Visa per acquistare quanto ser¬ 
ve. Il più antico sito natalizio è in¬ 
vece il wwwmofile.fi/santa, mentre 
ricchissimo di informazioni di ogni 
genere è il www.geocities.com/Pa- 
ris/Metro/2711. Un altro ottimo 
punto di partenza è il sito che por¬ 
ta e parte direttamente dal Polo 
Nord, casa di Babbo Natale; le tra¬ 


dizioni italiane sono raccolte in 
www.notti.italiane.com/natale. 

Se siete tra i molti che quest’anno 
moltissimi pensano ai regali scelti 
e ordinati sul web potete visitare 
www.vinoplease.it, ovviamente de¬ 
dicato all’arte del buon bere; op¬ 
pure il supermercato virtuale al 
www.mercato.it, praticamente un 
centro commerciale sullo scher¬ 
mo; e poi www.nannucci.it, con 
proposte musicali per tutti i gusti 
e, ancora, una serie di negozi spe¬ 
cializzati in commercio in rete e 
raggruppati in www.italystore.com 
Chi vuole invece provare a fare au¬ 
guri elettronici, da vedere su Inter¬ 
net e da spedire e-mail può farsi 
un’idea dell’offerta provando a na¬ 
vigare su www.greetingscard.com, 
semplice ma immediato oppure su 
www.greeting.card.com, pratica- 
mente un supermercato on line 
suH’argomento, piuttosto economi¬ 
co, e, per finire, la proposta del 
www.kodak.com. 


Mediamente 


di Stefania Chinzari 



Mercato 


Internet e Cd Rom 
nuovo business editoriale 


S e nel solo anno 1997 il personal compu¬ 
ter ha conquistato ben il 16% di fami¬ 
glie rispetto ai dodici mesi precenden- 
ti, passando da 4 a 4,6 milioni di unità, si fa 
presto a capire perché gli unici dati in cresci¬ 
ta nella relazione sull'editoria presentata la 
scorsa settimana dal sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Marco Minniti 
siano quelli che riguardano il multimedia¬ 
le. «Il biennio 1997-98», si legge «ha segnato 
un marcato incremento nei volumi e nei fat¬ 
turati sia per quanto riguarda i Cd Rom sia 
per quanto concerne Internet». E nell'ambi¬ 
to dei Cd Rom è il settore «consumer» quel¬ 
lo che tira, anche grazie al consolidamento 
delle vendite nelle edicole, fenomeno, que¬ 


sto, tutto italiano. 

E italiane sono comunque anche le cifre, 
senz'altro positive, ma ben lontane dai nu¬ 
meri di gran parte dei paesi europei, per 
non dire naturalmente di quelli statuniten¬ 
si. Il volume d'affari complessivo generato 
dai Cd Rom è passato dunque di 385 miliar¬ 
di di lire nel '97 ai 480 stimati per la fine del 
'98, secondo i dati forniti dall'Osservatorio 
sulla multimedialità realizzato dall'Asso¬ 
ciazione nazionale editoria elettronica e da 
Eurisko e Niche Consulting. Di questi il set¬ 
tore consumer copre ben 330 miliardi (era¬ 
no 250 l'anno scorso), con buone previsione 
di incremento per i prossimi anni, mentre si 
calcola resteranno sostalzialmente invia- 


riati i 150 miliardi rappresentati dall'area 
professionale. 

Ma il vero e proprio boom del biennio è 
l'esplosione editoriale che riguarda Inter¬ 
net, con oltre il 50% dei quotidiani italiani 
ormai presente on line, spesso con pagine 
che offrono contributi e servizi informativi 
non presenti nelle edizioni cartacee. Mentre 
su 9.275 siti censiti dall'Authority italiana, 
benl.l38sonodi servizi commerciali di na¬ 
tura editoriale. Senza contare l'incremento 
dell'editoria specializzata: riviste, mensili, 
settimanali in continua espansione. 

Anche il mercato dei Cd Rom destinato ai 
consumatori apre notevoli prospettive: l'A- 
nee prevede per il 2000 un fatturato di 500 
miliardi (erano 95 solo tre anni fa). E sono i 
giochi a far la parte del leone, seguiti dai di¬ 
schi di software, dalle enciclopedie, da pro¬ 
dotti di musica e spettacolo, di disegno e 
grafica, di lingue, dagli atlanti e dall'arte fi¬ 
no ai titoli su film e teatro e sulla cucina. La 
Cd-teca media di una famiglia dotata di Pc 
conta 19,6 titoli, due in più rispetto all'anno 
scorso. Il numero delle famiglie «multime¬ 
diali», invece, è salito del 40%, trascorre di 
media un'ora davanti al suo computer e ha 
introdotto nelle case italiane oltre 15 milioni 


di nuove copie di Cd: un numero che non 
tiene ovviamente conto dei titoli piratati e 
che l'Anee stima in altrettanti milioni di co¬ 
pie, un fenomeno che colpisce i grandi titoli 
e che segna brusche quanto improvvise ca¬ 
dute nelle vendite. Il lettore di Cd Rom rap¬ 
presenta insomma la dotazione informati¬ 
ca a maggior crescita. 

Uno dei dati che segnala la maturità del 
mercato è anche il fatto che sale in modo si¬ 
gnificativo la quota dei titoli di produzione 
europea: se nel '94 provenivano dagli Stati 
Uniti quasi due terzi dei Cd Rom in com¬ 
mercio, oggi la quota europea di produzio¬ 
ne è salita al 46%. E, nel nostro piccolo, pos¬ 
siamo dire che crescono anche i titoli italia¬ 
ni: erano 300 nel '97, sono state 360 que¬ 
st'anno, mentre calano in genere i titoli in 
lingua originale, passato in un anno da 550 
a 400.1 temi su cui stanno puntano produt¬ 
tori e creativi sono quelli dell'arte e della 
cultura in senso lato (che ha realizzato l'an¬ 
no scorso un fatturato di 76 miliardi) e so¬ 
prattutto quelli dedicati all'education, 
comprendendo cioè il settore scolastico e il 
settore bambini, entrambi in crescita per 
l'incremento dei pc nelle case e nelle scuole 
italiane. 


Tendenze ♦ S p 1 a 11 e r p e r i g i o v a n i s s i m i 

Il ritorno di Carmageddon 
il gioco che uccide i passanti 



I passanti tentano di evitarti, ma con una 
sterzata secca puoi metterli sotto co¬ 
munque. Al massimo apri lo sportello 
passandogli a fianco e quelli diventano una 
nuvola di sangue e organi sul selciato. Se 
poi monti sulla trebbiatrice tutto diventa 
più facile e le povere vittime vengono fatte 
letteralmente a brandelli. Vince chi fa più 
punti, in poche parole chi uccide di più. 
Questo è «Carmageddon 2», videogame 
appena uscito che molti tendono a far rien¬ 
trare nella categoria dei giochi di corse au¬ 
tomobilistiche, ma che di fatto rientra in 
quella dei più sanguinari e violenti. In pas¬ 
sato videogame del genere hanno trainato 
l'intero settore. La serie di «Doom» che ini¬ 
ziò nel 1992 con «Wolfstain 3D» e arriva ai 
giorni nostri con «Duke Nukem: Time to 
Kill», uscito poche settimane fa, ha venduto 
im milione e mezzo di copie (grazie anche 
ad alcune operazioni di marketing spregiu¬ 
dicate e particolarmente innovative). Si 
sparava ai nazisti, però, e in seguito a mostri 
extraterrestri che avevano devastato le no¬ 
stre colonie o la Terra stessa. Mai a dei pas¬ 
santi inermi. 


Oggi le cose stanno cambiando. La Play- 
Station, la console della Sony, ha venduto 
un milione di esemplari solo in Italia. Gio¬ 
cano persone di tutte le età e con gusti diffe¬ 
renti, molte delle quali non si divertono a 
sterminare nessuno. Ed è forse per questo 
che i videogame sanguinari diventano an¬ 
cor più estremi, scavandosi una nicchia di 
mercato fatta di fedelissimi teen agers ap¬ 
passionati. Alcuni, come «Resident Evil II», 
hanno mantenuto un alto tasso di violenza 
e sangue, altri invece, come «Spyro thè Dra- 
gon» o «Zelda», hanno eliminato del tutto 
entrambi i fattori. 

Questo sensibile cambiamento non ha 
arrestato le polemiche sull'eccessiva vio¬ 
lenza dei videogame e l'anno scorso, quan¬ 
do uscì «Residence Evil II», il gioco venne 
censurato anche se possedeva una storia 
nonstupida e persino romantica. «Carma¬ 
geddon 2» stranamente non ha sollevato lo 
stesso clamore. Anzi, è perfino disponibile 
gratuitamente in versione demo su Internet 
(www.3dgw.com/ game/review/carma- 
geddon2/) malgrado sia vietato ai minori 
di 18 anni. Jaime D’Alessandro 



IL DIZIONARIO 
DELLA 

CYBERCULTURA 

■ Magari li avete già incontrati e 
non siete troppo sicuri del loro si¬ 
gnificato: sono i neologismi della 
rete e, tranquilli, è appena uscito a 
Londra un dizionario che li racco¬ 
glie. Lo ha scritto Gareth Branwyn, 
si chiama «Jargon watch» ed è 
pubblicato dall’inglese Penguin. 
Qualche esempio? «Notwork»: un 
network non in funzione; «screena- 
gers»: la generazione cresciuta da¬ 
vanti agli schermi; «guru site»: un 
sito da non mancare. 

LE SCUOLE 
VINCITRICI 
DEL ROAD AHEAD 

■ Potete vederli al sito 
www.scuole900.oig i progetti che 
hanno partecipato alla seconda 
edizione del Road Ahead Prize - In¬ 
ternet una didattica per il futuro 
indetto da Microsoft e ministero 
della Pubblica istruzione. Hanno 
partecipato 1200 scuole statali 
che hanno inviato alla giuria 300 
progetti che prevedevano lo svilup¬ 
po di siti Web sul tema «I grandi 


cambiamenti del XX secolo». E i 
130 milioni in aule didattiche mul¬ 
timediali del premio sono stati as¬ 
segnati all’ltis Galilei di Arzignano 
per le biotecnologie, alla San Bene¬ 
detto di Roma per i grandi cambia¬ 
menti da piccoli punti di vista; al 
classico Montale di San Donà di 
Piave per Novecento: primavera di 
un’età felice o vigilia di un naufra¬ 
gio; e infine al Fermi di Arona per 
lo sport. 

LIBRI IN RETE 
GATES 

VA ALLA GUERRA 

■ Lì dove non era ancora il nu¬ 
mero uno, Bill Gates ha sferrato il 
suo attacco. Naturalmente alla sua 
maniera. Parliamo di librerie su In¬ 
ternet, dove Amazon è l’indiscusso 
protagonista, tallonato dal rivale 
Barnes & Noble. Gates ha dato pro¬ 
prio alla B&N l’esclusiva della rete 
di Microsoft: ogni volta si digiterà 
semplicemente la parola libro al¬ 
l’interno di un programma Micro¬ 
soft si troverà al cospetto del sito 
di B&N. La Amazon, la più grande 
libreria virtuale del mondo, possie¬ 
de l’80% del mercato librario on li¬ 
ne, il suo rivale solo il 10%. 


Divulgativo _ 

Il destino 
nel computer 

■ Non ci sono solo i siti New Age, 
ma sempre di più anche i Cd Rom 
propongono prodotti chepotremmo 
ascrivere nella filosofia del terzo mil¬ 
lennio. Quisiparla di cinquestru- 
menti di divinazione come i tarocchi, 
VI Ching,Rune, la chiromanzia e la 
numerologia a cui si aggiunge la 
grafologiaper fornire a chi interroga 
questo oracolo multimediale sulla 
propria personalità e sulla divinazio¬ 
ne del futuro. Con un 'interfaccia cu¬ 
ra ta e evocativa che va maga ri a s ca¬ 
puto della navigazione, Vopera è pe¬ 
rò riccadi contenuti e riccadi curio¬ 
sità e di approfondimenti. 



Destino 

Tecniche Nuove 

Windows 
lire 39.000 


Divulgativo 



Filmania 

Expert System 

Windows 95 e 98 
lire 99.000 


Ciak 
si gira 

■ Tempo di regali, tempo di cine¬ 
ma. Ecco l'enciclopedia multimedia- 
leper gli appassionati deigrande 
schermo. Un 'opera imponente (e in¬ 
fatti, attenzione: ha bisogno di mac- 
chinepiuttosto potenti) con unase- 
riepressoché infinita di link, citazio¬ 
ni, schede, elenchi, spezzoni e classi¬ 
fiche dei30mila film chehanno fatto 
la storia del cinema dal 1930allago¬ 
sto di quest'almo. Molte lepossibili- 
tàdi ricerca (per titolo, per genere, 
per attori...) con una galleria centra¬ 
le da cuisipuòpassare da Kubrika 
Fellini. Inoltre, è possibile un colle¬ 
gamento-aggiornamento con la rete. 


Didattica 



Hyperlatino 
Dida El 

Windows e Mac 
lire 190.000 


Latino 
per tutti 

■ Il primo volume di un'antologia 
dei più importanti autori della latini¬ 
tà, da Plauto a Agostino con branie 
profili di Catullo, Cesare, Virgilio, 
Fedro ed altri per un totale di otto au¬ 
tori, 164brani antologici, dodici ope¬ 
re e oltre quattro ore di lettura metri- 
ca, con 93 esercizi e un dizionario di 
circa 900voci. Il tutto in un prodotto 
con una navigazionefacileepiacevo- 
le,pensataperstudenti (con lapossi- 
bilità di copiareestamparei testile 
permettere loro di pensare al latino 
in termini assolutamente iperte¬ 
stuali e dunque legato a storia, gram¬ 
matica, mitologia, retorica. 


Libri 



Insegnare 
e apprendere 
in rete 

Guglielmo Trentin 
Zanichelli 
lire 25.000 


Insegnare 
con la rete 

■ Studiare la storia contempora¬ 
nea con l'informatica e la telematica, 
imparare la poesiaela narrativa con 
la telematica, apprendere a collabo¬ 
rare tra docenti e studenti grazie alla 
rete: questo ealtro nellibro di Gu¬ 
glielmo Trentin,da oltre dieci anni 
studiosodi risorsedi reteasupporte 
delleattivitàeducative.Duele sezio¬ 
ni: nella pròna gli aspetti tecnologici 
legati al funzionamento logico della 
rete e all'utilizzo dei servizi di comu¬ 
nicazione; nella secondagli usi edu¬ 
cativi e le risorsedi rete. Con una 
particolareattenzioneagliapprocci 
metodologici e alle attività didattiche 
daprogettareinsieme,amillemiglia 
di distanza. 
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♦ L'estrema complessità delle operazioni 
che accompagneranno fra tre anni 
la scomparsa delle vecchie valute 


+La metafora della carta-moneta 
che potrebbe finire la sua carriera 
a far crescere piante e frutti della terra 


E le nostre lire che fine faranno? 
Spiccioli in caserma, banconote chissà 


ROMA Quante monetine da cen¬ 
to lire avete in tasca? Quante ve ne 
saranno passate per le mani? E da 
cinquanta, da cinquecento, perfi¬ 
no da mille (quelle nuove nuove 
che non si capisce che le hanno 
fatte a fare)? Tantissime, certo, ma 
quante? Avere un'idea di quante 
siano le monete che, a partire dal 
gennaio del 2002, cominceranno 
ad essere sostituite dagli euro è già 
complicato. Ma ben più compli¬ 
cato è avere un'idea sul dove an¬ 
dranno a finire. Le sole monete 
italiane attualmente in circolazio¬ 
ne, è stato calcolato, sono sette mi¬ 
liardi, per un peso complessivo di 
56mila tonnellate. Quanto baste¬ 
rebbe a riempire 154 Jumbo-jet. 
Mettendo insieme tutti e 11 i paesi 
di Eurolandia si arriva su un ordi¬ 
ne di grandezza superiore ai 60 mi¬ 
liardi: come dire una flotta di circa 
1300Tirconrimorchio. 

Dove finirà tutto questo ben di 
dio? Con le banconote è (relativa¬ 
mente) più semplice: la carta-mo¬ 
neta è più leggera, occupa meno 


spazio e si presta a varie forme di ri¬ 
ciclaggio: i tedeschi, per esempio, 
si sono inventati il «Bioferm», un 
fertilizzante che si produce utiliz¬ 
zando il vecchio denaro cartaceo 
triturato e miscelato con materiali 
organici tipo bucce di patate, fon¬ 
di di caffè ed altre porcherie. Il 
composto funziona, come si è vi¬ 
sto dai primi esperimenti fatti con 
i vecchi biglietti logorati, e così si 
prevede che in concime finirà una 
buona parte dei 2,6 miliardi di 
banconote che circolano attual¬ 
mente per la Germania. Un'altra 
soluzione hanno cercato di im¬ 
porla, finora senza successo, due 
imprenditori di Colonia, proprie¬ 
tari d'una gigantesca miniera ab¬ 
bandonata in Turingia dove offri¬ 
rono di stipare i marchi della ex 
Rdt. I due, nel'95, si dissero pronti 
a mettere T ex miniera a disposi¬ 
zione (non proprio gratis, s'inten¬ 
de) di tutti i paesi che avessero vo¬ 
luto sbarazzarsi delle proprie mo¬ 
nete. La cosa però si bloccò perché 
intanto erano sorti problemi rela¬ 


tivi ai diritti sullo sfmttamento a 
fini numismatici dell'ex denaro 
accumulato. 

Comunque sia, non sono tanto 
le banconote a preoccupare le au¬ 
torità monetarie quanto, per l'ap¬ 
punto, le monete. In Italia la solu¬ 
zione alla quale si sta lavorando è 
l'utilizzazione di vecchie caserme 
e depositi militari. Lo spazio non 
sarebbe, a quanto pare, un proble¬ 
ma. Le vere difficoltà saranno il 
trasporto, la custodia e soprattut¬ 
to il conteggio delle monete. Il pri¬ 
mo e la seconda potrebbero essere 
affidati all'esercito e alla Guardia 
di Finanza, ma la conta, che in teo¬ 
ria spetterebbe all'ente responsa¬ 
bile della distruzione, e cioè la Zec¬ 
ca, si è calcolato che richiederebbe 
circa 56 anni. Un po' troppi, so¬ 
prattutto se si considera che qual¬ 
cuno dovrà pur contare, oltre che 
trasportare e immagazzinare 
provvisoriamente, anche i miliar¬ 
di di euro in moneta che andran¬ 
no a sostituire le lire mandate in 
pensione. Urgono altre soluzioni. 


FRANCIA 


La grandeur buttò vìa due zeri 
ma non uccise i vecchi franchi 
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GIANNI MARSILLI 

PARIGI Com'era rassicurante, 
Antoine Pinay. Francia profon¬ 
da (era nato nel 1891 nella re¬ 
gione della Loira, padre cappel¬ 
laio, suocero industriale concia¬ 
tore), Prima Guerra con ferita e 
decorazione, cattolico, espo¬ 
nente di quel conservatismo 
provinciale tutto pervaso di 
senso del dovere e di civismo, 
sindaco, parlamentare già nel 
'36, tiepidamente petainista nel 
'40, poi tiepidamente resisten¬ 
te, primo ministro nella Quarta 
Repubblica, popolarissimo con 
il suo buon senso e il suo feltro 
rotondo che aveva sempre sulla 
testa e che faceva tanto Otto¬ 
cento. Come poteva rinunciare 
ad un personaggio così nazio¬ 
nal-popolare il generale De 
Gaulle, in cerca di puntelli ap¬ 
pena tornato al potere nel 
1958? Il Generale aveva natu¬ 
ralmente proclamato che l'ere¬ 
dità dei suoi predecessori era pe¬ 
sante e disordinata, che l'eco¬ 
nomia del paese stava andando 
a rotoli come tutto il resto. Biso¬ 


gnava quindi ingoiare, per il be¬ 
ne di tutti, qualche medicina 
amara e robusti ricostituenti. E 
per somministrarli ai francesi 
affidò il ministero delle Finanze 
all'integerrimo Pinay, che si tirò 
su le maniche e cominciò a ta¬ 
gliare la spesa pubblica, a riem¬ 
pire le casse del Tesoro e quelle 
della Banque de France, nelle 
quali non restava che l'equiva¬ 
lente di quindici giorni d'im¬ 
portazioni. Quindi subito un 
colossale prestito (il prestito 
detto 3,5), un salasso fiscale per 
limitare il deficit di bilancio, il 
varo di un Piano autoritario. Ma 
la Francia di De Gaulle non è so¬ 
lo contabilità ed equilibrio fi¬ 
nanziario . È anche e soprattutto 
orgogliosa «grandeur». Parigi 
come Mosca, Washington, 
Londra. Ma come si fa ad essere 
«grandi» con un franco che, ri¬ 
spetto a dollaro e sterlina, conta 
un paio di zeri in più? Semplice: 
si tolgono gli zeri. Nel giugno 
del'58 De Gaulle e Pinay decise¬ 
ro: 100 franchi sarebbero diven¬ 
tati 1 franco a partire dal 1 gen¬ 
naio 1960. Misura simbolica, 
questa del «franco pesante», ma 


soprattutto di ortodossia piut¬ 
tosto liberista. Nel contempo 
vennero infatti amnistiati gli 
esportatori di capitali all'estero 
purché rimpatriassero i loro 
averi, si svalutava del 17,5 per¬ 
cento mentre si infliggeva ai più 
modesti contribuenti una stan¬ 
gata di 300 
miliardi di 
franchi. In- 
somma Pinay 
- che era noto 
come l'uomo 
che non au¬ 
mentava le 
tasse, che 
non svaluta¬ 
va, che bloc¬ 
cava i prezzi - 
condusse 
(con succes¬ 
so) una politica esattamente 
contraria ai motivi della sua po¬ 
polarità. Il Generale, ancora 
una volta, aveva scelto l'uomo 
giusto. 

Passare però al «franco pesan¬ 
te» non era cosa dappoco. Anco¬ 
ra adesso, quarant'anni dopo, al 
mercato si ragiona in «centi- 
mes». Chiedi un pollo ruspante, 


e ti senti spesso rispondere: 
«diecimila», che presi alla lette¬ 
ra sarebbero tre milioni di lire. 
Sono invece lOmila centesimi, 
100 franchi. Loro, i francesi, ci 
sono abituati. Anche le giovani 
generazioni sono capacissime 
di ragionare su un doppio bina¬ 
rio contemporaneamente: 
franco pesante e vecchi franchi. 
Per lo straniero non c'è automa¬ 
tismo: ogni volta deve togliere 
due zeri. Niente di complicato, 
ma uno ci perde un secondo e 
magari s'imbroglia. Per questo 
la prospettiva dell'euro qui evo¬ 
ca innanzitutto l'inizio degli 
anni '60.1 più anziani si divido¬ 
no in due partiti: «Oh, abbiamo 
già cambiato una volta e lo fare¬ 
mo la seconda», dicono gli uni. 
«Ancora un cambiamento! Ma 
dove andremo a finire?», si di¬ 
sperano gli altri preoccupati di 
quel che metteranno nel borsel¬ 
lino e soprattutto di quel che ne 
uscirà. 

Anche negli umori della gen¬ 
te si rispecchiano i due sotterra¬ 
nei e trasversali partiti di Fran¬ 
cia: gli europeisti e gli anti. Parti¬ 
ti pieni di sfumature, ma sostan¬ 


zialmente fedeli al loro credo 
bàsico. Le europee del prossimo 
giugno anche qui, per la prima 
volta, avranno come posta in 
gioco l'Europa piuttosto che la 
spartizione dei seggi a Strasbur¬ 
go. L’euro circolerà già: prevarrà 
l'eccitazione della novità o il fa¬ 
stidio per il mutamento? Do¬ 
vessimo scommettere, punte¬ 
remmo senz'altro sulla prima 
ipotesi. Anche perché hanno 
trovato il modo, i nostri cugini, 
di rivendicare una sorta di pri¬ 
mato. L'idea della moneta uni¬ 
ca, si dice e si scrive, non risale 
agli anni '70. Data invece dal 
1806, quando Napoleone Bo- 
naparte inviò una lettera ai so¬ 
vrani di Olanda e di Napoli con 
la quale li invitava a coniare mo¬ 
neta in modo «da adottare le 
stesse divisioni di valori che in 
Francia», perché in tutta l'Euro¬ 
pa vi sia «uniformità della mo¬ 
neta, cosa che sarebbe di grande 
vantaggio per il commercio». 
Ma dimenticano che ancora og¬ 
gi, quando scavano per costrui¬ 
re un'autostrada o un pezzo di 
metropolitana, salta sempre 
fuori qualche sesterzio. 


RESISTENZE 
MENTALI 
La svolta 
voluta da 
De Gaulle 
ha faticato 
ad imporsi 
nelle teste 



Una banca fallita a Berlino nel 1930. A sinistra i grattacieli della Deutsche Bank a Francoforte 


GERMANIA 


Dalla Grande Inflazione 
al duri della Bundesbank 


ROMA I più preoccupati per la 
scomparsa della propria moneta 
nazionale in favore dell'euro so¬ 
no, è arcinoto, i tedeschi. Eppure i 
tedeschi dovrebbero esser abitua¬ 
ti, a cambiar moneta, più di tutti 
gli altri. Nella sua storia moderna, 
infatti, di riforme monetarie la 
Germania ne ha sperimentate ben 
tre, e dall'ultima, quella che prece¬ 
dette di poco l'unificazione, sono 
passati meno di dieci anni: un'ine¬ 
zia. 

Andiamo con ordine. Quando, 
dopo la prima guerra mondiale, il 
Reichsmark sostituì il Renten- 
mark, cioè all'erede del Mark puro 
e semplice che l'unificazione di 
Otto von Bismarck aveva esteso a 
tutto la Germania, nessuno preve¬ 
deva che di lì a pochi anni la nuo¬ 
va moneta si sarebbe svalutata al 
punto da dover essere calcolata, 
come unità minima, in centinaia 
di migliaia e in milioni. Nel set¬ 
tembre del Ventitré un chilo di pa¬ 
ne costava tre milioni di Rei¬ 
chsmark. 

Tutti sanno che il ricordo ango¬ 
scioso della Grande Inflazione, 
con quello che ne seguì compresa 
l'ascesa del nazismo, è il motivo 
per cui i tedeschi venuti dopo so¬ 
no stati sempre così attenti alla 
stabilità monetaria, fino al punto 
di creare una banca centrale fatta 
apposta per funzionare da «cane 
da guardia» contro l'inflazione. 
Non tutti sanno, però, che non fu 
tanto un bisogno di stabilità mo¬ 
netaria quanto, invece, un propo¬ 
sito politico quello che fece da 
motore alla seconda riforma mo¬ 
netaria tedesca del secolo, quella 
che ebbe luogo cinquant'anni fa, 
nel giugno del 1948. 

Il Deutsche Mark (si dovrebbe 
dire: la Deutsche Mark, giacché 
Mark in tedesco è femminile) nac¬ 
que infatti proprio in quella data 
in una caserma requisita dagli oc¬ 
cupanti americani nella foresta di 
Rothwesten, vicino a Kassel. Qui i 
registi dell'operazione, tutti statu¬ 


nitensi, avevano portato undici 
economisti tedeschi che, nel giro 
di poche settimane, avevano mes¬ 
so a punto i dettagli della riforma. 
Il 20 giugno 150 camion dell'eser¬ 
cito Usa distribuirono nelle città 
della zona d'occupazione occi¬ 
dentale il contenuto di 23mila 
casse di marchi nuovi, che poteva¬ 
no essere cambiati dai cittadini in 
ragione di 60 ciascuno. 

L'operazione funzionò alla per¬ 
fezione, anche 
se provocò qua 
e là qualche 
malumore data 
la bassa quanti¬ 
tà di Rei¬ 
chsmark am¬ 
messi al cam¬ 
bio, ma non 
venne apprez¬ 
zata affatto dal¬ 
le autorità di 
occupazione 
della Germania 
est, ovvero dall'Urss, che vi vide 
un tentativo di tagliarle fuori dal 
controllo del paese sconfitto. La 
reazione, perciò, fu molto dura: 
per ritorsione i sovietici attuarono 
il blocco di Berlino, cercando di 
soffocare la parte ovest della città. 

Il Deutsche Mark divenne, negli 
anni successivi, il simbolo stesso 
della ripresa e della floridità della 
Repubblica federale. E una delle 
maggiori attrattive per i tedeschi 
dell'est, che si dovevano conten¬ 
tare del marco della Rdt molto am- 
bziosamente cambiato 1:1 con il 
marco «vero». La crisi del regime 
di Honecker e la spinta per l'unifi- 
cazione dall'est furono anche, in¬ 
somma, dei fatti monetari. Il che 
spiega ampiamente la decisione, 
presa al momento della unifica¬ 
zione monetaria del giugno '90 da 
Helmut Kohl contro il parere della 
Bundesbank, di cambiare una 
buona parte dei marchi della Rdt a 
1:1 con i DM. Con tutte le difficol¬ 
tà che ne derivarono, non solo per 
i tedeschi. 


■ TRE 
RIFORME 

In settanta 
anni 

le monete 
dei tedeschi 
sono cambiate 
ben tre volte 


no i famosi «parametri di Maastricht» 
(vedi). 

MEDIATORE EUROPEO Ha il 

compito di esaminare le istanze dei 
cittadini contro casi di cattiva am¬ 
ministrazione da parte delle istitu¬ 
zioni comunitarie. Il mediatore eu¬ 
ropeo non ha competenze, invece, 
nei contenziosi che riguardano i cit¬ 
tadini e gli stati di appartenenza. 

MERCATO UNICO EUROPEO 
Istituito nel 1992 assicura la libera 
circolazione dei beni, dei servizi, dei 
capitali e, almeno in linea di princi¬ 
pio, delle persone all'interno dell'U- 
nione europea. L'unificazione mo¬ 
netaria è il suo compimento. 

ARAMETRI DI MAASTRICHTE- 
rano quelli in base ai quali nel 
maggio del '98 si è deciso chi po¬ 
teva far parte dell'UEM (vedi) fin dal¬ 
l'inizio. Erano quattro: 1) il deficit di 
bilancio non doveva superare il 3% 
del PIL; 2) l'indebitamento non dove¬ 
va superare il 60% del PIL; 3) l'infla¬ 
zione doveva essere contenuta e 4) i 
tassi di interesse non dovevano disco¬ 
starsi troppo dalla media europea. 

PARLAMENTO EUROPEO È 
composto da 626 rappresentanti dei 
cittadini dei 15 stati membri della 
Ue. Le sedi del Parlamento sono 
Bmxelles e Lussemburgo, ma le ses¬ 
sioni plenarie vengono tenute a 


Strasburgo. L'attuale assemblea è 
stata eletta nel 1994 e verrà rinnova¬ 
ta con le elezioni del prossimo 10- 
13 giugno 1999. 

PATTO DI STABILITÀ E DI CRE¬ 
SCITA Le buone regole della disci¬ 
plina finanziaria e di bilancio stabi¬ 
lite con i criteri di Maastricht (vedi) 
debbono continuare a valere anche 
dopo l'entrata in vigore della UEM 
(vedi). Per questo nel vertice di Du¬ 
blino del dicembre '96 è stato firma¬ 
to il Patto di stabilità e di crescita 
che prevede sanzioni per i paesi che 
non si atterranno alle regole. 

PESC Acronimo di politica estera 
e della sicurezza comune. È quella, 
indicata dal Trattato sull'Unione, 
volta a fare della Ue una vera comu¬ 
nità che agisce unitariamente sulla 
scena internazionale. 

PMI abbreviazione di piccole e 
medie imprese. 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 

UE E' esercitata a turno per sei mesi 
da uno dei 15 membri della Ue. At¬ 
tualmente presidente di turno è 
l'Austria, dal 1° gennaio sarà la Ger¬ 
mania. Scopo della presidenza è di 
coordinare il lavoro del Consiglio e 
di promuovere iniziative politiche 
per il progresso dell'Unione. 

PRESIDENZA DELLA COMMIS¬ 
SIONE UE II presidente della Com¬ 


missione, proposto dai governi e ra¬ 
tificato dal Parlamento europeo, 
coordina il lavoro dei commissari e 
rappresenta l'Unione nel consesso 
internazionale. Il presidente attuale 
è il lussemburghese Jacques Santer. 
Al Consiglio europeo di Colonia, al¬ 
l'inizio del giugno prossimo, i capi 
di stato e di governo dei Quindici 
dovranno proporre il suo successo¬ 
re. La nomina - e questa è una novi¬ 
tà rispetto a quanto avveniva in pas¬ 
sato - dovrà essere ratificata dal Par¬ 
lamento europeo. 

R ECESSIONE Si ha recessione 
quando la produzione e il reddi¬ 
to diminuiscono. 

RISERVE VALUTARIE Quantità 
di oro, valute estere, diritti speciali 
di prelievo, crediti internazionali in 
valuta a disposizione delle Banche 
centrali per garantire ai propri ope¬ 
ratori i pagamenti all'estero. 

S BCE Sistema bancario centrale 
europeo. È formato dalla Bce (ve¬ 
di) più le banche centrali degli 11 
paesi che aderiscono alla Unione eco¬ 
nomica e monetaria. Come la Bce, lo 
Sbce ha il compito primario di garan¬ 
tire la stabilità dell'euro. 

SCHENGEN Nome di una cittadi¬ 
na del Lussemburgo dove è stato fir¬ 


mato l'accordo che elimina i confini 
interni nella Ue e stabilisce che i 
controlli doganali e di polizia av¬ 
vengano soltanto alle frontiere 
esterne. Il che significa che all'inter¬ 
no dell'Unione, o meglio dei paesi 
che hanno aderito all'accordo di 
Schengen (per esempio la Gran Bre¬ 
tagna no) chiunque, cittadino euro¬ 
peo o no, può circolare senza essere 
fermato ai confini. 

SME Sistema monetario europeo. 
Creato nel '78, è servito a mantene¬ 
re le monete dei paei comunitari le¬ 
gate tra loro, limitando, entro una 
fascia non superabile, le fluttuazioni 
dei cambi. 

SPESA PUBBLICA L'impiego da 
parte dello Stato, con finalità diverse 
da quelle di mercato, di risorse eco¬ 
nomiche per la produzione di servi¬ 
zi pubblici e per obiettivi di inter¬ 
vento nell'attività economica priva- 
ta. 

STABILITÀ Assicurare la stabilità 
dei prezzi, cioè evitare emergere di 
inflazione o (più raramente) defla¬ 
zione, è nella UEM (vedi) il compito 
principale della Banca centrale euro¬ 
pea (vedi). 

STAGFLAZIONE Termine di ori¬ 
gine anglosassone che indica la coe¬ 
sistenza di stagnazione (vedi) e di 
inflazione (vedi). 


STAGNAZIONE Situazione in cui 
la produzione e il reddito nazionale 
non crescono né diminuiscono. 

SUSSIDIARIETÀ II principio in 
base al quale le decisioni debbono 
essere prese sempre al livello più vi¬ 
cino possibile ai cittadini. Le istanze 
superiori debbono intervenire solo 
quando il livello più basso non ba¬ 
sta. 

SVALUTAZIONE Riduzione di 
valore di una moneta in rapporto al¬ 
le altre. Nel vecchio Sistema mone¬ 
tario europeo, SME (vedi) le svaluta¬ 
zioni (e le rivalutazioni) reciproche 
tra le monete dei paesi aderenti era¬ 
no contenute all'interno di una cer¬ 
ta banda di oscillazione. Nella co¬ 
munità degli undici paesi aderenti 
all'euro, ovviamente, il problema 
non si porrà più. 

T ARGET Èun nuovo sistema mes¬ 
so a punto, in coincidenza con 
la nascita dell'euro, dalle ban¬ 
che europee per facilitare i trasferi¬ 
menti in denaro da un paese all'altro. 

TRATTATI II Trattato di Parigi 
(1951) istituì la CECA, Comunità 
europea del carbone e dell'acciaio, 
primo nucleo della CEE, Comunità 
economica europea, sancita, nel 
1957, dai Trattati di Roma. Nel 1986 
l'Atto unico europeo, firmato a Lus¬ 


semburgo, realizza il primo muta¬ 
mento fondamentale della Comuni¬ 
tà da organismo solo economico a 
sistema istituzionale politico. Nel 
'92 il Trattato di Maastricht prefigu¬ 
ra la nascita della Unione economi¬ 
ca e monetaria (vedi) e nel '97, infi¬ 
ne, vengono fissati dal Trattato di 
Amsterdam i criteri della riforma 
che darà nuova forza alle istituzioni 
comuni europee. 

TASSI DI SCONTO Sono quelli 
che esprimono il costo del denaro. I 
tassi centrali sono stabiliti dalle Ban¬ 
che centrali e, dopo l'entrata in vi¬ 
gore della Unione economica e mo¬ 
netaria (vedi) dalla Bce. 

U EM Unione economica e mo¬ 
netaria. È l'Unione prefigurata 
dai Trattati (vedi) di Maastricht 
e Amsterdam e la cui moneta sarà l'eu¬ 
ro. 

UEO Unione europea occidentale. 
Fu creata a Parigi nel 1954 con il 
compito di creare una stmttura poli¬ 
tico-militare comune tra i sei stati 
allora membri della Comunità euro¬ 
pea e la Gran Bretagna. Con il tem¬ 
po la UEO ha assunto una impor¬ 
tanza sempre maggiore e oggi si di¬ 
scute se possa servire da base per lo 
sviluppo di una politica della sicu¬ 
rezza comune. 
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Visite guidate ♦ Bologna 

Aniconici o Astrattisti? L'arte diventa un sinonimo 



CARLO ALBERTO BUCCI 

L 'attuale mostra della Galleria 
d'Arte Moderna di Bologna 
sulla «Pittura aniconica nel¬ 
l'arte italiana degli ultimi quaran- 
t'anni» non fa un buon servizio: né 
all'astrazione («aniconico» - senza 
icona, privo difigure insomma - è 
uno dei sinonimi della vera novità 
del Novecento) né all'arte. L'esposi¬ 
zione che, per la cura di Danilo Ec- 
cher e Dede Auregli, si tiene fino al 
14 febbraio 1999, chiudeun ciclo che 
ha visto alternarsi, negli anni scorsi e 
nei medesimi spazi, molti altri artisti 
italiani del dopoguerra, divisi tra 
quanti utilizzano «Materiali ano¬ 
mali» (il titolo della prima mostra) o 


tra coloro i quali fanno «Pittura ico¬ 
nica». 

Questa scansione ha fatto sì, ad 
esempio, che Alberto Burri fosse in¬ 
serito tra gli «anomali» e quindi 
escluso (era necessario?) dagli «ani¬ 
conici».Oppure che alcuni pittori ro¬ 
mani storicamente legati da rapporti 
di intesa ed espostivi, i pittori della 
cosiddetta scuola di San Lorenzo, 
siano stati innaturalmente separati 
andando a finire chi da un lato della 
sponda(Piero Pizzicannella, iconi¬ 
co) chi sull'altro versante (gli anico¬ 
nici Gianni Dessi e Marco Tirelli). 
Per non parlare poi delle assenze, che 
nel caso di rassegne così fatte sono co¬ 
munque una scelta obbligata: per cui 
dalla tornata degli «iconici» è rima¬ 
sto fuori un pittore come Stefano Di- 


Stasio mentre, in quella attuale, tra i 
non figurativi manca ahneno un al¬ 
tro degli «astrattisti» della scuola di 
San Lorenzo, ossia Domenico Bian¬ 
chi: e inentrambi i casi si tratta di as¬ 
senzegravi. 

La scelta di dividere la ricerca se¬ 
condo il principio di una diversa ade¬ 
renza da parte dell'arte visiva al dato 
reale è una scelta criticabile ma legit¬ 
tima. Il problema è che in casi come 
questi, dove l'arco spazio-temporale 
è così ampio, o si hanno contenitori 
espositivi immensi o si fanno scelte 
ancora più selettive e di tendenza. 
Non ha senso stivare 58 pittori 
(ognuno con una o due opere in espo¬ 
sizione) negli angusti e infelici spazi 
(ancorché recenti) della Moderna 
Galleria d'Arte bolognese. 


Che ha un'unica grande, lumino¬ 
sa e magnifica sala centrale: accer¬ 
chiata da una ridda di salette brutte, 
minuscole e asfittiche. Ebbene, nella 
sala centrale, ossia nel cuore della 
mostra, hanno trovato posto: due¬ 
quadri di Piero Dorazio dipinti a 
vent'anni di distanza ma senza alcu- 
nasostanziale differenza; diverse 
opere di piccolo formato di Lucio 
Fontana e di Enrico Castellani; poi 
una lunghissima tela (di proprietà 
della medesima galleria bolognese) 
dipin ta da Pinot Gallizio (che davve¬ 
ro a forza rientra nella pur ampia ca¬ 
tegoria dell'aniconico); infine una 
gigantesca ma fragile tecnica mista 
su tela (un'opera alta 3 meri e mezzo 
per 5 e 60) di Nicola DeMaria. 

Insomma, l'opera più voluminosa 


e più evidente di tutta la mostra è di 
un pittore che è appartenuto ad un 
movimento, la Transavanguardia, 
che ha propugnato esattamente l'op¬ 
postodi aniconicità e autoreferenzia- 
lità. E vero che nel catalogo della mo¬ 
stra (edito da Skira) ogni autore è do- 
cumen tatoda4o5 dipin ti. Ma le mo¬ 
stre si fanno innanzi tutto allesten¬ 
dolo spazio. Inoltre in catalogo i 58 
artisti sono divisi in 5 categorie che i 
visitatori non ritrovano nel percorso 
espositivo. Secondo noi una visita la 
mostra la merita comunque, perché 
ci sono bellissimilavori; anzi, molti 
sono pezzi di valore (i due Turcato, 
ad esempio). Il problema è che sono 
esposti in una maniera che non solo, 
o non tanto, rendedifficilela fruizio¬ 
ne, ma che proprio mortifica il senso 
dell'opera. Ancheperché uno dei dati 
comuni della ricerca attuale è lo 
sconfinamento dell'opera oltre i limi¬ 
ti del quadro e il suo organico coin- 
volgimen to nello spazio. 

Uno dei pezzi più attraenti della 


mostra è la gigantesca la lastra di cri¬ 
stallo del '96 di Alberto Garutti che, 
già nel titolo, dice ciò che questa for¬ 
ma essenziale evoca: «Quando c'era 
il sole, la mia stanza si invadeva di un 
colore rosa molto luminoso, chela fa¬ 
ceva diventare allegra». Il ricordo di 
una stanza e di una finestra che la il¬ 
lumina diventano il nuovo spazio e la 
nuova forma dell'opera: che è qua¬ 
dro, finestra e specchio e che vede, o 
prevede, la partecipazione anchedel- 
lo spettatore nel momento in cui esso 
si riflette nel cristallo che fronteggia. 
Ebbene, a Bologna il «colorerosa» (in 
realtà un bel rosso cupo) di Garutti è 
mischiato con l'arancione di una tela 
di Gianni Asdrubali che si riflette 
nell'opera del di rimpettaio. Non so¬ 
no soli, intendiamoci, i due «giallo¬ 
rossi»: essi vanno infatti a cozzare col 
freddissimo azzurro dell'opera Igna¬ 
zio Gadaleta che, lì accanto, scorpora 
l'unitarietà della tavola dipinta per 
metterla spazialmente a confronto 
con laluminositàdelmuro. 


Roma 



Frank Horvat 
Goethe in Sicilia 
Roma 

Casa di Goethe 
fino al 14 marzo 
orario 
10-18 

chiuso il martedì 


Viaggio 
per immagini 

■ Ufo tografo Frank Horvat realiz¬ 
za i suoi primi grandi reportages du¬ 
rante un lungo viaggio inlndiadu- 
rato dal 1952 al 1954, poi lavora a 
Londraper «Life». Nel '56si trasferi- 
sceaParigfdoveriescearinnovare 
la fotografiadi moda con i mezzi stili¬ 
stici del reportage. Dalla fine degli 
anni Ottanta usa il computer per rie- 
laborarelesuefotoedèconsideratoil 
pionieredel montaggio digitale. Sul¬ 
le ormedi Goethe intraprende nel 
1981el982, un viaggio in Siciliaper 
conto delle edizioni Novecen to di Pa¬ 
lermo. Le foto della mostra sono ima 
selezione di quel lavoro. 


Aosta 



La mostra 
del colore 
Kandinskij 
e Schònberg 
in mostra 
Aosta 

fino al 6 aprile 
Centro 
Saint-Benin 
orario 

9.30- 12.30 

14.30- 18-30 


Musica 
e colore 

■ Il legame fra Kandinskij e Schón- 
berg, particolarmente intenso tra il 
1911 eill914,affiancaoltreaU'ami¬ 
cizia un parallelismo nell'evoluzio¬ 
ne artistica dei due geni. Non solo sul 
lavoro dello stesso Kandinskij (di cui 
sono presenti in mostra 22 opere) ma 
anche di un folto gruppo di contem¬ 
poranei e amici. La mostra racconta 
come tra il 1905 e il1925 questi arti¬ 
sti (una decina in tutto, per un totale 
di settanta opere esposte) sperimen¬ 
tarono ed evidenziarono «assonanze 
e dissonanze» fra i due linguaggi ar¬ 
tistici. Catalogodi GiorgioMonda- 
dorieditore. 


Mantova 


Viaggio 
In Italia 

■ Prosegue con questa mostra il 
progetto «Viaggio in Italia 1998- 
2000», che s i propone d i coinvolgere 
le gallerie civiche delleprincipali ca¬ 
pitali artistiche italianeper mettere 
in mostra i nuclei più rilevanti delle 
correnti artistiche di ogni singola 
città. Le opere esposte a Mantova 
provengono daTorino:Fontanesi, 
Pelizza da Volpedo, Carena, Casora¬ 
ti, Mastroianni,Morandi, Spazza- 
panemoltialtri. Vi saranno anche 
istallazioni di Pistoletto ePaolinie 
nel cortile della casa delMantegna 
una grande sculturadiFranco Ga¬ 
relli. Catalogo di Corrami. 

Roma 



Da Fontanesi 
a Casorati 


a... 

Mantova 

Casa del 
Mantegna 
fino al 14 febbraio 
orario 

10-12.30/15-18 
chiuso il lunedì 
ingresso 
8.000 lire 


Stucchi 
e terrecotte 



Simona Blasi 
Roma 

Galleria dei Leoni 
fino al 17 
dicembre 


■ Sono sicuramente destinate a de- 
stareinteressele opere di Simona 
Blasi esposte alla Galleria dei Leoni. 
Artista romana autodidatta, Blasi 
propone attraverso unlinguaggio 
personale composizioni che rivisi¬ 
tando moduli moduli espressivi sto¬ 
rici, offrono un 'interpretazione mo¬ 
derna dell'artigianato artistico. Con 
V ausilio ditecniche, quali terracotta, 
stucco veneziano, bronzetti,fregi in 
ferro ba ttu to, s toffe e legn i a n ticìii, 
l'au tricesintetizza e definisce l'or¬ 
mai tramontata tendenza a separare 
l'antico dal contemporaneo moder¬ 
no, illustrando attraverso le sue ope¬ 
re uniche, un nuovo e originale spiri¬ 
to creativo. 


Il rapporto fra il grande pittore e la Riviera fu lungo e importante, fatto di frequentazioni e grandi suggestioni 
Ora, la città francese gli dedica un museo che ospita le tele che riflettono il dialogo continuo dell'artista con i suoi spazi 


S i innamorò della luce della ri¬ 
viera nel 1917 e non l'abban¬ 
donò mai più. Morì una gior¬ 
nata di novembre del '54 cercando 
di carpipe oltre le finestre dell'Ho- 
tel Régina il cielo chiazzato di gial¬ 
lo. Un dialogo tra specchi: Nizza 
guardò il suo pittore e si dipinse 
nei suoi occhi. Se la Costa Azzurra 
ha fatto grande Henri Matisse, og¬ 
gi il maestro francese ricambia il 
favore. Il museo a lui dedicato sul¬ 
la collina di Cimiez tra resti roma¬ 
ni, chiesette, ulivi e giochi di bocce 
è diventato il perno di un'intensa 
attività culturale e turistica dalla 
quale gli italiani avrebbero molto 
da imparare. 

«Sulle tracce di Matisse: Nizza e 
la sua regione» è la mostra che il 
museo di Cimiez dedica ai diversi 
periodi nicjoises del maestro allar¬ 
gando poi la visita ai luoghi dove 
ha vissuto e dipinto le opere più 
celebri. Dai quadri, dalle fotogra¬ 
fie, dalle lettere e dai documenti 
presenti nell'esposizione si passa 
quindi ad incontrare gli ambienti 
cari a Matisse, si riconoscono certi 
punti di vista, paesaggi e atmosfe¬ 
re di ispirazione. 

I «lieux de promenade» dispen¬ 
sano ancora quella «lumière» de¬ 
finitivamente impressa nelle sue 
tele, da «Tempete a Nice» del 1917 
alla grande composizione «Fiori e 
frutta» del '53, esposte nella mo¬ 
stra. Nei dintorni del museo le 
tracce di Matisse sono ancora evi¬ 
denti: il Régina, non più albergo 
ma residenza di lusso; il parco di 
Cimiez; l'avenue del Monastero 
dove l'artista fece i primi passi da 
convalescente dopo l'operazione 
subita a Lione nel '41; il parco Li- 
serb dove dipinse «Sulla terrazza» 
nel '21; la cappella della chiesa do¬ 
ve amava contemplare la pala di 
Brea. Poi si passa al castello aven¬ 
do negli occhi il dipinto «Spiaggia 
a Nizza vista dal castello», alla 
Scuola delle arti decorative, in rue 
de Ascarène, dove partecipava i 
corsi dello sculture Combier e al 
Club Nautico, da lui frequentato 
sino al '30. In centro, altri siti legati 
a Matisse sono il Palazzo del Me¬ 
diterraneo, dove nel febbraio del 
'46 espose le sue opere e la Galerie 
des Ponchettes, antico arsenale 
cittadino inaugurato come spazio 
espositivo da una sua mostra nel 


Avventure di luce rubata 
Il mare di Nizza secondo Matisse 


MARCO FERRARI 



Sur les traces 
de Matisse: 
Nice 

et sa région 
Museo Matisse 
Nizza 

Sino al 5 marzo 
aperto 
tutti i giorni 
dalle 10 alle 17 
escluso 
il martedì 


'50. Fuori città, a Matisse si colle¬ 
gano tante località dove effettua¬ 
va «promenades de peinture»: la 
valle del lupo, Cagnes-sur-mer, la 
valle du Paillon, Saint Jean-Cap 
Ferrat, l'Hotel de l'Islette ad Anti- 
bes e Montecarlo dove dipinse de¬ 
cori e costumi per i Balletti Russi. 

Al primo arrivo nella città ex 
italiana, dove pensava di guarire 
da una bronchite, Matisse prese in 
affitto una stanza dell'hotel Beau- 
Rivage, nella vecchia Nizza, tra 
l'Opera e il mercato. Lì disegnò le 


sue prime tele nizzarde: «Autori- 
tratto», «La mia camera al Beau- 
Rivage», «Interiore al violino» e la 
celebre «Finestra aperta». Nel 
marzo del '18 l'artista affitta, a lato 
dell'albergo, un appartamento 
dove trasferisce il suo atelier e do¬ 
ve compone alcune delle sue ope¬ 
re più note («La baia di Nizza» e 
«Il violinista alla finestra») prima 
di passare alla Villa des Allies e al¬ 
l'albergo del Mediterraneo e della 
Costa Azzurra, sulla promenade 
des Anglais, ora scomparso. Dal 


1921 al '26 il pittore dei colori forti 
si installa nell'appartamento al 
terzo piano di piazza Charles Fe¬ 
lix, Carlo Felice, dal quale gode la 
vista del mare e del mercato. Nel 
'26 acquista il piano superiore e 
apre una scala interna. Ci resterà 
sino al '38 quando passerà sulla 
collina di Cimiez, prima all'Hotel 
British e quindi al Régina, l'antico 
albergo costruito nel 1897 dall'ar¬ 
chitetto Biasini per accogliere la 
Regina Vittoria e la colonia inglese 
che operava sulla Costa Azzurra. 


Nel suo appartamento-atalier al 
terzo piano compaiono vasi, pian¬ 
te e stoffe che poi si ritrovano nel 
suo lavoro. 

Matisse sarà costretto a lasciare 
la sua arnia poetica nel '43 e a rifu¬ 
giarsi a Vence a causa dei bombar¬ 
damenti. Nel frattempo la moglie 
e la figlia, entrate nella Resistenza, 
furono arrestate. Tra gerani e pal¬ 
me che gli rammentavano il perio¬ 
do di Tahiti, restò cinque anni rea¬ 
lizzando lo «studio sinfonico» 
della cappella di Vence inaugura¬ 
ta il 25 giugno del '51. Solo nel gen¬ 
naio del '49 ritornò al Régina di Ci¬ 
miez. Malato, girava nei grandi 
spazi dell'appartamento su una 
sedia a rotelle oppure dipingeva 
da letto con un pennello posto alla 
cima di una lunga canna di bam¬ 
bù. I suoi ritmi di vita erano consa¬ 
crati solo alla pittura, a parte gran¬ 
di pranzi e la passione per i gatti e 
la musica. Nelle opere esposte alla 
mostra di Cimiez quelle dell'ulti¬ 
mo periodo appaiono permeate di 
una gioiosa vitalità, frutto nella 
perenne lotta con i colori. «Nudo 
blu», «L'onda» e «Ballerina creo¬ 
la» sembrano trasportare Tumore 
luminoso della vita, ben oltre le 
tragedie del secolo e il corso natu¬ 
rale dell'esistenza. I quadri di Ma¬ 
tisse vivono di una lucentezza 
propria, di un tono armonico che 
ricorda davvero la musica. Le fi¬ 
nestre, i fiori e la frutta sono scor¬ 
porati dallo spazio nel quale l'arti¬ 
sta li ha inseriti e liberano colori 
che fanno oltre le loro semplici for¬ 
me, che sembrano quindi inte¬ 
grarsi con il paesaggio nel quale 
ha vissuto gran parte dell'esisten¬ 
za, in quella luce che solo nella Co¬ 
sta Azzurra si può ritrovare. 

Ancora in vita l'artista iniziò le 
donazioni alla città di Nizza: «Na¬ 
ture morte aux grenades» del '47, 
«La danseuse créde» del '50 e le 
due serigrafie «Océanie le del» e 
«Océanie la mer» del '47 più quat¬ 
tro disegni della serie «Thèmes et 
Variations» conscio della simbiosi 
tra la sua rappresentazione artisti¬ 
ca e il territorio dal quale aveva at¬ 
tinto ispirazione, temi e soprattut¬ 
to colori. Gli interni e gli esterni 
nizzardi erano il modello a cui si 
riferiva, il paesaggio d'ombre e di 
luci che si era insediato nella sua 
anima artistica. 


Milano ♦ Fondazione delle Stelline 

Il Sudafrica in cento immagini 
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Q uando il grande fotografo 
sudafricano Alf Rumalo co¬ 
minciò a scattare le prime 
immagini, il suo paese era dominato 
dal mostro dell'apartheid. Si era al¬ 
lora nei primi anni Cinquanta e do¬ 
veva ancora arrivare la truce deci¬ 
sione del governo sudafricano di ar¬ 
restare centocinquantasei leader 
dell'African National Congress con 
l'accusa di tradimento e, tanto per 
cambiare, di cospirazione comuni¬ 
sta contro lo stato. Fra gli arrestati, 
Nelson Mandela, che allora, 1956, 
aveva trentotto anni. Una delle pri¬ 
me foto di questa stupenda mostra 
ritrae proprio l'attuale presidente 
del Sudafrica, giovane e sorridente, 
durante il «Treason Trial», che durò 
cinque anni e si concluse con la de¬ 
cisione della Corte suprema di bloc¬ 
care l'accusa e di rimettere in libertà 
tutti gli imputati. Ma la gioia durò 
poco, giacché venne celebrato subi¬ 
to dopo un altro processo, il «Rivo- 
nia Trial», che condannò all'ergasto¬ 
lo pressoché l'intero stato maggiore 
dell'Anc. 


Ventisette gli anni di galera che 
Mandela ha scontato, prima del ter¬ 
mine di quel lungo calvario, quando 
«la storia del Sudafrica si costruiva 
sui funerali, sulle cariche di polizia, 
sugli scontri sempre più duri, sem¬ 
pre più sanguinosi», come ricorda la 
curatrice della rassegna, Itala Vivan, 
nel bel catalogo che comprende ol¬ 
tre un centinaio di immagini, altri 
scritti e alcune magnifiche poesie di 
Mongane Wally Serote. 

Cinquant'anni di storia, visti at¬ 
traverso l'occhio dell'obiettivo di 
Rumalo, un fotografo non soltanto 
fra i maggiori del nostro secolo, ma 
anche un militante coraggioso, che, 
per riprendere alcune di queste im¬ 
magini, ha rischiato la vita e ha pa¬ 
gato di persona. Merito dei curatori 
della mostra e, prima ancora del fo¬ 
toreporter, è di avere fissato imma¬ 
gini che si sarebbero perdute, episo¬ 
di di incredibile ferocia, che sareb¬ 
bero stati negati. Le immagini di Alf 
Rumalo inchiodano tutti alla realtà. 
Il massacro di Soweto, gli studenti 
assassinati, i processi burla con le 


sentenze già scritte, la polizia che ir¬ 
rompe nelle miserabili baracche dei 
negri con i mezzi blindati, che aizza 
i cani contro i manifestanti, l'allinea¬ 
mento delle bare delle vittime, la se¬ 
quenza infinita dei funerali. Ma an¬ 
che le grandi manifestazioni, i canti 
di vittoria, le danze gioiose, la con¬ 
clusione esaltante con l'ergastolano 
Mandela che diventa presidente 
della repubblica del suo paese. 

Cento immagini di storia, fra cui 
quelle dell'allora prestante Moham- 
mad Ali, campione dei pesi massi¬ 
mi, he porta la sua ardente solida¬ 
rietà ai fratelli africani o di Robert 
Rennedy, nel 1966, che, sul tettuccio 
dell'auto, stringe mani dei negri o 
quella di Steve Biko, fondatore del 
Black Consciousness Movement, 
torturato dalla polizia e morto nel 
settembre del 1977 in seguito a feri¬ 
te alla testa. Ultima foto quella di 
Mandela, tornato libero, e del primo 
ministro bianco De Rlerk, che rice¬ 
vono un premio comune, prima che 
il Nobel per la pace venga assegnato 
ad entrambi. Ibio Paolucci 
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Speciale Euro 


l'Unità 



♦ «Per la prima volta nella storia d'Italia 
ci toccherà imparare a passare 
da un sistema a uno del tutto diverso» 


♦ «La moneta è qualcosa di più 
di una mera scala di misura 
del valore dei beni che acqustiamo » 


♦ «Gli americani sono capaci di fare 
dieci chilometri pur di 
pagare un gelato dieci cents in meno» 


Così l'euro cì cambierà anche la testa 


Il parere dello psicologo: «Dovremo rivedere consuetudini e modi di pensare» 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA «Tutti pensano che l'in¬ 
gresso nell'euro sarà solo un pro¬ 
blema di computo: calcolare in 
euro quello che adesso paghia¬ 
mo, o incassiamo in lire. Ma la 
faccenda è più complessa. Con 
l'euro faremo dei confronti che 
finora non abbiamo mai fatto e 
questo cambierà le nostre abitu¬ 
dini, i nostri stili di vita e consu¬ 
mo» . Lo psicologo, Paolo Legren¬ 
zi, autore del libro «La psicologia 
dell'euro», prevede un futuro 
pieno di sorprese: «Muterà com¬ 
pletamente il nostro metro di mi¬ 
sura, per cui è impossibile dire 
oggi come diventeremo». 

Intanto una cosa è certa: ci vor¬ 
ranno circa 1.950 lire per fare un 
euro. Questo che riflessi avrà? 

«I cambiamenti saranno più 
profondi di quanto non ci si 
aspetti. Ricordo che in Gran Bre¬ 
tagna, negli anni Settanta, l'in¬ 
troduzione della sterlina a base 
decimale, creò nella gente uno 
scontento che andava al di là del¬ 
la scomodità dei conteggi. E con 
l'euro l'impatto sarà ancora più 
forte, perché non ci limiteremo a 
cambiare delle frazioni della no¬ 
stra moneta, ma cambieremo va¬ 
luta». 

Comeconunamonetastraniera? 

«No, se andiamo all'estero in 
vacanza abbiamo solo un proble¬ 
ma di computo. In questo caso è 
l'intero sistema dei prezzi che 
cambia. Sarà come andare all'e¬ 
stero per sempre, solo che sarà un 
intero paese ad andarci». 

Qualche problema di conteggio 
cisarà... 

«Più d'uno, perché con la lira 
non siamo abituati ad usare le 
virgole, i centesimi e a fare equa¬ 
zioni di primo grado. Per esem¬ 
pio, se un biglietto dell'autobus 
costa 2.000 lire, con l'euro a 
1.950, tutti capiscono che è me¬ 
glio pagare un euro che 2.000 li¬ 
re. Ma tra un biglietto a 1.500 e 
uno a 0,75 euro hai più difficoltà. 


Non è immediato pensare che 0,- 
75 euro fa 1.460 lire. La gente ci 
pensa su e poi magari sbaglia. In 
ogni caso preferisce le 1.500 lire, 
che fanno cifra tonda. Ci vorrà 
una forte compressione psico¬ 
fisica per superare questi proble¬ 
mi». 


Come? 

«All'inizio non riusciremo a 
confrontare con rapidità gli eu¬ 
ro. Per esempio, adesso un gior¬ 
nale costa 1.500 lire, cioè 0,77 eu¬ 
ro e un chilo di pane 4.500 lire, 
cioè 2,31 euro. Per noi è normale 
calcolare che un chilo di pane co¬ 
sta 3 volte un giornale, mentre gli 
equivalenti in euro ci sembrano 
cifre misteriose. 
Ma il problema 
più bello per uno 
psicologo è un al- 


■ DUBBI 
AMLETICI 


Quanto ti costa 
una bottiglia 
di champagne 
comprata 
dieci anni fa 
se la bevi oggi? 


tro». 

E quale? 

«La moneta 
non è solo una 
scala di misura 
del valore dei be¬ 
ni, ti serve anche, 
come sanno bene 
i pubblicitari, per 
posizionare un 
prodotto sul mercato, vale a dire 
che ti dà informazioni sul tipo di 
bene che hai comprato. Se dici: 
ho passato una notte in un alber¬ 
go da 400mila lire, vuol dire che 
sei stato in un hotel di lusso. Que¬ 
sto ci porta a considerare un fatto 
meno intuitivo: la cosiddetta vi¬ 
schiosità dei prezzi. Per esempio, 
se compri una cassa di bottiglie di 
champagne a 20mila lire Luna e 
ogni anno ne stappi una, dopo 
10 anni cosa ti bevi: una bottiglia 
da 20mila lire, o una da 80mila, 
che è il prezzo aggiornato? Ecco 
in questo caso di solito la risposta 
è: 20mila. Questo vuol dire che lo 
champagne, come tutti i prodot¬ 
ti di consumo, ha un prezzo vi¬ 
schioso, cioè che gli resta attacca¬ 
to addosso. Una casa invece la ri¬ 
valuti, ha un prezzo che varia, 
che non gli resta appiccicato». 

E questo che c'entra con l'euro? 


«C'entra, perché per la prima 
volta nella storia del nostro pae¬ 
se, avremo che a un certo punto, 
non sappiamo ancora bene 
quando da un punto di vista psi¬ 
cologico, dovremo staccare tutti 
i prezzi dagli oggetti sotto forma 
di lire e riattaccarli sotto forma di 
euro. È uno straordinario esperi¬ 
mento naturale, di cui è impossi¬ 
bile valutare fin d'ora tutti gli ef¬ 
fetti. È presumibile che ciò avver¬ 
rà per tappe. Per certe spese che 
facciamo tutti i giorni, come 
comprare il caffè o il giornale, ci 
vorrà poco tempo. Per le vacan¬ 
ze, cioè una spesa che facciamo 
una volta l'anno, sarà meno faci¬ 
le». 

Insomma, il passaggio dalla lira 

all'euro avverrà in tempi diversi? 

«Sì, e l'aspetto più interessante 
di questo fenomeno è che ogni 
spesa è inconfrontabile con 
un'altra: ha i suoi tempi, le sue 
abitudini ed entra a far parte di 
un nostro bilancio mentale. Il 
fatto che il nostro portafoglio su¬ 
birà un cambiamento forzato, ci 
spingerà a riflettere, a interrogar¬ 
ci su cose che adesso facciamo so¬ 
lo per abitudine, senza doman¬ 
darci il perché. E questo ci sarà di 
stimolo». 

Insomma, sarà un fatto positivo? 

«Staremo a vedere. Gli ameri¬ 
cani da sempre trafficano con i 
cent e sono più abituati di noi a 
questo esercizio mentale. Loro 
sono capaci di fare 10 chilometri 
per pagare meno un gelato. Noi 
invece no, per noi sarebbe un fat¬ 
to meschino. Non ci piacciono i 
posti dove si paga poco, come i 
discount, e compriamo tutte co¬ 
se di marca». 

Intende dire che l'euro ci renderà 

più tirati coi soldi? 

«Non lo so. Può anche darsi 
che pagare un'auto 15mila euro 
invece di 30 milioni ci spinga ad 
essere più spendaccioni. Oppure 
può darsi il contrario. Secondo 
me l'euro frenerà i consumi. Ma 
per saperlo con certezza dovre¬ 
mo aspettare anni». 



Perché non è stato fissato an- 
^ cora il valore dell'euro? Chi de¬ 
ciderà le parità tra le monete? 

Le parità tra le monete di Eurolandia e l'eu¬ 
ro verranno stabilite dal Consiglio Ue il 1° 
gennaio, sulla base dei tassi ufficiali dell'Ecu 
(l'unità di conto attualmente in uso) del gior¬ 
no precedente. La scelta di fissare il cambio 
solo all'ultimo momento e a mercati finanzia¬ 
ri chiusi è imposta dalla necessità di evitare 
movimenti speculativi. Comunque, si può te¬ 
ner conto del fatto che la parità dell'Ecu a 
maggio era di 1942.03 lire e che da allora non 
dovrebbe essere cambiata di molto. Quanto ai 
cambi tra le monete nazionali, il 1° gennaio 
saranno fissati una volta per tutte e non mu¬ 
teranno più finché le monete continueranno 
ad esistere. Un marco, un franco o una sterli¬ 
na irlandese varranno, fino al 2002, esatta¬ 
mente quanto varranno tra tre settimane. 
Perciò in ognuno degli 11 paesi si potrebbero 
usare indifferentemente tutte le monete di 
Eurolandia. A pagare il caffè al bar in marchi 
o in franchi, però, potreste avere qualche dif¬ 
ficoltà... 


E la banda Bassotti s'è messa già al lavoro 

L'arrivo della nuova moneta rischia di favorire anche falsari e riciclatori 


MARIO CENTORRINO 

C riminalità economica, 
l'euro ti darà una mano? E 
in corso un ampio dibatti¬ 
to, a diversi livelli, intorno al co¬ 
me e quanto l'euro sia destinato 
ad incidere sulla nostra vita, mo¬ 
dificando o condizionando para¬ 
metri fondamentali dell'econo¬ 
mia nonché abitudini e compor¬ 
tamenti quotidiani. Tra le tante, 
una domanda ricorre. 

Quali effetti produrrà l'intro¬ 
duzione di una moneta unica eu¬ 
ropea, l'euro appunto, sulla cri¬ 
minalità finanziaria? E comin¬ 
ciano a circolare sul tema prime 
analisi e stime, in verità pervase 
da preoccupazioni. Intanto, si 
osserva, l'euro stimola già l'im¬ 
pegno di falsari e trafficanti. In 
Polonia, è stato scoperto, si stam¬ 
pavano banconote contraffate, 
da smerciare al momento dello 
scambio (2002) tra le monete na¬ 
zionali e l'Euro. 

Ma anche per i cartelli intema¬ 
zionali della droga, è stato sotto- 
lineato riprendendo osservazio¬ 
ni della prima ora, l'arrivo del¬ 
l'Euro potrebbe implicare van¬ 
taggi indiretti. La moneta unica 
infatti comporterà - come è noto 
- l'abolizione dei cambi tra i paesi 
ammessi ad adottarla sicché gli 
inquirenti, alla ricerca del dena¬ 
ro sporco, non potranno più 
contare, per ricostruirne even¬ 
tuali percorsi ed individuarne se¬ 
di o di partenza e di arrivo, sulle 


registrazioni bancarie. 

Non dovrebbe restare alla fine¬ 
stra - se così può dirsi - la crimina¬ 
lità finanziaria dei «colletti bian¬ 
chi», operando a propria volta 
sui bilanci delle aziende. I «con¬ 
sulenti di illegalità» sono già al¬ 
l'opera per provare a realizzare 
sopravvalutazioni, attraverso le 
riconversioni in Euro, delle varie 
poste patrimoniali. 

L'ultimo allarme in ordine di 
tempo viene 
da un econo¬ 
mista dell'Uni¬ 
versità di Prin¬ 
ceton, Ken¬ 
neth Rogoff, 
secondo il qua¬ 
le la decisione 
apparente¬ 
mente neutra¬ 
le e poco ri¬ 
marcata di 
emettere l'eu¬ 
ro in biglietti 
di grosso taglio potrebbe offrire 
alla criminalità economica uno 
strumento migliore rispetto al 
dollaro per riciclare guadagni il¬ 
leciti. Con una dimostrazione 
suggestiva a sostegno della sua 
tesi: mentre per l'euro il pezzo 
più pesante (500) ammonta, con 
i valori attuali di cambio, a 550 
dollari, il pezzo più pesante stam¬ 
pato dalla Federai Reserve ha un 
valore di appena 100 dollari. Sic¬ 
ché per trasportare un milione di 
dollari in banconote da 100 oc¬ 
corre, come ci insegna l'icono¬ 
grafia cinematografica, una vali¬ 


getta 24 ore mentre l'equivalente 
in euro entrerà comodamente, 
senza problemi, nella tasca di 
una giacca. 

Novità di assoluto rilievo se si 
tiene conto che un dollaro su due 
nel mondo all'incirca sembra 
venga utilizzato nell'economia 
criminale o più semplicemente 
per evadere il fisco. E di queste 
somme, conferma Rogoff, oltre il 
60% è composto proprio da ban¬ 
conote da 100 dollari. Rammari¬ 
co per i riciclatori italiani che, 
con opportune campagne pro¬ 
mozionali, stavano pubbliciz¬ 
zando il biglietto «chi l'ha vi¬ 
sto?» di mezzo milione. Fuori 
mercato, ormai, potrebbe dirsi. È 
destinato ad estinguersi anche 
un altro ciclo di produzione di 
dollari falsi, recentemente loca¬ 
lizzato in Calabria, dove, con tec¬ 
nica sopraffina, banconote au¬ 
tentiche da 10, opportunamente 
«lavate», così si dice in gergo, si 
trasformavano per incanto in bi¬ 
glietti da 100. Chissà se nei centri 
specializzati della criminalità or¬ 
ganizzata sono già iniziate le pro¬ 
ve tecniche per il falso-euro? 

C'è, questo per amore di verità, 
un effetto sulla criminalità eco¬ 
nomica legato all'introduzione 
dell'Euro, di carattere questa vol¬ 
ta deterrente. Ad un certo punto 
non circoleranno più monete 
nazionali e chi tiene soldi di pro¬ 
venienza illecita sotto il materas¬ 
so o comunque celati per evadere 
il fisco dovrà pur convertirli e 
quindi sottoporsi comunque ad 


un controllo. Ma, come si dice 
nel linguaggio elegante, questa è 
una mera ipotesi di scuola. A me- 
noche... 

Prima di proseguire l'analisi 
degli effetti sul riciclaggio dovuti 
all'introduzione della moneta 
unica vale la pena richiamare 
una tesi che costituirà premessa 
al ragionamento (S. Strange, 
«Chi governa l'economia mon¬ 
diale», Il Mulino, 1998 pag. 176- 
7). Sin dal trattato di Westfalia, in 
Europa, si è sostenuto che la de¬ 
terminazione di quanto era e di 
quanto non era «al di fuori della 
legge» spettava in definitiva ai 
governi degli Stati territoriali. 
Toccava a loro decidere quali 
azioni o associazioni di residenti 
alTinterno dei propri confini fos¬ 
sero nell'ambito della legge e 
quali oltrepassassero tale limite - 
fossero cioè illegali, criminali. 
Negli ultimi anni, tuttavia, la 
maggior parte di tali governi ha 
preso due decisioni intrinseca¬ 
mente in conflitto - sul possesso e 
vendita di stupefacenti o droghe 
allucinogene e sulle transazioni 
finanziarie per mezzo del sistema 
bancario riguardo al denaro puli¬ 
to e sporco. I primi sono stati di¬ 
chiarati fuorilegge. Le seconde 
sono state tacitamente ricono¬ 
sciute come conformi alla legge 
in quanto sono stati utilizzati so¬ 
lo i tentativi più inconsistenti per 
rendere le banche responsabili, 
come complici di reato o, del rici¬ 
claggio del denaro derivante da 
attività criminali, sia che si trat¬ 


tasse di tangenti, rapine o traffici 
illegali. La contraddizione tra le 
due decisioni, basata sul princi¬ 
pio secondo cui la vendita di dro¬ 
ghe è illegale mentre maneggiare 
i proventi del commercio non lo 
è, sta mettendo in pericolo l'inte¬ 
ro sistema dell'autorità statale. 

Proviamo a distinguere i diver¬ 
si casi ed iniziamo dalla valuta¬ 
zione dell'efficacia di un rimedio 
antiriciclaggio di natura mone¬ 
taria: la limita¬ 
zione all'emis¬ 
sione di Euro 
di grosso ta¬ 
glio. In questo 
caso la doman¬ 
da di riciclag¬ 
gio potrebbe 
essere sempli¬ 
cemente inte¬ 
ressata da un 
effetto di sosti¬ 
tuzione spo¬ 
standosi su 
tecniche di riciclaggio più affida¬ 
bili. Non si produrrebbero così 
né ostacoli alle attività illegali, né 
effetti positivi interni di emissio¬ 
ne del reddito imponibile (D. 
Masciandaro, Urne. Economia il¬ 
legale e mercati finanziari, Mi- 
meo,1998). 

Nel caso del riciclaggio banca¬ 
rio e finanziario il «trade-off» di¬ 
viene tra efficienza ed integrità. Il 
quesito di fondo è il seguente: so¬ 
no possibili forme di coordina¬ 
mento europeo alla lotta antirici¬ 
claggio sostenibili e credibili, di 
costrizione maggiore rispetto al 


■ COLLETTI 
BIANCHI... 

«Consulenti 
di illegalità» 
al servizio 
delle imprese 
con meno 
scrupoli 


■ ...E NERI 
TRAFFICANTI 

Sarà più facile 
riempire 
le valigette 
dei commessi 
viaggiatori 
del crimine 


LE IMPRESE 


Il mercato unico ora 
diventa unico davvero 


ROMA L'arrivo dell'euro porterà 
alle imprese, soprattutto quelle 
che hanno forti relazioni di espor¬ 
tazione o di importazione con l'e¬ 
stero, una serie di vantaggi. Non 
mancherà però, specie all'inizio, 
qualche problema da superare. 

I vantaggi sono immediata¬ 
mente percepibili. La moneta uni¬ 
ca per le imprese vuol dire la possi¬ 
bilità di approfittare di un merca¬ 
to veramente integrato, caratte¬ 
rizzato da una totale libertà di cir¬ 
colazione di persone, merci e capi¬ 
tali nonché da una stabilità mone¬ 
taria garantita. Con l'introduzio¬ 
ne dell'euro si ridurranno 
notevolmente i costi e le necessità 
di accantonamento esistenti at¬ 
tualmente data l'incertezza e la 
mobilità dei cambi. Le imprese 
non avranno più spese di transa¬ 
zione e potranno semplificare le 
proprie operazioni contabili, giac¬ 
ché le fatture e gli altri documenti 
(contratti, cambiali, listini dei 
prezzi etc.) saranno in una sola 
moneta. 

Assieme a queste rose però arri¬ 
verà anche qualche spina. Le im¬ 


prese dovranno prepararsi per 
tempo all'introduzione dell'euro, 
giacché questa comporta adegua¬ 
menti e modifiche alle apparec¬ 
chiature, alle procedure contabili 
e alle forme di gestione della liqui¬ 
dità. Comunque, assicurano all'u¬ 
nisono gli esperti della Commis¬ 
sione Ue, essi saranno largamente 
inferiori ai vantaggi descritti so¬ 
pra. Le spese maggiori riguardano 
i sistemi informativi e la formazio¬ 
ne del personale e le difficoltà più 
grosse sorgeranno nel momento 
in cui andranno convertiti in euro 
i bilanci aziendali. Qualche pro¬ 
blema, infine, potrebbe sorgere al 
momento della ridenominazione 
in euro del capitale sociale e quin¬ 
di della modifica del valore nomi¬ 
nale delle azioni. Gli arrotonda¬ 
menti al centesimo nel momento 
in cui si passerà dalla lira all'euro 
porteranno con sé, infatti, au¬ 
menti o riduzioni del capitale so¬ 
ciale. Una soluzione potrebbe es¬ 
sere quella di calcolare, in futuro, 
il valore delle azioni in termini di 
frazioni dello stesso capitale socia¬ 
le. 


L'OfZO M\ AGUZZA 
L_’ lNC»E=6aNO 



Occhio ai malintenzionati. Non lo è certamente la signora in alto che, 
durante una «prova euro» a Pontassieve mostra le nuove banconote 

Reuters e ©Disney 


livello minimo di armonizzazio¬ 
ne previsto dalle Direttive in ma¬ 
teria? In effetti, come hanno di¬ 
mostrato precedenti studi l'ana¬ 
lisi costi-benefici di ciascun pae¬ 
se membro dell'Ume rispetto al 
trade-off tra efficienza ed integri¬ 
tà produce una diversa sensibili¬ 
tà delle autorità al fenomeno del 
riciclaggio. Nella realtà la neces¬ 
sità di difendere l'integrità dei si¬ 
stemi finanziari con controlli di 
varia natura va apparentemente 
nella direzione opposta alle poli¬ 
tiche bancarie in atto, volte, per 
accrescere dimensioni ed effi¬ 
cienza degli scambi, a ridurre l'a¬ 
zione di intervento delle autori¬ 
tà. Questa diversa sensibilità pro¬ 
voca una disomogeneità dell'of¬ 
ferta di regolamentazione tra i di¬ 
versi paesi. E di fronte a tale diso¬ 
mogeneità che con tutta proba¬ 
bilità ha rafforzato il fenomeno 
criminale, per alcuni paesi essen¬ 
zialmente industrializzati si è 
messo in moto un processo di 
«competizione in severità» men¬ 
tre, per altri, essenzialmente non 
industrializzati, un processo più 
implicito e passivo di competi¬ 
zione in lassismo. Si prospetta 


così un fenomeno negativo che 
potremmo definire di dualismo 
regolamentare per cui le disomo¬ 
geneità tra paesi o gruppi di paesi 
tendono ad aumentare, aumen¬ 
tando la possibilità delle organiz¬ 
zazioni criminali transnazionali 
di «arbitrare» tre regolamenta¬ 
zioni diverse, vanificando così 
anche gli sforzi delle legislazioni 
più severe. 

La risposta globale non può 
dunque che assumere un caratte¬ 
re internazionale; peraltro i mec¬ 
canismi virtuosi a livello interna¬ 
zionale, o meglio ancora regio¬ 
nale, non possono che basarsi 
sulle positive esperienze nazio¬ 
nali. Ora al fine di individuare il 
come ottenere un più lungo a li¬ 
vello europeo un'ammonizione 
efficiente delle legislazioni na¬ 
zionali occorre sul serio pensare a 
meccanismi credibili di coordi¬ 
namento ed incentivi. Gli accor¬ 
di di coordinamento, va precisa¬ 
to, sono difficilmente attuabili o 
sostenibili, in attesa di tali incen¬ 
tivi, quanto più numerosi sono i 
partecipanti degli accordi e 
quanto più sono marcati pesi 
specifici dei diversipaesi. 
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Interzone ♦ JohnZorn 

Il mondo di Spillane dentro un luna park 



John Zorn 

The Bribe 

Tzadik 


GIORDANO MONTECCHI 

P eriodicamente arriva sempre 
qualche musica a ricordarci che 
oggi ben più delle prime teatra¬ 
li, per un critico musicale o per un 
musicologo che si rispettino, sono 
importanti altri generi di ricerca sul 
campo; ad esempio l'esperienza di¬ 
retta della musica da night-club, 
questa sorta di lingua cosmopolita, 
intesa da miliardi di persone e corre¬ 
data ormai da tempo di tradizioni, co¬ 
dici, icone che impregnano il nostro 
quotidiano musicale e mediatico 
nonché il nostro immaginario popu- 
lar, ossia collettivo. Personalmente 
avverto la poca esperienza in materia 
come una lacuna di preparazione 


scientifica. Lacuna che eplodeclamo¬ 
rosa di fronte a quel maestro della «b- 
culture» («low-art», «pulp», fate 
voi) col quale non si può proprio evi¬ 
tare di fare i conti. John Zorn, dico, 
inaggirabile, diabolico, detestabile, 
seducente e geniale Don Giovanni 
del più diseredato e affollato mondo 
sonoro contemporaneo. 

L'uscita di un nuovo album di 
John Zorn non fa notizia. Negli ulti¬ 
mi due anni fra novità e riedizioni e 
senza contare le collaborazioni, dalle 
sue spelonche hi-tech di New York e 
di Tokyo ne sono usciti almeno una 
ventina. Parecchi di essi presentano 
qualità idiosincratichesopra il livello 
di guardia (nella fattispecie quelli do¬ 
ve lo Zorn «radical-jewish» si tradi¬ 
sce e svela il suo «yankees inferiority 


complex»: veste l'abito scuro da zom¬ 
bie eurocolto e scimmiotta l'avan¬ 
guardia d'alto bordo). Fra i tanti la¬ 
vori perdibili senza rimpianti di que¬ 
sto straordinario musicista affetto da 
una logorrea incontenibile, c'è sem¬ 
pre in agguato il lavoro magistrale, 
che vi prende per il baveroevi ringhia 
un: «Sono stato chiaro, baby?». 

«The Bribe» èrmo di questi. Il tito¬ 
lo racchiude un programma poetico: 
letteralmente «offa», «bustarella», 
ossia il rimando a un'artisticità che 
per il senso comu ne è corrotta, con ta- 
minata, impura. È lostessoZorn nel¬ 
le note di copertinaa illustrarci la sua 
enciclopedia: «All of my obsessions 
of thè rime are bere: cartoon music, 
jazz, Morricone ostinatos, Her- 
rmann-esque orchestrations, noise, 


world music, improvisation, funk, 
Latingrooves, hard rock, etc.». 

Concepito originariamente come 
commento sonoro di un dramma ra¬ 
diofonico, «The Bribe» ha un sottoti¬ 
tolo esplicito: «variations and exten- 
sions on Spillane». Detto ciò, chi co¬ 
nosce il tipo, ha già capito tutto: sia¬ 
mo sulla scia di quello che rimane for¬ 
se il capolavoro di Zorn. Questo si¬ 
gnifica atmosfere da film noir, colla¬ 
ge vorticosi, allucinazioni sonore, ci- 
tazionismo sfrenato, iperrealismi 
stilistici a infarcire un cd della dura¬ 
ta di quasi 79 (!) minuti. «Spillane» 
era la rivelazione di un modo rivolu¬ 
zionario di abbinare composizione e 
drammaturgia musicale. «The Bri¬ 
be», registrato quasi in concomitan¬ 
za, dodici anni fa, con una band mol¬ 


to simile (a base di Anthony Cole- 
man, Zeena Parkins, Robert Quine, 
Wayne Horvitz, Christian Marclay, 
Bobby Previte e via discorrendo) ne è 
una mirabolante espansione, un'a¬ 
poteosi del cut-up, del citazionismo 
più virtuosistico e narcisista, nella 
cui polpa debordante affiora, rispetto 
all'inesorabile concisione di «Spilla¬ 
ne», un che di lussurioso, di compia¬ 
ciuto, di manieristico. 

Giusto un paio di giorni fa i gior¬ 
nali hanno intervistato un Mickey 
Spillane digrignante quanto basta, 
schifato di tutto e di tutti coloro chesi 
sono ispirati ai suoi racconti polizie¬ 
schi. Peccato che nessuno gli abbia 
chiesto di John Zorn che, verosimil¬ 
mente, più di chiunque altro ha con¬ 
tribuito a elaborare una vera e pro¬ 
pria iconografia sonora della fiction 
poliziesca, disegnandone quei con¬ 
torni cui nessun autore odierno - 
musicista o film maker - può evitare 
di riferirsi. 

Ascoltate i tre episodi di «The Bri¬ 


be» («Sliding on thè Ice», «The Ar- 
rest», «The Art Bar») e istintiva¬ 
mente iniziate a svolgerne l'implici¬ 
ta sceneggiatura. I titoli di apertura 
scorrono sul motivo conduttore 
principale, «Gill’sTheme»: un clu- 
ster, un glissando di arpa e siete in un 
club, avvolti nello strip tease musica¬ 
le di un walkingbass, note gocciolan¬ 
ti di pianoforte, la lama di una chitar¬ 
ra elettrica dai bassi tagliati via, il 
suono di un organo elettrico da quat¬ 
tro soldi, un sax gigionesco. C'è an¬ 
che lo «snap» in levare, materializza¬ 
zione di qualche avventore cindolan- 
te, dallo sguardo appannato. Via via 
il rumore cresce, un lo-fi disturbante 
che con un cigolio-onomatopea di 
una porta che si apre ci proietta all'e¬ 
sterno: luna park, marcette, fanfare 
di ottoni, organetti da strada, zuc¬ 
cherofilato si suppone - e fa pu re fred¬ 
do. 

In un angolo il vecchio Ives, aka 
Charlie, sorride e saluta, sputando il 
tabacco in un angolo. 


Le «Mutazioni» di Beck, che firma un disco «di passaggio» all'età adulta. Ma anche le mutazioni di altri due colleghi, ex ragazzi di ieri 
Come il musicista americano, lo scrittore Bret Ellis e il regista Kevin Smith affrontano il mondo con uno sguardo più maturo 


L a coerenza e la rabbia. Che 
succede quando il tempo ine¬ 
sorabilmente scorre e i debut¬ 
tanti arrabbiati si trasformano in 
esperti navigatori? Le cose di sicu¬ 
ro si complicano e diventa meno 
facile infiammarsi quegli stessi arti¬ 
sti che ci commossero col loro slan¬ 
cio, l'innocenza, la travolgente pri¬ 
ma ideazione. Prendiamo gli anni 
Novanta, iniziati sotto il sole nero 
della rivalutazione del negativo, 
della riscoperta della trasgressione 
antagonista e avviati a concludersi 
in im'aura di crescente armonia, in 
un'atmosfera di superstiti senza ri¬ 
morsi né tensioni. I ragazzi spiaz¬ 
zati di ieri sono i trentenni maturati 
di oggi. Bastino tre esempi noti: il 
romanziere Bret Ellis, il regista Ke¬ 
vin Smith e Beck, il musicista che si 
rivelò alla sua generazione cantan¬ 
do «Loser», involontario inno di 
chi al tempo stesso non rinunciava 
all'ironia, ma non se la sentiva di 
raccogliere troppi carichi di re¬ 
sponsabilità. Sono tre artisti acco¬ 
munati da un pregio: nessuno di 
loro è un sopravvissuto, residuo di 
un'impronta stilistica sprofondata 
al passato. Ciascuno di loro, invece, 
sa evolversi, procede senza ripeter¬ 
si, per quanto le strade che ciascu¬ 
no percorre sembrino improntate a 
ima percezione quasi contrapposta 
della contemporaneità. Ellis, ad 
esempio, proviene dalla seconda 
parte degli anni Ottanta, di cui fu 
T enfant prodige. Oggi, ancora den¬ 
tro i suoi trent'anni, pare un uomo 
che viene di lontano, così più adul¬ 
to degli altri quattro limpidi talenti 
espressi dal nuovo romanzo ameri¬ 
cano, quasi suoi coetanei (David 
Foster Wallace, Fitzgerald postmo¬ 
derno; Donna Tartt, investigatrice 
delle tentazioni; Douglas Cou- 
pland, sacerdote tecnologico; Jef- 
frey Eugenides, drammaturgo su¬ 
burbano). Ellis va oltre, perché più 
dei colleghi incarna proprio la «cre¬ 
scita». In lui rivive un secondo Ca¬ 
pote, la zigzagante tensione tra po¬ 
tere e desiderio. In dieci anni tra¬ 
versa ogni possibile incubo ameri¬ 
cano, dal narcisismo all'incomuni¬ 
cabilità. Frugando negli orrori qua¬ 
si si perde. Ma adesso riaffiora, 
spiattellando sulla pagina un sé 
saggio e disincantato. Pubblica 
«Glam-O-Rama» (prossimamente 
in Italia) e torna sul luogo del delit- 


La meditata leggerezza dei 30 anni 
I piccoli «grunge» crescono 

STEFANO PISTOLINI 




to - la New York della moda, il pia¬ 
neta piatto delle apparenze - con 
uno sguardo ben diverso e un ego 
assai più leggero. A lui il tempo ha 
insegnato a osservare senza coin¬ 
volgersi, a lasciar scivolare cose e 
persone senza per forza attirarle a 
sé. La sua lezione è che l'oggi non 
potrà mai essere travolgente e peri¬ 
coloso come l'altroieri. Che però è 
ridicolo cedere alla nostalgia o la¬ 
sciarsi sedurre dalla lontananza. 
Tutto al più si può tornare sui luo¬ 
ghi del mito e trascorrerci anche il 


resto dei nostri giorni. Sempre ne 
valga la pena. 

Ecco: proprio a uno studio sul 
cosa «valga la pena» è improntata 
la parabola da autore semiserio di 
Kevin Smith. Il debutto con 
«Clerks» metteva su pellicola, la 
spiritualità e lo spirito del più mi¬ 
nimale plotone nichilista. Poi Smith 
si riscattava socialmente: prima gi¬ 
rava «Mail Rats» in cui rappresen¬ 
tava il ritorno alla vita, la presa di 
coscienza dell'inevitabilità del ba¬ 
nale. In pratica: esiste una vita fuo¬ 


ri dal centro commerciale? Poi con 
«Chasing Amy» si dedicava addi¬ 
rittura alla rilettura del tema classi¬ 
co del triangolo amoroso, sporcato 
da generose dosi di omosessualità 
e dalle prove generali del futuro 
divo «mainstream» Ben Affleck. 
Adesso gira un film intitolato 
«God», dio. Che è tutto dire. In 
pratica la crescita di Smith sta pro¬ 
prio in questa sua caricatura della 
megalomania. Affida la parte del 
Supremo a una nevrotica rockstar 
come Alanis Morrissette (media¬ 


mente isterica, direbbe Carmen 
Consoli) e racconta il Creatore co¬ 
me un Ente astratto e un po' di¬ 
stratto, quasi Budda e per niente 
Gesù Cristo. Bella distanza dal dru¬ 
gstore del New Jersey fotografato 
in bianco e nero agli esordi. Eppure 
nel suo cinema adesso affiora una 
mancanza, un'irrefrenabile, inspie¬ 
gabile tristezza. 

Stesso sentimento che provoca 
l'ascolto di «Mutation» (mutazio¬ 
ni), nuovo disco di Beck che scala 
con irrisoria facilità le classifiche di 
tutto il mondo e ci consegna un ex¬ 
ragazzo che ha il gusto di rappre¬ 
sentarsi come adulto, infiorettato 
addirittura di quelle volgarità este¬ 
riori da «uomo qualunque 2000» 
(quegli occhiali sfumati, le giacche 
vistose, il taglio di capelli antiqua¬ 
to...). Beck, dunque, compila il suo 
disco-da-passaggio-d'età ricorren¬ 
do allo strumento della citazione. 
In pratica abdica dal romanticismo 
(volontario o no) del gesto di rottu¬ 
ra e passa a occuparsi di riscoperte 
e scongelamenti. Tira fuori dal 
freezer del pop dei ritmetti latini e 
imbocca una missione «collezioni- 
stica». Sulle orme di coloro che - 
assecondando l'impeto di pacifica¬ 
zione che imperversa nell'America 
tardo-clintoniana - lavorano a un 
progetto che fino a ieri sarebbe sta¬ 
to giudicato un bel po' reazionario: 
la riscoperta delle radici country, la 
rivisitazione del valore musicale 
puro del Grande Paese, della sua 
matrice istintiva e assai «bianca». 
Per etichettare tutto ciò, per farne 
una tendenza di mercato e dunque 
un valore merceologico, la critica 
d'oltreoceano ha persino varato il 
nomignolo di «Americana», nel 
senso di rigenerazione del senti¬ 
mento orginale. Una personalità in 
prestito, insomma, cui Beck e com¬ 
pagni sembrano pronti ad assog¬ 
gettarsi. Ma che, d'un tratto, po¬ 
trebbe calzare anche altrove dalla 
musica, ad esempio nei romanzi 
ipermetropolitani di Ellis o nel ci¬ 
nema lieve di Smith (o di Linklater 
o di Whit Stillman). Ex-ragazzi cre¬ 
sciuti, meno irruenti e insicuri di 
prima. Disposti a lasciarsi etichet¬ 
tare. Perché le regole dello show 
business le conoscono. E così facen¬ 
do corrono addirittura il rischio di 
ritrovarsi «capiscuola». Di una se¬ 
conda, pacata giovinezza. 


Jazz ♦ Cecil Taylor 

Un genio «impubblicabile» 


Jazz ♦ Carlo Actis Dato Quartet 

I viaggi di un sax curioso 





The Cecil Taylor 
Unit 

Roswell Rudd 

Sextet 

Mixed 

Impulse! 


V 

E ia riunione in cd di due al¬ 
bum ormai antichi e introva¬ 
bili, il cui unico punto in co¬ 
mune è la presenza in entrambi di 
Roswell Rudd: nel primo, come 
trombonista in uno solo dei tre 
brani stupendi intestati a Taylor; 
nel secondo, come pregevole soli¬ 
sta e direttore accurato. 

La parte tayloriana ha una sto¬ 
ria significativa. Il sommo pianista 
e compositore - dapprima «nor¬ 
male», poi istantaneo - esordì in 
studio di registrazione nel settem¬ 
bre 1956, a 23 anni (c'è una recen¬ 
te ristampa nel cd Jazz Advance 
della Blue Note). Le case discogra¬ 
fiche lo consideravano abbastanza 
affidabile, dal loro punto di vista, 
perché sembrava agganciato al¬ 
l'aurea tradizione di Fats Waller e 
di Thelonious Monk e comunque 
ancora non si sporgeva troppo in 
avanti. Ma la musica cambiò rapi¬ 
damente, e per il malcapitato Tay¬ 
lor cominciarono le matrici rifiuta¬ 
te e gli inediti. Il tragicomico fu 
sfiorato proprio con Bulbs, Pots e 


Mixed, i primi due per quintetto, il 
terzo per settetto, incisi nel 1961 
per l'impulse! la quale, malgrado 
dicesse di occuparsi dell'avan¬ 
guardia, non osò pubblicarli a no¬ 
me di Taylor. L'acquirente li trovò 
nascosti in un long playing di Gii 
Evans intitolato luto thè Hot, con 
cui non avevano alcun rapporto. 
Bene, godiamoceli meglio adesso. 

Nella formidabile formazione, 
oltre al compianto Jimmy Lyons al 
sax alto, figurava Archie Shepp 
che stava emergendo con il suo 
sax tenore protestatario, e i due 
ritmi erano Henry Grimes al con¬ 
trabbasso e Sunny Murray alla 
batteria. In Mixed sono aggiunti 
Ted Curson alla tromba e Rudd al 
trombone. 

Posso assicurare che non occor¬ 
re munirsi dell'orecchio di fine se¬ 
colo per una buona fruizione. I 
brani, geniali nei temi, nelle armo¬ 
nie e intensamente espressivi, non 
presentavano particolari difficoltà 
nemmeno allora. Vai a capire. 

Emilio Dorè 





Carlo Actis 
Dato Quartet 
Delhi Mambo 

Yvp Music 


D a una antica capitale asiatica, 
Delhi, arrivano i suoni nuovissi¬ 
mi, gioiosi e malandrini del Car¬ 
lo Actis Dato Quartet. La formazione 
Art Studio ha un lungo percorso alle 
spalle e il leader, sassofonista dalla 
grinta e dal gusto della trasgressione 
assai noti per chi vive di jazz, viaggia 
con una passione e una curiosità senza 
limiti. In una intervista a «Musica Jazz» 
di qualche tempo fa ricordava che il 
suo desiderio era quello di percorrere 
in musica l'intero alfabeto. Il quartetto 
è in marcia. Nel '90 la Splasc(h) pubbli¬ 
ca «Ankara Twist», nel '92 «Bagdad 
Boogie», quindi «Blue Cairo» e oggi 
«Delhi Mambo». Actis Dato: «La mia 
musica sono io. I brani sono miei, non 
trascrizioni di materiali altrui. È il mio 
vissuto. Una delle mie passioni è viag¬ 
giare: Africa, Estremo Oriente, Euro¬ 
pa. Viaggiando ti accorgi di quanto sia 
minuscolo, miserabile e ridicolo il po¬ 
sto in cui viviamo. Ascolto soprattutto 
musiche etniche... poi raccolgo le mie 
esperienze di viaggio e compongo». Il 
risultato è ottimo. Fin dal brano d'a¬ 
pertura dell'ultimo album, «Et voilà» e 


tutti i dodici brani del cd: musica vitali- 
stica, aliena da banale folklore e da im¬ 
personali eclettismi di modernità. 
Compare nel suono del gruppo (Dato e 
Piero Ponzo ai sassofoni e al clarinetto 
basso, Fiorenzo Sordini alle percussio¬ 
ni, Enrico Fazio al basso) quello «spiri¬ 
to poetico» e quel senso esaltato del rit¬ 
mo capaci di stabilire ima comunione 
tra coloro che eseguono e coloro che 
sanno veramente «ascoltare». Nell'in¬ 
tervista citata, all'obiezione circa un 
evidente, contagioso eccesso di spetta¬ 
colarità del quartetto, così replicava il 
sassofonista: «... la nostra musica è e re¬ 
sta difficile. L'insieme deve essere vi¬ 
sto, vissuto e recitato. E se non siamo 
noi i primi a divertirci, perché mai do¬ 
vrebbero farlo quelli in platea?». Con 
humor il quartetto offre menù sempre 
appetitosi: una «collisione» di mondi 
musicali. Actid Dato nelle sue perfor¬ 
mance imbandite di temi popolareschi 
e danzanti, in cui ingloba codici orien¬ 
tali mescolati con melodie di casa. Gli 
altri più affascinati da astratte geome¬ 
trie. Risultato salutare contro le memo¬ 
rie atrofizzate. Piero Gigli 


Pop 



Paul Weller 

Modem Classic 

Island 


I «classici» 
di Paul 

■ Il padre di tutti i mod (sifa per di¬ 
re) s i concede u na raccolta d i tu ttii 
suoi singoli dal '91 a oggi, ovvero 
dall'inizio della carriera solista di 
questo speciale songwriter ormai 
quarantenne, dopo lo sciolgimento 
degli Style Council. Sedici brani, per 
risentireleacidità di «Above thè 
Clouds»,il beat di «Into Tomor- 
row», il romanticismo di «You Do 
SomethingToMe» e «Broken Sto- 
nes». «Stanley Road» e «Heavy 
Soul»,i suoi ultimi due dischi fanno 
la parte del leone. Una compilation 
«classica » per rinfrancarsi prima del 
vero lavoro, il nuovo disco. 


Rock 



Del Amitri 
Hatful of Rain The 
best of Lousy 
with Love 
The b-sides 
Mercury 


L'America 
dei Del Amitri 

■ Ancora una compilation. Que¬ 
sta volta per rimarcare il successo 
americano della band scozzese che in 
Europa non ha avuto la meritata for¬ 
tuna (qualcunosi ricorda come i Del 
Amitri,gruppo spalla, «rubarono» 
la scena alle star del momento Lloyd 
Coleand thè Commotions, nel loro 
tour italiano?). Neldiscosono rac¬ 
colti i pezzi più famosi e le b-sides, da 
«NothingÉverHappen» a«Sleep 
Instead ofTeardrops». Mancano le 
canzoni d'esordio di Justin Curriee 
Iain Harvie, ma tant'è. Chivuole re¬ 
cuperare il tempo perduto ha pane 
peri suoi denti. 


Etnica 



Baaba Maal 
Nomad Soul 

Island 


Senegai 

elettronico 

■ Il bravo musicista senegalese 
dalla voce ipnotica si «converte» al- 
l'elettronicaepropone un disco ete¬ 
rogeneo e altalenante fra sonorità 
tradizionali e interventi altamente 
tecnologici. Tra le varie collaborazio¬ 
ni a «Nomad Soul», ad esempio, 
spiccaquelladi Brian Enofon Has- 
sell eHowieBper il brano «Lam 
Lam», un lungo e rarefatto pezzo di 
fattura prettamente ambient nel 
quale si snodanola tromba rarefatta 
diHasselleilcanto ipnotico di Baaba 
Maal. E ci sono anche escursioni nel 
reggae, come nel brano «Africans 
Unite». 


Contaminazioni 



Marc Ribot y Los 

Cubanos 

Postizos 

The prosthetic 

cubans 

Atlantic 


Magnifici 

posticci 

■ Ha suonato con le «menti» mi¬ 
gliori dell'avanguardia newyorche¬ 
se e con altri eccellentimusicisti. Ora 
Marc Ribot, chitarrista cubano ex 
Lounge Lizard, che ha suonato con 
JohnZorn, Tom Waits,Marianne 
FaithfulleElvis Costello, ha formato 
una band tuttasua soloper il gusto 
di suonare vecchie canzoni cubane. Il 
progetto è un omaggio ad Arsenio 
Rodriguez, compositore cubano che 
con lasua band impazzava neglian- 
ni ‘40 e '50, e il disco di questa com¬ 
posita e colorata band (contrabbasso, 
percussioni, organo, batteria e chi¬ 
tarra) èbellissimo. Sempre che amia¬ 
te il meticciato, la confusione, i viag¬ 
gi obliqui e ricchi di immagini. 
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l'Unità 


Speciale Euro 



Domenica 13 dicembre 1998 



♦ «L'emù? Un uccello che non volerà mai» ♦ H legame tra l'affermarsi d'una valuta 


Ma ora anche negli Usa 
hanno smesso di fare ironia 


la costruzione dello stato nazionale 
e una comunità più larga di nazioni 


♦ E (non a caso) furono sempre le guerre 
a bloccare gli sforzi generosi 
di chi voleva far diventare l'utopia realtà 


Una sola moneta, bel sogno d'Europa 

Da Diocleziano ai giorni nostri i tentativi di unificare mercati e denaro 


ROMA Fino a un paio d'anni fa 
erano in molti a far battute sull'E- 
MU, acronimo di European Mo- 
netary Union. Rispondevano i 
saccenti americani alla domanda 
«che cos'è l'Emù?» : un uccello che 
non volerà mai. Riferendosi, ap¬ 
punto, all'emù, volatile australia¬ 
no simile allo struzzo africano con 
zampe corte e robuste, ma ali ri¬ 
dotte. Poi è stata anche la volta 
delle battute sulla scelta del nome 
della moneta unica. Euro è stato 
da molti contestato per la sua ba¬ 
nalità, ma forse nella sua semplici¬ 
tà fonetica sta un potente messag¬ 
gio di unificazione. Il segno è il 
messaggio. 

Non sempre è stato così se è vero 
che in origine il franco era soprat¬ 
tutto un guerriero germanico e il 
marco era invece un'antica misu¬ 
ra francese. E che dire del tallero, 
che potè avvantaggiarsi sul gul- 
den anche nelle favole per bambi¬ 
ni, ma conobbe migliori destini 
solo incorporandosi nel dollaro? 
Tutto questo appartiene alla sto¬ 
ria, l'euro c'è e ce lo terremo ben 
stretto. È un cammino lungo nel 
tempo quello della moneta unica, 
dell'idea e dei mille tentativi di 
praticarla. Sogno da internaziona¬ 
listi pacifisti di fine Ottocento più 
che di augusti banchieri centrali. 
O, al massimo, sogno moderno di 
una moneta universale come fu 
quella del bancor per il quale si 
batté Keynes alla Conferenza di 
Bretton Woods nel luglio 1944, 
quando nacque il Fondo Moneta¬ 
rio Internazionale. 

Per la storia, bisogna partire da 
Carlomagno e dalle riforme che 
fondarono il sistema monetario 
sul monopolio regale del conio e 
soprattutto su una definizione 
precisa del valore sulla base del¬ 
l'argento. I carolingi agivano nel 
solco tracciato da Diocleziano che 
nel terzo secolo cercò di rimediare 
ai disordini monetari dell'impero 
romano. Insomma, dopo l'800, 
l'Europa occidentale usò la stessa 
moneta dal Tamigi al Tevere. Pec¬ 
cato che con il feudalesimo rimase 
solo il sistema di conto che ma¬ 
scherava malamente il deprezza¬ 
mento della moneta e il dramma¬ 
tico disordine dei «pezzi». 

DIO, FEDE E MONETA. 

«Se noi avessimo una sola fede 
/ Un solo Dio e un solo bene co¬ 
mune davanti agli occhi / Una 
buona pace e dei tribunali retti / 
Una sola unità di misura / Una 
sola divisa e delle monete di 
buona lega / Allora tutto andreb¬ 
be per il meglio nel mondo». Co¬ 
sì scriveva nel 1528 Johann Agri¬ 
cola di Eisleben. Il trittico Dio, 
fede e moneta venne subito ri¬ 
preso da Filippo il Magnanimo, 
langravio d'Assia che riformò la 
Chiesa e partecipò alla repressio¬ 
ne dei contadini ribelli guidati 
da Thomas Munzer. Filippo mise 
il trittico al centro del suo pro¬ 
gramma politico. L'unificazione 
monetaria era considerata una 
condizione di benessere univer¬ 
sale e un motivo di speranza per 
Copernico almeno per la Polo¬ 
nia. 

Alla fine del Medioevo le idee 
unitarie si moltiplicarono molto 
ben nutrite dalle reminiscenze 
dell'età carolingia, ma, come rac¬ 
conta in un bellissimo libro sulla 
storia delle unioni monetarie 
Norbert Olszak, professore all'u¬ 
niversità Robert-Schuman di 
Strasburgo, «la potenza di queste 
referenze risultò insufficiente di 
fronte alle esigenze degli Stati- 
nazione e non sarà che nel di¬ 
ciannovesimo secolo che riappa¬ 
riranno correnti favorevoli alle 
unioni monetarie spinte essen¬ 
zialmente da prospettive pra¬ 
gmatiche». 

PRIMA LA POLITICA. 

È soltanto dopo che si è com¬ 
piuta l'unificazione interna degli 
Stati che emergono le spinte a 
unioni interstatali e alle unioni 
monetarie come parte di accordi 
internazionali che evolvono le 
unioni doganali e le unioni eco¬ 
nomiche. L'intera logica della 


costruzione europea si fonda sul¬ 
la teoria delle tappe, ma non ri¬ 
sulta nella storia un legame au¬ 
tomatico tra unificazione mone¬ 
taria e unificazione politica. Alla 
metà dell'800, negli Stati Uniti 
circa 1600 banche emettevano 
settemila banconote diverse e la 
banca centrale venne istituita 
nel 1913. In generale l'unifica¬ 
zione politica accompagna la 
tendenza alla centralizzazione 
del potere sulla moneta, ma 
spesso si ritrova una sfasatura. 

Ciò viene dimostrato in modo 
lampante dal caso italiano lad¬ 
dove è stata necessaria la crisi fi¬ 
nanziaria perché venisse creata, 
nel 1893, cioè vent'anni dopo la 
formazione dello Stato naziona¬ 
le, la Banca d'Italia. Per la Banca 
di Francia è stata la stessa cosa. 
Nell'Europa 1999, questo paradi¬ 
gma viene rovesciato: l'unione 
monetaria è considerata la leva 
dell'unione politica. Invece lo 
Zollverein si impose in Germa¬ 
nia proprio sulla base di una in¬ 
tegrazione monetaria e politica. 
Lo Zollverein eliminò i dazi in 
34 Stati della Confederazione 
Germanica tra il 1834 e il 1871. 
Il mercato unico risultò protetto, 
stimolando lo sviluppo econo¬ 
mico e l'unificazione dello Stato 
tedesco. 

COSI' NACQUE IL MARCO. 

Regista dell'unificazione fu la 
Prussia, divisa tra la (lontana) 
Renania commerciale e indu- 
_ striale e i terri¬ 


■ L’ETÀ 
CAROLINGIA 
Il monopolio 
regale del conio 
imposto 
da Carlomagno 
dal Tamigi 
al Tevere 


tori dominati 
dai grandi pro¬ 
prietari terrie¬ 
ri. Grazie alla 
sua posizione 
geografica e al 
controllo dei 
grandi fiumi, 
la Prussia riu¬ 
scì a vincere le 
resistenze de¬ 
gli altri Stati ad 
accettare l'u¬ 
nione. Se si eccettua questo 
esempio, tutto concorreva a evi¬ 
tare integrazioni monetarie spin¬ 
te alle estreme conseguenze e a 
favorire limitati accordi su siste¬ 
mi di parità fisse tra le monete. 
Se la moneta è unica, chi ne fa 
parte assume formalmente l'im¬ 
pegno a non sopportare una 
guerra, una rivoluzione, una crisi 
economica interna. 

I tempi non erano davvero 
maturi. Nel 1867 l'Austria lasciò 
l'unione dopo la guerra contro la 
Prussia che voleva escluderla dal¬ 
lo spazio politico tedesco. Men¬ 
tre l'Austria auspicava una gran¬ 
de Germania sotto la propria 
egemonia, la Prussia preferiva 
una piccola Germania purché si 
trovasse sotto le 
proprie ali. Que¬ 
sta debolezza stra¬ 
tegica rese l'al¬ 
leanza monetaria 
forte solo in appa¬ 
renza e, comun¬ 
que, incapace di 
svolgere una fun¬ 
zione di effettiva 
unificazione. Via 
l'Austria, l'unione 
continuò a fun¬ 
zionare lavorando 
per ... il Re di 
Prussia, cioè per 
l'integrazione 
monetaria tede¬ 
sca. Gli Stati 
membri della 
nuova Confedera¬ 
zione Germanica 
restavano sovrani 
per le finanze, la 
giustizia e l'inse¬ 
gnamento ma tut¬ 
to il resto, tra cui 
la moneta, passò 
al Bund, tappa intermedia verso 
l'unione politica e monetaria 
completa. Il nuovo impero nato 
nel 1871 dovette subito confron¬ 
tarsi con la coesistenza di sei si¬ 
stemi monetari differenti nel suo 
territorio e con la scelta se legarsi 
o meno alla base monetaria oro 



1957 Trattati di Roma, che istituiscono la Comunità economica europea (CEE) e 
l'Euratom, dando avvio al Mercato comune europeo (MEC) attraverso 


1979 

1992 


sistema monetario europeo (SME) 

Trattato di Maastricht, che istituisce l'Unione europea e fissa tra 
gli obiettivi l'instaurazione di una unione economica e monetaria. 


1997 Consig 


Consiglio europeo di Amsterdam, che stabilisce i principi giuridici 
detta Te regole per la transizione all'euro 

1998 Selezione dei paesi che partecipano all'euro. In maggio, il Consiglio 

decide che undici paesi, tra cui l'Italia, adotteranno reuro dal 1 gennaio 1999. 


i europeo 


1999 Rapporti di conversione fissi e irrevocabili vengono adottati il 1 gennaio, 
tra I euro e le undici monete nazionali. 

• Euro moneta unica; inizia la politica monetaria unica, 
continuano a circolare solo banconate e monete nazionali. 

• Titoli in euro. Prima emissione di titoli di stato in euro e ridenominazione dei 
titoli in circolazione. Passaggio all'euro delle transazioni sui mercati finanziari 

2002 Banconote e monete in euro iniziano a circolare dal 1 gennaio 

• Euro unica moneta scritturale. Le monete nazionali non possono più essere 
utilizzate per i pagamenti in contanti. 

• Capitale e interessi esclusivamente in euro vengono pagati sui titoli. 

• Doppia circolazione di banconote e monete nazionali in euro per un periodo 


_ il termine ultimo per 
anconote e monete nazionali 


visto che industrializzazione e 
commercio internazionale ave¬ 
vano favorito l'oro e che la Fran¬ 
cia in oro doveva pagare le in¬ 
dennità di guerra. 

La Reichsbank nacque il 14 
marzo 1875 per trasformazione 
della Banca di Prussia. È curioso 


come gli Stati non fossero intera¬ 
mente spossessati dal loro potere 
monetario tanto che potevano 
continuare ad apporre i loro sim¬ 
boli e le effigie dinastiche su una 
faccia delle monete. Ma le varie 
Zecche funzionavano sotto stret¬ 
ti controlli centrali, in particola- 
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Il conio in una corte principesca in un manoscritto del ‘400 


Ecco, qui sopra, le nuove monete e 
le nuove banconoteche coni ilice- 
remo ad usare all’inizio del 2002. 

Il taglio più piccoloè la moneta da 
un centesimo (un eurocent) che 
dovrebbe valere un po’ meno di 20 
lire. Oltre ai pezzi metallici da mez¬ 
zo euro (50eurocent) e da un eu¬ 
ro, ci saranno anche quelli da 2 eu¬ 
ro. Il taglio più grosso è la banco¬ 
nota da 500euro, che varrà quasi 
un milione. La banconota con il va¬ 
lore più basso sarà da 5 euro e 
avrà un poteredi acquisto vicinoa 
quello che hanno, attualmente, le 
nostre diecimila lire. Agiugnodel 
2002 le vecchie monete e le vec¬ 
chie banconote degli 11 paesi del- 
l’Uem spariranno del tutto. 


■ IL CASO 
ITALIANO 

Da noi, come 
in Francia, la 
Banca centrale 
nacque molto 
tempo dopo lo 
stato nazionale 


re per 
quanto 
concerneva 
il prezzo 

del conio e 
le quantità 
di moneta 
prodotta. 

Quasi come 
le banche 
centrali na¬ 
zionali de¬ 
gli 11 paesi 
dell'euro 
oggi che si configurano come 
esecutori delle decisioni prese a 
Francoforte. 

L'UNIONE LATINA. 

Fondata su un accordo tra Bel¬ 
gio, Francia, Grecia, Italia e Sviz¬ 
zera nel 1865, l'alleanza durò 
molto a lungo, dal 1865 al 1925, 
ed esercitò una influenza note¬ 
vole sul mondo intero, in netto 
contrasto con gli obiettivi limita¬ 
ti che si prefiggeva. Secondo 
Norbert Olszak, «il fatto che uno 
Stato accetti nelle sue casse dei 
pezzi emessi da un altro Stato, al 
di fuori di una confederazione 
comune come in Germania, è 
del tutto straordinario». L'Unio¬ 
ne latina raccolse l'influenza del 
franco germinale (chiamato così 


Avete ancora un dubbio? 
navigate, telefonate, scrivete 

■ A chi rivolgersi per avere informazioni sull’euro e sui mutamenti 
che porterà nella nostra vita? Praticamente tutte le organizzazio¬ 
ni economiche e sociali sono impegnate a rispondere ai dubbi e a 
fornire assistenza. Potete perciò rivolgersi ai sindacati, alle asso¬ 
ciazioni industriali, alle Camere di commercio, agli ordini profes¬ 
sionali e così via. Per quanto riguarda la gestione dei conti cor¬ 
renti, il bancomat, le carte di credito, nonché i mutui e i prestiti, 
l’interlocutore naturale è, come è ovvio, la vostra banca. 

Il comitato-euro (dal quale dipendono i comitati-euro provinciali, 
che hanno sede presso le prefetture e forniscono i loro servizi al¬ 
le istituzioni pubbliche e alle organizzazioni sociali) ha anche atti¬ 
vato un proprio sito Internet: http://www.tesoro.it 
L’Unione europea gestisce un programma dedicato ai diritti dei 
cittadini e ha istituito un servizio di informazioni chiamato «Citta¬ 
dini d’Europa». Da qualche mese questo servizio si occupa preva¬ 
lentemente di Uem, fornendo anche informazioni e consigli in ma¬ 
teria. Al centro «cittadini d’Europa» si possono indirizzare do¬ 
mande sia per telefono, attraverso un Numero Verde istituito in 
tutti gli Stati membri (in Italia: 167-876.166), sia per fax a Bru¬ 
xelles (0032-2-548.04.99). Molte informazioni sono disponibili in 
Internet all’indirizzo: http://www.euro pa.eu.intyeuro 


Pagine a cura di Paolo Soldini 


perché definito dalla legge del 7 
germinale dell'anno XI, cioè il 
28 marzo 1803), in continuità 
con la moneta dell'Ancien Régi- 
me riformata da Napoleone. Il 
franco veniva rappresentato sia 
in pezzi di argento che in oro e il 
bimetallismo funzionò fino a 
quando i rapporti tra i due me¬ 
talli restarono stabili e che di oro 
in circolazione ce n'era poco. Era 
un sistema vantaggioso perché 
permetteva di rifornire l'econo¬ 
mia di sufficiente moneta ma 
quando il rapporto tra i due me¬ 
talli si modifica apparivano gli 
effetti perversi, si scatenava la 
cosiddetta fame monetaria. Tra il 
1847 e il 1851 la produzione di 
oro in California e Australia si 
quadruplicò, le buone monete di 
argento venivano esportate per 
essere scambiate a un corso com¬ 
merciale superiore al corso legale 
mentre i banchieri inglesi che 
avevano bisogno di monete di 
argento per i loro affari in Orien¬ 
te se lo procuravano a Parigi. 
NelTinverno 1865 a Parigi si 
concordò su un sistema molto 
flessibile e ridotto al minimo, al 
di là dello scambio di statistiche 
non ci fu mai una gestione o un 
controllo al vertice. Lo stesso 
principio di unità monetaria 
non venne mai stato esplicitato 
con chiarezza e risultò solo dal 
fatto che gli Stati accettavano la 
circolazione le monete altrui nel¬ 
le proprie casse. Il giornale bri¬ 
tannico The Economist com¬ 
mentava così nell'agosto 1866: 
«Se la civilizzazione potesse dare 
una sola moneta a tutti gli uomi¬ 
ni, questo sarebbe un grande 
passo per indurli a pensare che 
essi appartengono allo stesso 
sangue». 

POI ARRIVO' LA GUERRA. 

L'Unione decollò e solo l'In¬ 
ghilterra la rigettò formalmente 
per la sola ragione che...il suo si¬ 
stema non era decimale. Dopo il 
1870 l'oro si prese la rivincita 
sull'argento e Svezia, Danimarca, 
Norvegia e Olanda aderirono al¬ 
la scelta dell'oro avendo tutto 
l’interesse a seguire il sistema 
praticato dai loro partner com¬ 
merciali, Inghilterra e Germania. 
Danimarca, Norvegia e Svezia 
dettero vita all'unione moneta¬ 
ria scandinava, ma la guerra e le 
divergenze economiche spazza¬ 
rono via questa unione. Si sareb¬ 
be dovuti arrivare al secondo do¬ 
poguerra per trovare, con quella 
tra Belgio e Lussemburgo, un al¬ 
tro esempio di unione monetaria 
in Europa. A.P.S. 
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Basta con i «Misteri», si passa ai sentimenti 
Lorenza Foschini si rinnova su Ramno 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

I l buondì della Foschini. La 

«sua» trasmissione (oltre che 
come conduttrice figurava an¬ 
che come autrice), è passata ad al¬ 
tri: nella nuova stagione, infatti, 
Misteri, di e con la giornalista Lo¬ 
renza Foschini, cambia di mano 
nella quarta edizione, che sarà con¬ 
dotta sulla terza rete da Stefano 
Rizzelli, ex autore di Mixer ma 
«esterno» all'organico Rai. Foschini 
si avvia invece a debuttare sulla re¬ 
te ammiraglia: sarà infatti alla gui¬ 
da di una trasmissione del mattino 
per la tv di Agostino Saccà. Una 
trasmissione dai contorni ancora... 
misteriosi, incentrata sui sentimen¬ 


ti, a cominciare da quello religioso. 

Il tempo della Brancati. L'ex di¬ 
rettrice del Tg3, Daniela Brancati, 
sarà probabilmente la nuova diret¬ 
trice di Time out, il periodico «im¬ 
portato» in Italia dall'editrice Rosa¬ 
bella su modello di quello inglese. 
La rivista, attualmente gestita dal 
liquidatore, interessa infatti a Ma¬ 
rialina Marcucci, già proprietaria 
di Videomusic, che con Brancati ha 
un antico rapporto fiduciario: l'a¬ 
veva infatti già voluta come diret¬ 
tore del suo Tg. 

Una amica di mezza età. Sessan- 
t'anni sono un bel traguardo nei 
maremoti dell'editoria: Grazia, set¬ 
timanale femminile della Monda- 
dori, è arrivata in edicola con il pri¬ 
mo numero il 10 novembre del 


1938, vigilia di guerra, sottotitolo 
«Un'amica al vostro fianco». Li ha 
festeggiati (in ritardo: come mai?) 
nell'ultimo numero, in modo molto 
sobrio: un collage di immagini dal¬ 
la collezione d'archivio e soprattut¬ 
to la riproposta del vecchio «nume¬ 
ro uno». 

... E un'amica per il '99. Si ripre¬ 
senta all'appuntamento con le fe¬ 
delissime Mia, agenda quotidiana 
per l'anno nuovo (in edicola a 6mi- 
la lire), curata dalle redattrici della 
Edit.Coop, una cooperativa di gior¬ 
nalisti specializzati sui temi del la¬ 
voro. E di lavoro parla l'agenda: 
dalle lauree brevi a come inserire il 
curriculum in rete, dai corsi collet¬ 
tivi di orientamento alle agenzie di 
lavoro interinale, alle molestie ses¬ 


suali. 

Scuola Mediaset. La Rai ha una 
prestigiosa scuola di giornalismo. 
Mediaset ha inaugurato a Cologno 
Monzese un corso di un anno per 
nuovi autori televisivi. A questo 
prima stage prendono parte 19 gio¬ 
vani (9 donne e 10 uomini) selezio¬ 
nati tra cento aspiranti. A insegna¬ 
re il mestiere sono stati chiamati il 


sociologo Alberto Abruzzese lo 
storico del cinema Giampiero Bru¬ 
netta, il critico teatrale Ugo Volli, il 
vicedirettore di Canale 5 Leonardo 
Pasquinelli, che ha tenuto la prima 
lezione su «i generi televisivi e la 
loro scrittura». 

Largo ai giovani. La France 
Press, una delle maggiori agenzie 
di stampa intemazionali, mercoledì 


prossimo deciderà la nuova linea 
editoriale. Parola d'ordine: svec¬ 
chiare, anche «anagraficamente». 
Verranno infatti proposti incentivi 
per il pensionamento volontario a 
circa 200 dei duemila dipendenti e 
decise 235 nuove assunzioni. 

Triveneto in tv. L'imprenditore 
Mario Carrara, ex presidente della 
Confindustria veneta e fondatore - 
insieme a Massimo Cacciari - del 
«movimento Nordest» (dal quale è 
poi uscito), punta forte sulla tv. Ha 
infatti acquisito l'intero pacchetto 
azionario di Telenordest, emittente 
che trasmette nel Triveneto, di cui 
possedeva una quota di minoran¬ 
za, e ha innalzato a un miliardo il 
capitale sociale. 
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L’ARTICOLO 


di Claudio Magris 




La copertina 
dell’ultimo 
numero 
di «Critica 
marxista» 

In basso 
alcune pagine 
interne 


Qualcuno 
ci dica 

se Marx è morto 


GIULIANO CAPECELATRO 



M ae poi vero che è morto, co¬ 
me sussurrano, proclama¬ 
no, asseverano, gridano, 
strepitano certuni, sbandierando 
trionfali le leggi inesorabili della 
Storia (e, soprattutto, del Merca¬ 
to)? A giudicare dalla frequenza 
con cui viene ripescato, evocato, 
invocato, rilanciato, sventolato e 
citato, Karl Marx non deve essere 
poi così cadavere comesi vuole (e si 
spera). Ecco, allora, che «Critica 
marxista»,rivistabimestrale di ve¬ 
ste austera anche nella nuova serie, 
si candida a qualcosa di più che a 
celebrare un mesto ufficio funebre 
per pochi affranti epigoni. E assu¬ 
me un senso quel suo presentare i 
propri materiali, i temi trattati, co¬ 
me «analisi e contributi per ripen¬ 
sare la sinistra»; intento lodevole e 
stimolante in un orizzonte in cui si 
stenta a trovare, a individuare 
quell' istanza politica unitaria che 
dovrebbe costituire la sinistra. 

Per questo è particolarmente in¬ 
teressante il numero di settembre- 
ottobre della rivista (pagine 80, 
Editori riuniti, lire 15.000), che si 
sofferma sul centocinquantesimo 
anniversario del «Manifesto del 
partito comunista» (concepito già 
nel 1847, vide la luce nel tempesto¬ 
so 1848) per tentare di stabilire co¬ 
sa ancora quell'aureo scritto possa 
e debba dare in tema di elaborazio¬ 
ne teorica. Di conserva coti gli in¬ 
terventi di Giuseppe Chiarante, 
che sviscera la torsione politicista 
del marxismo, Gianfranco La 
Grassa, che sottolinea la distanza 
storico-temporale dal Manifesto 
comedal Capitale, e Jean Pierre Po- 
tier, che ripropone la questione dei 
salari, è Carlos Nelson Coutinho a 
ad evidenziare con didascalica 
chiarezza i limiti del Manifesto, 
che gli appaiono unicamente stori¬ 
ci e non certo di teoria politica, in¬ 
vitando ad una lettura critica del 
testo, nel solco di quella a suo tem¬ 
po elaborata da Antonio Gramsci. 
Che, della rivista, è una sorta di 
nume tutelare. Gramsciano è l'ap¬ 
proccio con cui Guido Liguori ab¬ 
borda, in uno scritto di esemplare 
leggibilità, un'altra questione di 
grande momento, quella che va sot¬ 
to l'etichetta di globalizzazione, 
cui preferisce il termine «mondia¬ 
lizzazione», tentando di sgombra¬ 
re il terreno da interpretazioni 
gramsciane soltanto nelle inten¬ 
zioni. 
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pubblicato 
il 6 dicembre 
sulla prima 
pagina 
del «Corriere 
della Sera» 


F ra i numerosi equivoci che 
inquinano la discussione sul¬ 
la scuola pubblica e privata 
c'è anche il frequente uso impro¬ 
prio del termine «laico», parola co¬ 
sì ricca di significato e valore. Lai¬ 
co non significa affatto, come spes¬ 
so ignorantemente si presuppone, 
l'opposto di «cattolico» e non indi¬ 
ca, di per sé, né un credente né un 
agnostico o un ateo. Laicità non è 
un contenuto filosofico, bensì un 
abito mentale, la capacità di di¬ 
stinguere ciò che è dimostrabile ra¬ 
zionalmente da ciò che invece è og¬ 
getto di fede - a prescindere dall'a¬ 
desione o meno a tale fede - e di di¬ 
stinguere le sfere di ambiti delle 
diverse competenze, ad esempio 
quelle della Chiesa e quelle dello 


questa chiarezza, di questa esigen¬ 
za di rispettare la ragione e le sue 
frontiere. Uno dei più grandi laici 
che ho conosciuto è stato Arturo 
Carlo Jemolo, maestro di diritto e 
di libertà, cattolico fervente, il qua¬ 
le sapeva che il Vangelo può ispi¬ 
rare una visione del mondo e dun¬ 
que muovere l'animo a creare una 
società più giusta, ma non può 
tradursi direttamente in articoli di 
legge, come pretendono gli aber¬ 
ranti fondamentalisti di ogni spe¬ 
cie. Religiosissimo e radicalmente 
laico, Jemolo aveva un senso pro¬ 
fondo e intransigente della distin¬ 
zione tra Stato e Chiesa, tra ciò 
che spetta all'uno e ciò che spetta 
all'altra. Laicità significa tolleran¬ 
za, dubbio rivolto pure alle proprie 
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Stato, ciò che - secondo il detto 
evangelico - bisogna dare a Dio e 
ciò che bisogna dare a Cesare. La 
laicità non si identifica a priori 
con alcun credo preciso, con alcu¬ 
na filosofia o ideologia, ma è l'atti¬ 
tudine critica ad articolare il pro¬ 
prio credo filosofico o religioso se¬ 
condo regole e principi logici che 
non possono essere condizionati, 
nella loro coerenza, da nessuna fe¬ 
de, perché in tal caso si cadrebbe in 
un torbido pasticcio, sempre oscu¬ 
rantista. In tal senso la cultura - 
anche una cultura cattolica - se è 
tale è sempre laica, così come la lo¬ 
gica - quella di San Tommaso d'A- 
quino o di un pensatore ateo - non 
può non affidarsi a criteri di razio¬ 
nalità e così come la dimostrazione 
di un teorema, anche se fatta da 
un Santo della Chiesa, non può 
non obbedire alle leggi della mate¬ 
matica. 

1 grandi pensatori religiosi han¬ 
no spesso dato esempi altissimi di 


certezze, autoironia, demistifica¬ 
zione di tutti gli idoli, anche dei 
propri; capacità di credere forte¬ 
mente in alcuni valori, sapendo 
che ne esistono altri, pur essi ri- 
spettabili. Laicità significa fare i 
conti con le scelte e con le rinunce 
implicite in ogni scelta, non con¬ 
fondere il pensiero e l'autentico 
sentimento - che è sempre rigoroso 
- con la convinzione fanatica e con 
le viscerali reazioni emotive. (...) 
Laico è chi sa aderire ad un'idea 
senza restarne succube, impegnar¬ 
si politicamente conservando l'in¬ 
dipendenza critica, ridere e sorri¬ 
dere di ciò che ama continuando 
ad amarlo; chi è libero dal bisogno 
di idolatrare e di dissacrare, chi 
non la dà a bere a se stesso trovan¬ 
do mille giustificazioni ideologiche 
per le proprie mancanze, chi è libe¬ 
ro dal culto di sé. Una volta mio 
figlio, vedendomi troppo coinvolto 
da un astioso attacco personale, mi 
rimproverò dicendomi: «Sii più 


laico!». 

Non solo il clericalismo inva¬ 
dente e intollerante ma anche la 
dominante cultura o pseudocultu¬ 
ra radicaloide e secolarizzata è 
l'opposto di questa laicità, in 
quanto è caratterizzata da un nar¬ 
cisismo petulante, smanioso di ri¬ 
vestirsi di una nobile aureola ideo¬ 
logica e di declamare nobili batta¬ 
glie. Non c'è dozzinale avanspetta¬ 
colo che non si prende sul serio e 
non sia persuaso di svolgere una 
missione libertaria; tutti si sento¬ 
no Galileo dinnanzi all'lnquisizio- 
ne anche quando si limitano a in¬ 
nocue spiritosaggini. Questa pom¬ 
posità è assai poco laica, al pari 
della bigotteria. 

(...) Il rispetto laico della ragio¬ 
ne non è garantito a priori né dalla 
fede né dal suo rifiuto; molti di co¬ 
loro che ridono della religione cre¬ 
dono pacchianamente alle super¬ 
stizioni più irragionevoli. 

E dunque già un progresso che 
gli oppositori del finanziamento 
delle scuole private siano stati ac¬ 
cusati - anche se a torto - di essere 
dei «laicisti», ossia è un bene che 
si cominci a distinguere fra «lai¬ 
co» e «laicista», termine usato per 
designare un'arroganza aggressiva 
e intollerante, opposta e speculare 
a quella del clericalismo. 

Esiste certo una spocchia di chi 
si crede più avanzato degli altri so¬ 
lo perché non professa alcuna fede 
- come se ciò bastasse a conferire 
apertura e libertà di pensiero - e 
guarda con sufficienza i credenti e 
i praticanti. Questa stolida sicu¬ 
mera benpensante, incapace di 
mettersi in dubbio e di confrontar¬ 
si con le lacerazioni dell’esistenza, 
è stata messa alla berlina una vol¬ 
ta per tutte da Flaubert - che non 
era un credente - nell'immortale e 
imbecille figura di Homais, il fa- 
macista ateo di «Madame Bova- 
ry». 

Ma questo laicismo deteriore 
non si combatte, come si illudono - 
e talora burbanzosamente preten¬ 
dono - taluni esponenti della ge¬ 
rarchia ecclesiastica, con la scuola 
privata. La preoccupazione della 
Chiesa di vedere misconosciuti o 
deformati i valori del cattolicesimo 
è giustificata, perché è sempre più 


diffusa una visione distorta e falsa 
di esso - per faziosità, per ignoran¬ 
za da parte dei più e spesso per 
l'incapacità della stessa Chiesa di 
presentare il proprio messaggio in 
tutto il suo spessore, in tutta la 
sua forza e freschezza. I catechisti 
d'ogni ordine e grado dovrebbero 
imparare da scrittori cattolici come 
Bernanos e non cattolici come Jo¬ 
seph Roth che la fede non è un pu¬ 
dibondo abbassare gli occhi, ma un 
levarli diritti in alto, a guardare in 
faccia Dio, la vita, la carne fragile 
ma incantevole e gloriosa, l'Eros, 
la materia di cui si è fatti, la Me¬ 
dusa del male e della morte, l'iro¬ 
nia del destino, con fraterna fedel¬ 
tà a ciò che si ama e picaresca sfida 
a ciò che incute paura, perché - 
scrive uno scrittore cattolico come 
Chesterton - se c'è qualcosa nell'u¬ 
niverso che ci fa paura il nostro 
dovere è andare a stanarla e colpir¬ 
la sulla bocca. 

(...) E ingiusto accusare di dete¬ 
riore laicismo chi si oppone al fi¬ 
nanziamento della scuola privata - 
è ingiusto per molte ragioni, ma 
anche perché essa non giova affatto 
a una formazione religiosa. Anzi¬ 
tutto - cosa ovvia, ma sempre più 
taciuta - non esistono solo scuole 
cattoliche e tutte le scuole private 
devono godere di eguali diritti, se¬ 
condo la Costituzione, e dovrebbe¬ 
ro godere di eguale sostegno, in 
proporzione ai loro iscritti. Fra le 
scuole religiose non ci sono soltan¬ 
to quelle di altre grandi Chiese e 
fedi che - piaccia o non piaccia a 
qualche arrogante prelato -, nono¬ 
stante il numero minore di fedeli, 
non hanno minore dignità della 
Chiesa cattolica nell'annuncio e 
nel messaggio della salvezza. 

In nome del desiderio dei geni¬ 
tori di far studiare i loro figli in 
scuole che si richiamano ai loro 
principi (religiosi, politici e mora¬ 
li), sorgerebbero scuole ispirate ai 
vari ciarpami occultistici che van¬ 
no diffondendosi sempre più, a 
conventicole bislacche e a ideologie 
di ogni genere. Ci sono certo geni¬ 
tori razzisti, nazisti, stalinisti vo¬ 
gliosi di educare i loro figli (a no¬ 
stre spese) nel culto del loro Mo- 
loch; genitori che chiederebbero 
scuole in cui i loro rampolli non 


siedano accanto a condiscepoli me¬ 
ridionali. Nascerebbero probabil¬ 
mente scuole sataniste, altre pron¬ 
te a chiamare quali «esperti» car¬ 
tomanti e maghi e così via. Sareb¬ 
be difficile fare distinzioni fra Lu¬ 
na e l'altra in termini di legge, an¬ 
che quando la differenza apparisse 
evidente al senso comune, perché 
in democrazia, si sa, le teste si con¬ 
tano, anche quelle vuote e quelle 
disoneste, e d'altronde questo si¬ 
stema rimane il migliore, visto 
che, come diceva Einaudi, l'unica 
alternativa a contare le teste è 
quella di romperle. 

Una società sempre più eteroge¬ 
nea vedrebbe un pullulare di scuo¬ 
le imprevedibili. Una scuola, è ov¬ 
vio, deve essere efficiente e ci sono 
esempi di disastrosa inefficienza 
dell'insegnamento sia pubblico sia 
privato. A scuola in primo luogo si 
deve studiare e imparare, mentre 
negli ultimi anni o decenni si è 
purtroppo soprattutto blaterato in 
assemblee e organi collegiali, a 
spese della preparazione di docenti 
e studenti. Ciò premesso, mai co¬ 
me in questo momento è necessa¬ 
ria una scuola pubblica, ovvia¬ 
mente seria, laica e non laicista, 
che non forma - come è stato detto 
infelicemente dall'«Osservatore 
Romano» - figli dello Stato e della 
Lupa, perché non inculca fedi o 
ideologie, bensì insegna nozioni e 
discipline, sul fondamento di quei 
valori comuni che sono la base e la 
premessa della vita democratica e 
ai quali si richiamano, in democra¬ 
zia, tutti i cittadini, credenti e non 
credenti. 

Inoltre solo la scuola pubblica 
permette il pluralismo, che non 
consiste in un coacervo di ghetti 
reciprocamente isolati - in cui si 
ascolta una sola campana - bensì 
nel dialogo e nel confronto di opi¬ 
nioni, fedi e valori diversi. (...) La 
vera fede non si rintana in una 
serra protetta, ma scende nelle 
strade, come Cristo e gli apostoli, e 
questo lo si deve imparare da ra¬ 
gazzi perché altrimenti non lo si 
impara mai più. Quei laici - fra i 
quali ci sono molti cattolici - che 
difendono la scuola pubblica difen¬ 
dono forse la religione meglio dei 
suoi zelanti avvocati. 


Mappamondo ♦ «Transitions» 

La voce dell'impegno in Croazia 


A proposito della vicina 
Croazia. Due anni fa il regi¬ 
me di FranjoTudjman, con 
la nuova legge sulla stampa, ha 
fatto ripristinare il delitto di opi¬ 
nione. A pagarne le conseguenze 
sono stati i pochissimi giornali di 
opposizione, primo fra tutti il set¬ 
timanale satirico «Feral Tribune», 
che continua imperterrito ad ac¬ 
cumulare denunce (ha ancora cir¬ 
ca 60 cause pendenti). Il «Feral» 
viene stampato a Spalato e da cin¬ 
que anni è totalmente indipen¬ 
dente (prima usciva come inserto 
di altri periodici). E provocatorio, 
sfacciato, intelligente e rappresen¬ 
ta una vera spina nel fianco del go¬ 
verno. Ha ricevuto riconoscimen¬ 
ti internazionali di prestigio (tra 
cui l'Intemational Press Freedom 
Award e il Gold Pen of Freedom 
Award) e il suo direttore, Viktor 
Ivancic, dopo numerosi rinvìi a 
giudizio, ora rischia fino a un an¬ 
no di carcere per una causa con il 
presidenteTudjman in persona. In 
cinque anni, Ivancic ne ha viste di 


tutti i colori. Per esempio, nel di¬ 
cembre del 1993 fu richiamato alle 
armi per combattere contro laSer- 
bia (caso unico per un direttore di 
giornale). E qualche mese più tar¬ 
di, il ministero della Cultura im¬ 
pose al «Feral Tribune» il paga¬ 
mento di una tassa speciale, sino a 
quel momento riservata alle rivi¬ 
ste pornografiche, a causa dei ri¬ 
petuti attacchi al governo. Insom- 
ma, il regime ha cercato in tutti i 
modi di eliminare questo fastidio¬ 
so settimanale ma, grazie anche ai 
contributi che riceve da fondazio¬ 
ni intemazionali, il «Feral» conti¬ 
nua a vivere e a far sentire lasua 
voce indipendente. Dalle pagine 
di «Transitions», mensile serio e 
ben fatto pubblicato dall'Institute 
for Journalism inTransition, orga¬ 
nizzazione indipendente con sede 
a Praga, Ivancic denuncia lo «stri¬ 
sciante colpo di stato croato». Il di¬ 
rettore del «Feral» si dichiara tre¬ 
mendamente preoccupato del¬ 
l'indifferenza con cui i croati stan¬ 
no reagendo all'insidioso raffor¬ 


zamento dell'autocrazia di Tu- 
djman. Lo stato di polizia è sem¬ 
pre più presente nella vita sociale 
del paese balcanico e con la re¬ 
pressione ora si risolvono anche i 
conflitti politici. Ivancic fa riferi¬ 
mento a quattro figure di spicco 
dell'Hdz (Comunità democratica 
croata), il partito del presidente, 
recentemente allontanati dalle lo¬ 
ro cariche di governo, dopo un'o¬ 
scura operazione che ha coinvolto 
i servizi segreti. Mentre continua¬ 
no i procedimenti legali contro i 
giornalisti e le sanzioni contro la 
stampa di opposizione, il regime è 
passato all'eliminazione diretta di 
ogni istituzione democratica. In 
Croazia si sta assistendo all'in¬ 
quietante spettacolo di un «mo¬ 
stro» che divora se stesso. Nel si¬ 
lenzio e nell'indifferenza. E prati¬ 
camente impossibile trovare in 
Italia il «Feral Tribune» e «Transi¬ 
tions». Chi volesse consultarlipuò 
farlo su internet: www.feral.hr 
ewww.ijt.cz/ transitions/. 

Alberto Nerazzini 



LE CAPITALI 
DELL'INVERNO 

■ A nostro giudizio, ma questa è anche l’opinione di 
migliaia di lettori, «Dove» (De Agostini, 7.500, questo 
mese a 8.500 lire) è il migliore mensile di viaggi pubbli¬ 
cato in Italia. Leader del suo settore, esce puntuale alla 
fine di ogni mese per proporre itinerari di ogni tipo, da 
ogni luogo del mondo, seguendo tracce precise o vaga¬ 
bondando nei canyon come a Parigi. Le schede informa¬ 
tive sono precise e puntuali e chi ha viaggiato portando¬ 
si dietro la rivista sa bene che le fregature sono rare. I 
numeri di fine anno, come quelli estivi, sono natural¬ 
mente i più ghiotti. In questo di dicembre, c’è un supple¬ 
mento dedicati alle capitali dell’Inverno. Vediamole bre¬ 
vemente: la prima è Amburgo, dove la veglia di San Sil¬ 
vestro viene celebrata sfarzosamente in mondanità. Bir¬ 
rerie e gallerie dello shopping corrono lungo i canali 
ghiacciati dove è possibile pattinare. Stoccolma ha un’a¬ 
ria più raffinata, segnata da numerosi avvenimenti arti¬ 
stici e culturali, come le mostre, le aste di antiquariato, 
gli splendidi negozi di arredo per la casa, dove è possibi¬ 
le trovare persino gli stessi servizi da tavola usati per la 
cena del premio Nobel. Dall’Europa un volo fino all’Ame¬ 
rica, a New Orleans, dove l’inverno è stagione ricca di 
appuntamenti. Soprattutto nello storico French Quarter 
dove i ristoranti, durante l’Avvento, preparano le migliori 
specialità della Louisiana, servita nei locali a ritmo di 
jazz. Ancora negli Usa, si può scegliere la Florida, o vola¬ 
re in Australia, nella Sidney che si prepara al Duemila, 
dove il caldo è quello estivo, oppure sul mare, negli atolli 
corallini. Se invece non volete allontanarvi troppo, pote¬ 
te optare per le nevi candide della vallata svizzera di Òtz, 
piste immacolate e passeggiate in slitta. 
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Radiofonie ♦ Radiorai 

Ode a Lennon (ma non a Yoko) 



MONICA LUONGO 

U n pomeriggio con il mito. 
Mercoledì scorso Radiouno 
ha mandato in onda una 
puntata molto speciale di «Senza 
rete», il programma condotto da 
Marino Sinibaldi che con Massimo 
Cotto ha dedicato il pomeriggio al 
diciottesimo anniversario della 
morte di John Lennon. Anzi, a John 
Lennon, visto che per fan e ammi¬ 
ratori il Beatle più famoso non è 
mai realmente morto quella lonta¬ 
na mattina davanti al Dakota Pala- 
ce di New York, per mano di un fa¬ 
natico. Piatto forte della trasmis¬ 
sione era un'intervista esclusiva a 
Yoko Ono, una delle donne più in¬ 


vise del mondo, perché a lei vengo¬ 
no imputate dai fans le cause della 
rottura di Lennon con gli altri Bea¬ 
tles, un certo allontanamento dal 
pubblico. Insomma, Yoko Ono sa¬ 
rebbe responsabile dell'allontana¬ 
mento dalla scena di un mito. Che 
sia vero o no, i beatlesiani non si 
rassegnano. Al punto che un ra¬ 
dioascoltatore si rifiuta persino di 
nominarla e parla solo della prima 
moglie di John, Cynthia. Devo am¬ 
mettere anche io che prima di 
ascoltare «Senza rete» ero curiosa 
sentire la viva voce di Yoko Ono, 
ansiosa insieme a molti altri di 
strappare ancora notizie, retrosce¬ 
na e pettegolezzi sulla tormentata 
vicenda sentimental-commerciale 
di Lennon. 


Ma dopo un po', ascoltando la 
voce di Yoko Ono e quella della tra¬ 
duttrice, confesso: ho fatto fatica a 
reprimere la rabbia. Naturalmente 
i sentimenti descritti sono del tutto 
personali e irrazionali, mentre l'e¬ 
tica professionale impone di riba¬ 
dire che lo star System non ha pietà 
e che sicuramente parte del risenti¬ 
mento collettivo verso Yoko Ono 
rientra nel business miliardario 
post-mortem dell'artista di Liver- 
pool, così come gli album con gli 
inediti (di cui molti francamente 
discutibili, visto che sono stati ripe¬ 
scati dagli scarti in sala di registra¬ 
zione, che sempre scarti rimango¬ 
no, anche se dei Beatles) e le riappa¬ 
cificazioni davanti alle telecamere 
di tutto il mondo. 



I conduttori del programma - 
una selezione musicale non scon¬ 
tata, l'intervento di esperti, critici e 
musicofili, senza lacrimucce - co¬ 
munque se la sono cavata meglio 
di me, com'è giusto. Hanno provo¬ 
cato quel po' che bastava i radioa¬ 
scoltatori, hanno raccolto dati e 
preziosità. Per un solo momento la 
voce di Yoko Ono ha commosso: 


quando ha raccontato la nascita di 
«Happy Xmas». Una mattina, in al¬ 
bergo dopo colazione, è nata così - 
racconta - quella canzone dolcissi¬ 
ma e, parole della donna, roba così 
può nascere solo quando c'è un 
grande amore, una grande sinto¬ 
nia. E finalmente ha messo a tacere 
i rimbrotti. 

Ho ascoltato «Senza rete» in un 


pomeriggio di lavoro, con la radio¬ 
lina portatile su cui avevo inserito 
le cuffiette per non disturbare gli 
altri colleghi. Poi ho continuato ad 
ascoltarla anche fuori dalla reda¬ 
zione, in tram, isolata dalla folla del 
rientro serale, e questa volta su tut- 
t'altro registro musicale. All'inter¬ 
no dell'«Occhio magico» (in onda 
dal lunedì al venerdì su Radiotre, 
dalle 19.45), c'è una piccola ma ec¬ 
cellente rubrica dedicata ai «Mae¬ 
stri del Jazz», curata da Pino Sauro. 
Mercoledì sera, poi, nel traffico 
della Capitale, strappare l'esecu¬ 
zione di quei brani per portarseli 
all'orecchio e uscire fuori dal mon¬ 
do, è stato un ottimo rimedio. Alle 
vite infernali che ormai tutti faccia¬ 
mo. 


Dietro lo schermo 


di Toni De Marchi 



Si Scrive Sedicinoni 
Si chiama (e si vede) 
cinema dentro la tv 


Mauro Calandi 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


S i dice «sedicinoni», si scrive 
«16/9» e si guarda come al cine¬ 
ma. È la nuova generazione di te¬ 
levisori che da qualche mese sono ar¬ 
rivati anche sul mercato italiano. 
Complice la Coppa del mondo di cal¬ 
cio dello scorso giugno, quasi 50 mila 
italiani si sono comperati quei televi¬ 
sori a schermo largo e stretto (che 
qualcuno chiama anche widescreen, 
schermo largo) e altri 15 mila ne 
hanno approfittato per mettersi in 
casa uno di quei videoproiettori 
che consentono di ricreare l'illusio¬ 
ne di essere al cinema. Finiti i mon¬ 
diali i maxischermi sono rimasti 


spenti. O per lo meno sono stati 
usati per vedere la solita, vecchia 
televisione cosiddetta «4/3». Che 
poi non è altro che il rapporto tra 
base e altezza dello schermo. Il 
«Sedicinoni» è quello che più si av¬ 
vicina alle proporzioni delle imma¬ 
gini cinematografiche, è il Panavi- 
sion messo nel tubo catodico. Evita 
il taglio delle fasce laterali di tante 
pellicole (avete presenti quei collo¬ 
qui tra due nasi, uno di fronte al¬ 
l'altro, alle opposte estremità del 
monitor, così frequenti in tanti vec¬ 
chi film non «trattati» per la tra¬ 
smissione tv?) o, peggio, quei fa- 


scioni neri sopra e sotto l'immagi¬ 
ne, ridotta spesso a occupare meno 
di un terzo dell'altezza del tubo ca¬ 
todico. 

In soccorso ai possessori di tele¬ 
visori widescreen viene ora la Rai 
che da pochi giorni ha iniziato una 
programmazione specifica per i 
«sedicinonisti». Otto ore, a partire 
dalle 16 di tutti i giorni tranne i fe¬ 
stivi. In palinsesto, naturalmente, il 
replay delle partite della coppa del 
Mondo 98, ma anche opere liriche, 
concerti, le manifestazioni di Um¬ 
bria Jazz e altro ancora. «Per il mo¬ 
mento saranno due mesi di tra¬ 
smissioni sperimentali» spiega 
Francesco De Domenico, che alla 
Rai è direttore della strategie tecno¬ 
logiche «realizzate in collaborazio¬ 
ne con l'Unione Europea, con la 
quale abbiamo un contratto per 
diffondere complessivamente 350 
ore in widescreen. Ma intendiamo 
proseguire la programmazione an¬ 
che oltre questa prima fase di test, 
sempre dal satellite digitale». 

I programmi widescreen sono in¬ 



Programmi 

Rai 

Èpossibilerin- 
tracciare tutte 
lenotizieeipro- 
grammi che ri¬ 
guardano laRai 
sul sito Internet 
www.Rai.it, di¬ 
viso per aree te¬ 
matiche,testate 
e rubriche, tra¬ 
smissioni. È an- 
chepossibilein- 
viaree-mail. 


fatti diffusi esclusivamente in for¬ 
mato digitale dal satellite HotBird 
II e dunque per poterli vedere, ol¬ 
tre all'apposito televisore, bisogna 
avere anche il decoder digitale, un 
privilegio che oggi riguarda più o 
meno mezzo milione di famiglie 
italiane. Ma il digitale è sinonimo 
di televisione prossima futura. Le 
trasmissioni digitali tra qualche an¬ 
no non saranno più appannaggio 
esclusivo del satellite. Già oggi la 
Rai trasmette in digitale terrestre 
nell'area di Torino secondo lo stan¬ 
dard DVB-T e nei prossimi anni, 
spiega De Domenico, «la televisio¬ 
ne digitale terrestre diventerà una 
realtà anche in Italia visto che l'Au- 
thority per le comunicazioni ha già 
provveduto a riservarle un certo 
numero di frequenze». E con il di¬ 
gitale, oltre al «16/9» potrà venire 
il tempo anche per l'alta definizio¬ 
ne, immagini televisive che avran¬ 
no la stessa chiarezza di quelle ci¬ 
nematografiche. 

L'arrivo del nuovo formato alla 
Rai è il segno di un cambiamento 
importante di metodo e mentalità. 
Il widescreen è da anni una realtà 
non sperimentale in Francia (Ca- 
nal+ ha una importante program¬ 
mazione di film «larghi»), negli 
Usa, in Germania e in Gran Breta¬ 
gna, per non parlare del Giappone. 
Ma la transizione appare lenta e 
non del tutto indolore. Mancano 
nella sperimentazione, ad esempio, 
i film nel nuovo formato. Una bella 
contraddizione, comnsiderato che 
il «16/9» nasce soprattutto per tra¬ 
smettere in tv le pellicole senza sa¬ 
crificarne la qualità. Ma pare che i 
magazzini Rai siano completamen¬ 
te sprovvisti, per il momento, di 
film in questo formato perché forse 
nessuno ci credeva o ci ha mai pen¬ 
sato. 

Ai possessori di televisori wide¬ 
screen le alternative per godersi il 
buon cinema nello splendore del 
grande schermo tuttavia non man¬ 
cano. Oltre ai satelliti, molte pelli¬ 
cole disponibili in VHS sono già 
«larghe» (e in più hanno il Dolby 
Surround per completare l'effetto 
cinema in casa) e i nuovi dischi di¬ 
gitali DVD sono ormai una realtà 
commerciale reperibile in quasi 
tutti i negozi di video. 


Homevideo 


«Gattaca» 

La voglia impossibile 
di pefezione 


BRUNO VECCHI 

C ome per Truman Burbank, anche per Andrew 
Niccol (il geniale sceneggiatore che l'ha inven¬ 
tato) il futuro è una porta da aprire e una Sea- 
haven da lasciare. Un po' per dimostrare che la fanta¬ 
sia non è un eterno labirinto da percorrere in un mo¬ 
to perpetuo di corsi e ricorsi della creatività. Un po' 
perché sarebbe interessante vedere dove i fantasmi 
del ventiquattrenne sceneggiatore possono ancora 
portare. In attesa che la porta si apra, tanto vale fare 
un passo indietro. Per scoprire la sua opera d'esor¬ 
dio: «Gattaca - La porta dell'universo». 

Uscito senza grande clamore nelle sale, tra uno 
scampolo di stagione e l'altro, finito direttamente 
nelle pagine di cronaca rosa per la storia d'amore na¬ 
ta sul set tra Ethan Hawke e Urna Thurman, «Gatta¬ 
ca» è il più credibile e complesso film di fantascien¬ 
za delle ultime stagioni. A partire dall'intreccio nar¬ 
rativo, che mette in scena il desiderio di un uomo im¬ 
perfetto, Vincent Freeman, di accedere al mondo dei 
perfetti per poter superare le porte del mondo cono¬ 
sciuto ed entrare nell'universo nel quale ogni cosa è 
nata ed ogni persona (forse) torna alla propria origi¬ 
ne. Nato da un atto d'amore, miope e cardiopatico, 
Vincent non potrebbe nemmeno sognare di avere 
una possibilità per cambiare il corso di un destino 
mediocre scritto nel suo mediocre Dna. Perché Gatta¬ 
ca è il regno degli eletti. E solo a loro è concesso so¬ 
gnare. Poco importase non hanno sogni, né desideri. 
Così vuole la legge, che insieme ai «non validi», ha 
cancellato le ragioni del cuore. 

Per farsi accettare Vincent non ha che una possibi¬ 
lità: assumere un'altra identità, adattando alla sua 
persona le sembianze genetiche di un perfetto, che la 
propria insipienza ha condannato su una sedia a ro¬ 
telle. E qui comincia il sottile gioco di spiazzamento 
messo in atto da Andrew Niccol che, sottotraccia, 
porta lo spettatore a confrontarsi con il concetto di 
manipolazione genetica. Che Vincent vive come un 
bisogno per riuscire a essere se stesso, nella «pelle» 
di un altro. Salvo scoprire che la verità della vita abi¬ 
ta solo nella voglia degli altri di accettare la diversi¬ 
tà. Non un semplice film di fantascienza, insomma, 
così come «Truman» non era un semplice film sulla 
tivù. Ma, come «Truman», una riflessione sull'identi¬ 
tà, personale e collettiva. E sui desideri, che diventa¬ 
no arbitri del destino. 

«Gattaca - La porta dell'universo» di Andrew Nic¬ 
col, con Ethan Hawke e Urna Thurman (Columbia 
Home Video, noleggio). Assonanze: «Fahrenheit 
451» di Francois Truffaut (TU, 18 mila lire), «Il fu 
Mattia Pascal» di Luigi Pirandello 



AZIENDE UU.SS.LL DI MODENA, 

REGGIO EMILIA, PARMA e PIACENZA. 

AZIENDE OSPEDALIERE DI 
MODENA, REGGIO EMILIA e PARMA 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Queste Aziende indicono in unione di 
acquisto con procedura d’urgenza 
LICITAZIONE PRIVATA PER LA FORNITU¬ 
RA DI EMODERIVATI (14 lotti infrazio¬ 
nabili) - Importo annuo presunto L. 
2.700.000.000 I.V.A. esclusa. 
Termine di scadenza per la presenta¬ 
zione della domanda di partecipazione 
in carta legale: 30.12.98 (ore 12) ter¬ 
mine perentorio. Il presente avviso è 
stato inviato per la pubblicazione alla 
Gazzetta Uff. della Comunità Europea 
in data 7.12.98 e a quella della 
Repubblica in data 9.12.98. Per il riti¬ 
ro del bando integrale gli interessati 
potranno rivolgersi al Servizio 
Provveditorato dell’Azienda U.S.L. di 
Modena (Capofila) - Via S. Giovanni 
del Cantone, 23 - 41100 Modena - tei. 
059/435914 (D.ssa D’Onofrio). 

IL DIRETTORE GENERALE 

(Dr. Roberto Rabbi ani) 



per cucire... perla maglieria! 


CESENA 
Centro comm. Corning 
Via Ravennate 
-a-(0547) 382440 


BOLOGNA 
Via Imerio, 6/a-b-c 
a (051)247804 


RIMIMI 

C.so Giovanni XXIII, 49 
a (0541) 54587 


RAVENNA 
Via Maggiore, 102 
a (0544) 37313 


FERRARA 
C.so Giovecca, 138/A 
a (0532) 208866 


Per Alatale... 

REGALATEVI O FATEVI RE GAL ARE 
una macchina da cucire o tagliacuci! ! 


RIGHI zig zag 

L. 195.000 + Iva 

S INGER zig zag 

originale L. 248.000 + Ira 

NEC CHI SuperAut. 

L. 395.000 + Iva 

P FA F F automatica 

L. 399.000 + Iva 


^ Auguri! ^ Auguri! ^ Auguri! ^ Auguri! ^ Auguri! ^ Auguri! ^ 



abbonate/i a 




"N 


runitàj 




























Salvo approvazione della Diners Club 
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l'Unita ’ conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio IO week-end a Londra per due persone; -g 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Otaiule tonri-ito ita Antonio 


l’Unità 


O.uullùiuuc;- dL polltiwi, eajnutjlitì tì rullìi™ 


fluidea ■ roma 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










{Sei* /a c/e/izia c/ccj/i occ/ti 



Big Night 

con La Guida deila Pasta 


Lina cena quasi perfetta 

con 41 la Guida del Vino 


Mangiare, bere, uomo, donna, 

con L La Guida del Riso e dei Risotti' 



l imi arguta ed equilibrata 
,■ w m media filoso fico- t culinaria 
a eri a ihita dall r m terpretazìone 
corale di un gruppo 
dì attori di grufi classe. 


Arsenico e Intoni pranzetti: 
una commedia così ben enei nata 
da Lisciarvi stecchiti. 

Dialoghi brillanti e taglienti con 
art'emergente (dimoròn Dutz. 


Girandola di avvenimenti ed emozioni, 
nuovi amori e piatti prelibati della cucina cinese 
accortipa^uni da una eccellente preparazione 
coreografica. Pellìcola dolceamam sulle piccole 
grandi cose della iuta. 


Ora o mai più in edicola 


In edicola 


In edicola dal 17/12 



alle Guide Pratiche del 



accompagnati 


A dicembre in edicola a 14.900 lire 



L'occasione colta 


Pur gì. arrenati chiamate il servìgio Ciienii ru muiiimadia 101 Q& 52 1 a .003 ■ la* 00 52 te 965 dal >unedi ai tfoinstdi 0 30 19 00 e 14.0-0 17.90 



+ 


e>^nu 





MffeSS 


StR vN 
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L'occasione colta 


Arancia Meccanica Full Metal Jacket 


Por lo primo volto Ifi oclicolo nove capolavori che hanno fatto lo storia del cinema. 


2001 odissea 
nello spazio 


Orizzonti di gloria 


lolita 


Il dottor Stranamore 


Rapina a mano 
armata 


Shining 


Barry lyndon 


videocassetta 

+ fascicolo 
a 17.900 lire 


f II Grande Cinem< 

ì di Stanley Kubrick - invio periodico di 9 vhs • 140.000 lire (+5.000 lire s. P .) J 

Nome 

Cognome 

Via/Piazza 

.n..CAP.Città. 

Telefono 

Fax 

Compila il coupon sovrastante, eff 
invia coupon e ricevuta originale d 
l’U multimedia tei 06.52.18.993 'fa; 

Il trattamento dei dati personali da Lei fc 
operazioni di trattamento sono quelle uti 
mancanza, L’Unità non fornirà le dette ini 
al trattamento dei Suoi dati per fini di ma 
Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 11 
diffusione, per i predetti fini. 

Firma 

ettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A.- Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e 
el versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 Per informazioni: 

< 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 - 13.00 e 14.00 -17.30 

imiti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le 
ili alla selezione del Suo nominativo per l'invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in 
'orinazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione 
rketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in 
invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o 

Data 


A 




L 


Grande 


il 


C inem a 


dì S t ani e 


Kubr 1 

















